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or a f fe r m a r e  1’ o r ig in e  ligu re  d i N ap oleon e  
n on  o c c o r r e  c e r to  g in  oca re su  quella  specie  
d i e q u iv o c o  s to i- ic o  d i e  m olti han n o ten ta to  
d i s f r u t t a r e :  s e ,  c io è , V uomo f a ta l e  s ia  

__  n a to  n e l 17GS in  p ie n o  dom inio  gen ovese  e
a b b ia  p o i p e r  r a g io n i  s u e  p a r t ic o la r i  fa t to  com m ettere  
u n  f a l s o  u f f ic io s o  n e l p r o p r io  a t t o  d i s ta to  c iv ile . F o sse  
a n c h e  v e r a  in c o n t e s t a t a ,  q u e s ta  c ir c o sta n z a  co stitu ireb b e  
u n a  b en  p o v e r a  r a g io n e  m o r a le .  I l  « C o r so »  
s a r e b b e  n a to , c o m e  t u t t i  i s u o i c o n n a z io 
n a l i ,  g e n o v e s e  p er  d e s t in a z io n e  p o lit ic a . E 
s e  c ’ è  c a s o  d i  d e s t in a z io n e  fo r z a ta ,  
è  p r o p r io  q u e llo . P e r  q u a n to  g e n o  
veisi n on  p o s s ia m o  n a s c o n 
d e r c i  la  v e r i t à  : la  C o r s ic a  d a l  
p r in c ip io  d e l la  d o m in a z io n e  
n o s t r a ,  d a l s e c o lo  d e c im o s e s to  
s o p r a t u t t o ,  a p p a r te n e v a  a l la  
c a t e g o r ia  d e i p a e s i  o p p r e ss i  e  
s f r u t t a t i .  N e m m e n o  la  p iù  
t e n u e  fo r m a  d i l e a l i s m o  a d 
d o lc ì .  in  n e s s u n a  c ir c o s ta n z a ,  
l e  r e la z io n i f r a  i s ig n o r i  d e l  
c o n t in e n t e  e  i s e r v i  d e l l ’ I s o la .

Iva C o r s ic a  h a  a v u t o  i l  s u o  
p iù  te n a c e  i r r e d e n t i s m o ,  s e m 
p r e  a c c e s o  p er  s e c o l i  , ed  
e r o m p e n te  in  p e r io d i d i s o l 
le v a z io n i  d is p e r a te .  P e r c h è  
n o n  c i s e n t ia m o  d i c h ia 
m a r e  c o m e  i n o s tr i  a n t ic h i  
q u e i m o v im e n t i c o l noane d i 
r ib e l l io n i  e  d i g u e r r e  c iv i l i .
R ip e t ia m o :  i f a t t i  s o n o  q u e s t i  
e  p r im o , d o v e r e  n o s tr o  d i g e 
n o v e s i  è  il r ic o n o s c e r li .  N e s s u n  
a r t i f iz io  d ’ a lt r o n d e  r iu s c i 
r e b b e  a d  o c c u lta r e  la  v e r i tà .

N a p o le o n e  p erò  a l l ’ in fu o r i  
d e l l a  c ir c o s t a n z a  d e lla  su a  
o r ig in e  p e r s o n a le ,  h a  b e n  a l t r i  le g a m i  
c o n  G e n o v a . S e  è  n a to  C o rso , da 
C o r s i  in  p ie n a  in s u r r e z io n e  c o n tr o  la S ere
n is s im a , g li a n t e n a t i  p e r  u n a  s tr a n a  con- 11 Generale Bonaparte nel 1796 
t r a d iz io n e  p r o v e n iv a n o  d a i  d om in atori.
N o n  è  il c a s o  d i r ia s s u m e r e  g l i  s tu d i ,  r isu lta ti da ricerch e  
p a z ie n t i  e  s ic u r e .  S i p u ò  a f fe r m a r e  co lla  m assim a ap 
p r o s s im a z io n e  a l la  v e r i t ì l  s t o r i c a  che i B on ap arte  —  i 
P io n a p a r te  d i N a p o le o n e  —  h a n n o  a v u to  la  loro  orig in e  
in  te r r a  l ig u r e , a  S a r z a n a . I  d o cu m en ti sono su ffra g a ti 
d a l l a  tr a d iz io n e , f o r s e  a n c h e  d a i  m onum enti perchè nella  
c i t t à  e s i s t e  a n c o r a  b e n e  id e n t if ic a b i le  la  casa  a v ita .

1 0 ’ c u r io s a  la t r a d iz io n e  —  u n a  fra le  tanto  —  a cco lta  
c o n  fa v o r e  u ff ic ia le  a i  b o i te m p i d e l l ’ Im pero. E ’ r ia ssu n ta

completamente per la prima volta nelle famose Mémoires 
della Duchessa d ’Abrantès. La famiglia Bonaparte sa
rebbe d’ origine greca, importata in Corsica e poi indi
rettamente in Toscana.

Un Kalomcros  fuggendo con tanti altri connazionali 
la persecuzione turca, venne a far parte della colonia 
córsa di Paouia e poi si trasferì a Cargese e ad Aiaccio. 
Kaloméro8, in greco suona esattamente Buona parte nella 

nostra lingua. Altri greci come i Convieni 
e i Stefatiopoli, coloni di Paonia, avreb
bero continuato per molto tempo a chia

m are i Bonaiparte loro compagni, 
col nome d’ origine. Un ramo della 

fam iglia, emigrato in To
scana, dava origine ai Bo
naparte di S. Miniato.

Tutta questa leggenda, 
perchè come vedremo si 
tratta innegabilmente di 
^leggenda, è, se non mltroi, 
seducente* La duchessa d’A- 
brantés, una Comncnn per 
parte di madre sembra es
sere bene informata. E la 
intimità delle due famiglie, 
intimità autentica quando 
Napoleone abitava ancora 
l ’ isola, pare metter il sug
gello dell4  verità sulle con
clusioni esposte nei primi 
capitoli delle Mémoires. E’ 
storica, d’ altronde Pimmi
grazione dei greci a Paonia 
e a Cargese, l’ esistenza dei 
Bonaparte in Toscana. E’ 
persino — possiamo arri
schiarci — probabile il fatto 
di una traduzione di nome.
Ala....  una circostanza, un
semplice confronto di date 

rovescia di colpo l’ eilifizio ingegnoso 
e brillante delle induzioni. Coni’è 

possibile la venuta degli antenati di Na
poleone, secondo la duchessa d’Abrantés, 
a Paonia, nel secolo XVII quando i Bo

na,parte erano nell’ isola  cent’ anni prima? E come am
mettere un Kulomcros greco — non neghiamo la (possi
bilità del nome — trasformato in Bonaparte, quando 
questo nome, senza derivazioni straniere, esisteva sul 
continente e precisam ente in Liguria, a Sarzana, e in 
Fontanabuona, dal secolo XIII, almeno?

Perchè dei Bonaparte nella valle dell’ Entella e sulle 
rive della Magra risultano inoppugnabilmente dalle carte 
d’ archivio.
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Nel quattrocento ne vivevano a Genova iscritti nella  
corporazione dei macellai. Il nostro Belgrano —  se la 
memoria non ci tradisce — ne cita uno a Carasco fino 
dalla fine del XII secolo.

Nella genealogia imperiale l ’ im broglio avvenne ap 
punto per l’ importanza che si volle dare a lla  nobiltà o 
all’ antichità delle origini. Scesero a disputarsi il campo 
d’ onore i toscani e i levantini. N essuno o pochi pensa
rono a Sarzana. Forse questo avvenne di proposito. La 
linea di Sarzana, quella che incontestabilm ente, porge 
l’ unico filo conduttore, non dii m argine a elucubrazioni 
storiche o araldiche eccessivam ente brillanti. I B ona- 
parte erano semplici borghesi di provincia. Fra loro ebbe 
una certa rinomanza un notaro, a ltri furono funzionari 
della Repubblica. Ed ebbero funzioni d i so tt’ ordine.

Così avvenne che nei primi del cinquecento un B o
naparte si trasferisse o fosse trasferito  in Corsica, al 
servizio del Banco di S. Giorgio. In questa circostanza
— e unicamente in questa — è da cercarsi 1’ origine di 
Napoleone. La sua genea
logia perfettamente rico- 
stituibile fra il XVI e il 
XVIII secolo conduce al 
punto di partenza che 
abbiamo accennato.

Dunque Napoleone, d i
scendendo da una fam i
glia ligure importata nel- - 
l’ ìsola e ivi stabilita pel 
corso di due secoli, men
tre prima questa stessa 
famiglia aveva altri due
o tre secoli di perma
nenza in terra ligure ha. 
crediamo, tutti i requisiti 
storici .per essere consi
derato — non ostante i 
trattati e le combina
zioni diplomatiche e po
litiche — figlio della no
stra terra.

** *

A Genova Napoleone 
venne per la prima volta, 
un poco misteriosamente, 
nel 1794. Era allora sem
plice generale all’ armata 
del Varo.

La Convenzione gli a- 
veva affidato un incarico 
fra il diplomatico e  ili 
militare, una vera mis
sione segreta, in terra 
straniera e neutrale. Le 
condizioni politiche di Ge
nova, dallo scoppio della 
Rivoluzione francese alla 
caduta della vecchia Re
pubblica. sono un periodo 
storico straordinariamen
te interessante per lo studioso, anzi pel curioso di docu
menti umani. Una vera Babele, sembra Genova in quei 
giorni di febbre, sommersa e intronata dal tumulto delle 
armi sui confini malsicuri, ridotta a una tentennante neu
tralità di cui tutti si prendevano gioco.

I colpi e le fluttuazioni m ilitari e politiche 
che segnavano le sorti della Coalizione e della Repubblica 
Francese avevano ripercussione immediata nel nostro 
piccolo mondo. Il governo decrepito istitu ito  da Andrea 
Dona badava unicamente a salvare le apparenze di una 
sovranità pericolante. Per questo, in mezzo ai dissidi e 
alla dissoluzione interna, a Palazzo non si faceva altro 
che combinare note diplomatiche, risolvere secondo le 
viete etichette gli incidenti sempre più numerosi che si 
verificavano nell’ ambiente pieno di passioni diverse, sotto 
Γapparenza di una calma dignitosa. L’ incendio della 
guerra mandava i suoi riflessi e i suoi lampeggiamenti 
sinistri sul paese che credeva tenere sicuramente la pace.

Avvenne cosi che il generale Bonaparte, quasi ignoto 
fra noi, varcasse una prima volta le porte della Lanterna

—  in stretto  incognito  —  m a u ffic ia lm en te  raccom an d ato  
a Palazzo. Q uello che il  Coreo abbia  fa t to  fra  noi non  
è sicuram ente noto. P are, nei p och i g io rn i d e lla  su a  p er
m anenza, che con tro lla sse  1’ opera p o lit ica  e  d ip lom atica  
di F a ip ou lt e quella del p red ecesso re  T illy  —  d u e figurre  
notissim e fra i residenti fr a n c e s i di G enova. Ma è p ro
babile sopratutto  —  com e fu  sc r itto  —  ch e  si occu p asse  
di ispezionare le  r isorse  m ilita r i d e l p aese, le  p osiz ion i, 
i valich i, l'arm am ento, la  m a r in a , e  poi an cora  lo  sp ir ito  
politico della  c ittad in an za , la  fo rza  di resisten za  del 
G overno aristocratico .

Q uesto era il vero com p ito  d i B o n a p a rte  e  in  tu tta  
la v ita  abbondano ta lm en te  le  p rove d e lla  su a  a b ilità , 
che non si può dub itare a n ch e  la s c a p p a ta  a  G enova nel 
1794 non abbia portato  i su o i fr u tt i p rez iosi. Com unque, 
negli anni seguenti il G en era le  m o stra v a  d i con oscere il  
nostro paese in  m odo ta lm en te  e s a t to  e m in u to  ch e  non  
si può pensare sem plicem ente a una is tr u z io n e  procu rata  
da sem plici rapporti .  N ap oleon e, nel 94, d ev e  a v er  sp eso

bene i  p och i g iorn i ch e  
la  m iste r io sa  m iss io n e  
g li a v ev a  a sseg n a to  n ella  
Superba.

Q ualche leggenda s i è  
a n d a ta  form an d o  su q u e
s ta  v is ita  fu g a ce  : a S a 
vona il G enerale a v reb 
be p ern o tta to  presso  un  
sacerd ote, su o  parente ( ?). 
E  avrebbe v arca to  an ch e  
le  p o rte  d e ll’ A rco v erso  
i m onti d e ll’ A ppennino.

In  tu tti qu esti p a r tico 
lari non v i è fo rse  nulla  
di co n tro lla b ile  su lla  fed e  
di docu m en ti, i l  che —  
osserverem o —  è ben lu n 
gi d a l p rovare  ch e  non  
vi s ia  n u lla  d i vero.

Com unque, l ’ a v v en tu ra  
del 94 seg n a  n ella  v ita  
feb b rile  d e l B on ap arte  
una d a ta  im p ortan te, d e 
c is iv a , non per se  s te ssa  
m a p erch è d i ritorno a  
N izza  corse  i l  p iù g ra v e  
'p erico lo  c h e  abbia m i
n a cc ia to  la  su a  fo r tu 
n ata  carriera .

G ià so sp etto  per le  su e  
am ic iz ie  coi R obespierre, 
od ioso  a m olti e te r r i
b ilm en te od ia to  per la  
su p er ior ità  che in lu i si 
afferm ava e  non era nem 
m eno p iù  d iss im u la ta  

d a lla  p r im itiva  prudenza, 
B o n a p a rte  a l r itorn o  
d a lla  m iss io n e  in  G e
nova r isch iò  , com e tu t 
te  le  s to r ie  raccon
tano, d i essere  p roces

sato  a Parigi e di finire bru scam en te —  com e si fin iva  
allora —  sotto il coltello nazionale .

·* *

D ue anni dopo —  nel 1796 —  la  R epubblica a r is to 
cratica , in piena a g o n ia , ebbe ad osp itare  la  m oglie  
del Generale Bonaparte. G iusepp ina B ea ù h a rn a is  a v ev a  
scelto questa prima tappa nel v ia g g io  che doveva con 
durla al m arito sui campi d i g lo r ia  d e lla  Lom bardia. Ma 
a la  bella creola », dicono le  m em orie g a la n ti d e l tem po, non  
m ostrava troppa fretta  di g iu n gere  a destin azion e. A veva  
tutta una piccola corte ch e l ’ accom pagnava ; e  si a g 
giunge anche che questa corte  non si com poneva u n ica 
m ente di dam e d’ onore, anzi ! A  G enova, sem pre secondo  
quelle cronache, furono n o ta te  le  a ss id u ità  di un b r il
lante capitano degli u ssari, ch e  fu  il fa v o r i to  ufficiale  
per qualche tempo e term inò poi non s i sa  con quali 
incidenti l ’ avventura a M ilano.

Il ricevim ento di G iuseppina fece  epoca n e lle  nostre
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c r o n a c h e . M a  n o n  f u  u n  r ic e v im e n to  ufficiale. I  S en atori 
d i P a la z z o , s e m p r e  r is p e t t o s i  d e l le  convenienze, ta s ta 
r o n o  il t e r r e n o  p e r  sa ip ere  c o m e  com portarsi c o ll’osp ite  
f o r s e  n on  d e l  tu t to  d e s id e r a t a .  A veva  —  la  m oglie del 
g e n e r a le  B o n a jp a rte  —  u n a  im m e r ita ta  fam a d i g ia c o 
b in is m o  e  d i  e r e s ia  c h e  p o te v a  urtare  qualche retr ivo  
d e l l ’a n t ic a  R e p u b b lic a .

N o n  o s t a n t e  q u e s ta  c o n s id e r a z io n e , uno stu o lo  di e le 
g a n t i  le  s i  s t r in s e  d ’in to r n o  e  le  fece  g li onori di casa .
I n o m i d e l le  d a m e  f ig u r a n o  t u t t i  n elle  vecch ie  carte . Si 
c o m b in ò  in f in e  u n a  f e s t a  d-a b a l lo  in quel p a lazzo  S p i
n o la ,  n o t is s im o  a l lo r a  n e l l ’a m b ie n te  dei p a tr io t i  g en ovesi, 
e  c h e  a n c o r  o g g i e s i s t e  in  c o r s o  P od està . La c i t ta d in a  
B o n a p a r t e  a v e v a  p e r  c o n t o  s u o  d em o cra tica m en te  d ic h ia 
r a t o  c h e  n o n  v o le v a  e t i c h e t t e  e  grad irebbe la  cord ia lità  
d e i  g e n o v e s i  a l l ’ in f u o r i  d i  o g n i protocollo . I l f e 
s t i n o  d i  P a la z z o  S p in o la  r iu s c ì  fo r se  m olto  più an im ato  
e  s im p a t ic o  c h e  u n  q u a lu n q u e  s o le n n e  ricev im en to  a P a 
la z z o  D u c a le , in v ig i la t o  d a l  r ig id o  cerim oniere.

Q u e s to  p e r s o n a g g io  s i  s a r e b b e  sicu ram en te  ad on ta to  
d e L r a m b ie n te  u n  p o ’ m é l à  c h e  tu r b in a v a  nelle  sa le  sp len 
d id a m e n t e  i l lu m in a t e .

E  i  d e l iz io s i  c o s tu m i a llo , g r e c a , f a t t i  d i  n ien te ,  non  
e r a n o  c e r to  i p iù  a d a t t i  p e r  r if le t te r s i  negli specchi d e l
l ’a p p a r ta m e n to  d o g a le  u s a t i  a l l a  p iù  in tra n sig en te  c a s t i
g a t e z z a  s e m p r e  r a c c o m a n d a ta  d a i  n ostr i p red icatori sacri 
e  p r o f a n i .  D e l la  f e s t a  
a  P a la z z o  S p in o la  a b 
b ia m o  q u a lc h e  e c o  i n 
d i s c r e t a  n e i b i g l i e t t i  
d i  c a l i c e .  V i s i  s f o 
g a n o  g li  a n o n im i d e 
p lo r a n d o  la  l ic e n z a  
tr o p p o  l ib e r t a r ia ,  u n o  
a n z i  te n ta  p e r f in o  d i 
c r e a r e  in c id e n t i  d ip lo 
m a t ic i  d e n u n z ia n d o  le  
g u a r d ie  d ’o n o r e  ( s o l 
d a t i  f r a n c e s i  a r m a t i  in  
t e r r e n o  n e u tr a le )  c h e  . 
a  s c ia b o la  n u d a , f a c e 
v a n o  c o m e  m e g lio  lo r o  
t a le n t a v a  i l  s e r v iz io  
d e l lo  s c a lo n e , a m m e t 
t e n d o  o  r e s p in g e n d o  
i n v i t a t i  s e c o n d o  u n  
c r i t e r io  t u t to  lo r o  p e r 
d o n a le .

B e n c h é  d u r a n te  i l  
b lo c c o  del, 1799-SOO  
N a p o le o n e  n o n  a b b ia  
v a 'rca to  le  n o s tr e  m u 
r a , la  s u a  p r e s e n z a  
in o r a le  f r a  n o i è  t a l 
m e n t e  v iv a , n e lla  p e r s o n a  d e l  s u o  luogotenente, M assena, 
c h e  n on  a b b ia m o  v o lu to  la s c ia r n e  p assare  la rem in iscenza  
i n  q u e s ta  r a p so d ia  d i  n o te  s to r ic h e  loca li.

M a sse n a  —  u n  a l t r o  l ig u r e  in cro lla b ile  n e lle  più fa n 
t a s t i c h e  a v v e r s i t à  —  te n e v a  G e n o v a , d isp eratam en te , per 
l ' a l t r o  c h e  v e n iv a  a l la  r is c o s s a .  E  tenne ferm o a l d i là  
d e l  tem p o  c o n v e n u to  u s c e n d o  su p erb a m en te  d a lla  Superba  
d o p o  un  s e m b ia n te  d i  c a jp ito la z io n e , m en tre s i può d ire  
r is u o n a v a n o  g ià  i p a s s i  d e i  v e n d ic a to r i.

M a s e  g li a v v e n im e n t i  d e l  b lo cco  co stitu isco n o  una  
p a g in a  m i l i t a r e  in s u p e r a ta , i l  r o v e sc io  d ella  m ed aglia  —  
c h e  n o i g e n o v e s i  v e d e v a m o  fo r z a ta m e n te  —  non la sc iò  
c e r t o  r ic o r d i  m o lto  g r a d it i  fr a  i n o str i vecchi. N on creilo  
c h e  t u t t i  g l i  e x  g ia c o b in i ,  f r a  le  s tr e t te  d e ll’a ssed io  d u r is
s im o  e  q u e lle  a t r o c i  d e l la  fa m e , in  m ezzo a lla  peste  e a i 
tu m u lt i ,  f o s s e r o  ta n to  e n t u s ia s t i  di quel B on ap arte  che  
v a n t a v a n o ,  a  p a r o le ,  l ib e r a to r e  d e l  m ondo! Q ualche m o
m e n t o  d i s c o n f o r t o  e  p e r fin o  q u a lc h e  ten ta tiv o  di sed iz ion e  
fo m e n t a t o  d a l c le r o  e  d a i  r e t r iv i  so n o  ricordati d iscre ta 
m e n t e  n e i d ia r i  f r a n c e s i  d e l  b lo c c o  e r isu ltan o  in d ice  in 
f a l l i b i l e  d e l v e r o  s t a t o  d ’a n im o  d i una popolazione non  
a s s u e f a t t a  a l l e  v ic e n d e  p o l i t ic h e  o, alm eno, a v icen d e  p o li
t i c h e  c o s i  t r a g ic h e .

Il palazzo Spinola in Carignano, dove fu ricevuta Giuseppina Bonaparte.

I„a v e r a  u n ic a  v e n u ta  u f f ic ia le  di N apoleone —  N a p o 
le o n e  I m p e r a to r e  —  c h e  d o v e v a  e c lis sa r e  in m agnilicenza  
o g n i  p a s s a to  r ic o r d o  d e l  g e n e r a le  B onaparte, non ebbe

luogo, tutti lo sanno, che parecchi anni più tardi — in 
pieno periodo di gloria — nel 1805.

Fu il riconoscimento di un atto politico solenne, pel 
nostro paese, la annessione della Repubblica Ligure, non 
più democratica, a ll’im pero e Regno Napoleonico.

Questa annessione o meglio accessione spontanea, ma
scherava in fatto uno stato di necessita ineluttabile. Ge
nova, 6 vero, figurava indipendente dal 1799, alleata e 
amica alla Francia ma era ridotta a non poter più vivere 
della propria indipendenza. Gli Imglesi dal mare la affa
ma vajio e le rovinavano ogni commercio. Il decadimento 
degli ordini sociali si accentuava, la sovranità era una 
lastra : non riusciva nemmeno più a mantenere libere le 
strade dal dominio dei briganti e le coste indifese dalle 
aggressioni dei corsari.

La miseria imperava paurosamente in un paese gii 
proverbiale per le ricchezze. Mentre la casta dei nobili 
era distrutta, politicamente, i suoi membri duravano tut
tavia, pericolosamente esasperati dalle peripezie che li 
avevano colpiti in otto anni di rivolgimenti. D’altra parte 
il reggimento democratico non aveva dato quei frutti di 
benessere che erano stati annunziati in ogni discorso dai 
suoi fautori.

E infine giù d ’allora l'assetto dell’Europa era tal
mente mutato da non permettere più l’esistenza di uno 
stato minuscolo — parvenza di potentato — incerto della

sua posizione nel gio
co formidabile di 
guerra e di rinnova
mento in cui erano 
impegnate le grandi 
nazioni europee.

In poche parole, 
questi furono i motivi 
che spinsero nel giu
gno del 1S05 il Senato 
genovese ad offrirsi a 
Napoleone.

« Sarà domandato 
«— dice il decreto — 
« a S. Μ. I. e R. la 
« riunione della Ligu- 
« ria all’impero Fran
te cese » e seguono le 
condizioni per garan
tire al nostro paese, 
più che altro, i van
taggi economici com
patibili colla condi
zione in cui venivamo 
a trovarci. Formulato
il decreto, mentre Na
poleone si trovava a 
Milano, una commis
sione del governo ge
novese fu inviata ad 

offrire i voti ' a ll’ Imperarote. Il quale, con molta solleci
tudine, accettò l’incarico di reggere il nuovo popolo a 
lui affidato e decise di venire in persona a goderne l’o
maggio. Queste, senza troppe divagazioni storiche, $ la 
genesi delle fam ose feste  napoleoniche del 1805.

Sulla fine di giugno la città era piena di funzionari 
imperiali che facevano si può dire l’inventario e il rior
dinamento del nuovo acquisto. Ed era pure strabocche
vole la folla di francesi accorsi a vedere la presa di pos
sesso del loro sovrano. Dal 26 giugno al 5 luglio furono 
banditi i solenni festeggiamenti. Napoleone doveva allog
giare a Palazzo Doria, al Principe. Infatti, il 30 giugno, 
nelle prime ore del mattino, quel generale Bonaparte 
che aveva già varcato, incognito, le porte della Lanterna, 
undici anni prima, tornava a passarle, solennemente, 
sotto archi trionfali, fra il tuonare del cannone, i rin
tocchi delle campane e gli applausi del popolo, con ac
canto la sua compagna, che aveva aneh’essa separata- 
mente, anni prima, fatto  conoscenza con la Superba.

La cronaca di questi avvenimenti, completamente 
raccolta dalla G azzetta  di Genova e da qualche rara 
pubblicazione, è m eritevole di essere seguita e commen
tata riga a riga, perchè riesce a dare una viva idea 
delle condizioni di Genova a quei tempi.
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Certo, fatta la tara a ll’usata esagerazione che de
forma ogni visione di giornalista, bisogna convenire che 
le feste  del 1S05 furono veramente spettacolose, im pron
tate sopratutto a uno sfarzo signorile che poteva essere  
tradizione dell’ antica Repubblica, ma che cessò tota l
mente sotto il regime della R estaurazione.

L'arco di trionfo alla Lanterna era decorato di em 
blemi e di statue modellate dai nostri m igliori artisti 
come il Taglia fico, il Cairrea, il Traverso, l’Olivieri, 
l’Alessio e il Bacigaìujpo. Il disegno generale di tutto il 
monumento era dovuto al Bara bino. Le iscrizioni erano 
dettate dal celebre latinista Gagliulii.

Per la festa  nel porto, combinata con l ’illum inazione  
generale della città, vennero costru iti dei giardini ga l
leggianti, con tempietti. I Sovrani occupavano con la 
corte la più grande di queste zattere, su cui s ’inalzava  
una cupola sostenuta da 10 colonne ioniche e dipinta 
all’interno con tutte le varietà degli D ei m arini, opera 
del Tagliafieno, del Celle, del B allino e del Paganelli.

Al Palazzo di S. Giorgio era aperta una Esposi
zione industriale di tutti i prodotti della Liguria, con 
premi di « nove medaglie di incoraggiam ento ».

E a Palazzo Ducale, nel grande Salone, era prepa
rato un festino solenne cui dovevano partecipare le  rap
presentanze di tutta la città am m esse ad ossequiare i 
nuovi Sovrani.

La residenza temporanea di Napoleone, quel palazzo 
di Fassolo che ai tempi del vecchio 
Andrea aveva ripetutamente ospi
tato principi e imperatori, sembra
va risorto alle più belle sue tra
dizioni.

Per molto e molto tempo si parlò 
in Genova — quando Napoleone già  
languiva a S. Elena — della mera
vigliosa e fantastica visione che 
offrivano i giardini del Principe tra
sformati in Eden fantastico dai 
lampioni colorati, dai fuochi d'arti- 
fizio, dalle armonie dei concerti, 
sullo sfondo della città palpitante 
di mille e m ille lumi, nella quiete 
profumata della notte estiva, nel 
1805!

Questi particolari, su cui ci rin
cresce di non j>otere insistere quanto 
vorremmo, dimastrano abbastanza 
la cura e la signorilità con cui il 
governo genovese volle segnare tyi 
sua fine, preveduta e inevitabile 
Se il nostro Senato era stato un 
mediocre reggitore durante otto an
ni, si mostrò in compenso ospite 
insuperato per colui al quale ce
deva i poteri.

Napoleone a Genova non si li
mitò a lasciarsi festeggiare, passando da una cerimonia 
all’altra secondo le sapienti combinazioni dei ciam bel
lani. Per quanto avesse instaurata l ’etichetta, più severa 
e se ne facesse una legge, però l’antica persona finiva 
sempre per rivelarsi immutata, nella sua im petuosità e 
nella sua febbre d’azione. A Genova egli era anche ve
nuto per rendersi conto dell’utilità  che il nuovo stato  
poteva avere nei suoi disegni di egemonia. Proprio in 
quei giorni egli progettava la fam osa invasione dell’In
ghilterra. Perciò ubbidendo al sentim ento prepotente di 
azione che sempre lo animava mescolò le cerimonie civili 
e sociali, nei cinque giorni di permanenza in Genova, 
colle ispezioni militari. Si appassionò al porto, alla 
marina ; passò qualcuna delle ore, a lui contese da un 
programma di visite e ricevimenti, al Cantiere della 
Foce, volle vedere le nuove costruzioni, la potenzialità  
degli scali, il lavoro delle maestranze e ne fu soddi
sfatto dopo uno d i quegli interrogatori precisi e 
intelligenti in cui si rivelava l’Uomo. Volle fare l’ispe
zione delle fortezze e delle truppe. Anche a S. Pier 
d’Arena comandò in persona due reggimenti seguendo 
minuziosamente l’esecuzione delle manovre, interessan
dosi al contegno delle truppe, dal colonnello a ll’ ultimo  
fantaccino. Accanto alle cure m ilitari ebbe sempre la v i
sione della vita civile che doveva ricostruire in un paese 
quasi disaggregato dalle vicende politiche in molti anni 
di sgoverno.

E ’ sin tom atico  l ’ in te r v e n to  d e l c lero  a  tu tti i r ice 
vim enti e a tu tte  le  cer im o n ie  d i .quelle fe ste . L ’a r c i
vescovo, C ardinale Spina, era  s ta to  pochi g iorn i prim a  
acco lto  colla  D eputazione L ig u re  a M ilano. N on erano  
trascorse quattro ore d a l l ’arr iv o  d e ll'im p era to re  a  P a 
lazzo D oria, che A rcivescovo, P a rro c i, C o lleg iate , erano  
in v ita ti ad un’udienza. A n ch e n e lle  so len n i fu n zion i di 
S. Lorenzo venne, nei d isco rs i e  n e lle  cerim on ie, a ccen 
tuata Yen tonte  fra  clero  e  potei’e Im p er ia le  che sem 
brava, allora, facesse  p a r te  d e lle  d ir e tt iv e  p erson a li di 
N apoleone. Specialm ente in  G enova B on ap arte  sap eva  
quanto ascendente il c lero  a v e sse  su lla  p op olazion e e  ne 
teneva conto.

A i nobili d istrib u ì d ecorazion i, a i n egozian ti con 
cesse il p riv ileg io  in vocato  d i una C am era di C om m er
cio, a P a lazzo  S. G iorgio s i  in form ò m in u tam en te  d e l-  
1’ organam ento e d e lle  fu n z io n i d e l fa m o so  B anco, a llo ra  
chiuso. Ordinò la  nuova U n iv e r s ità  in  q u ella  form a em 
brionale che poi evo lven d osi c a r a tte r iz z a  an cora  oggi 
l ’is t itu to . R iordinò anche e  r iform ò l ’A ccad em ia  L ig u 
stica  d i B elle  A rti. E  non la sc iò  nem m eno in ten ta to  la  
ricostituzione delle  B ib lio tech e .

A ch i osserva su perficia lm ente, q u esta  v is ita  di N a 
poleone a Genova parrebbe non d ifferen z ia rsi in  sostanza  
dalle  so lite  v is ite  di so v ra n i. P iù  tard i an ch e V ittorio  
E m anuele e  Carlo F e lice  e  a ltr i ven ivan o  fr a  noi, a s s i
stevano a lle  m anovre m ilita r i, d a v a n o  p ran zi e  b a lli e 

d istr ib u iv a n o  decorazion i. P ure nei 
p o ch issim i g io rn i d ella  perm anenza  
di N ap o leon e ci pare sia n o  s ta t i  
veram en te  p o sti i fon d am en ti di 
q u ella  r in a sc ita  d e lla  nostra  c ittà  
che segnò qualche periodo d i p ro
sp erità  , p a ren te s i fe lic e  fra  m ise 
rie e rovine.

E ’ cer to  ch e  le  cond izion i d i 
G enova —  a ch i le  vede sen za  
precon cetti —  so tto  1’Im pero fu ron o  
le  m ig lio r i'c h e  la  c it tà  abbia a -  
vu to  da m olto  tem po. U n  ord ine  
in te llig e n te  aveva  so s t itu ito  il d i
sord ine tra d iz io n a le  n egli u ltim i 
anni d e lla  S eren issim a . I l com 
m ercio  rifioriva per quanto le  diffi
c ili con d iz ion i dei m ari p erm ette
vano, le  a r ti eran o  in co ra g g ia te  
nella loro  pura esp ression e e  nella  
a p p licazion e a l l ’ in d u str ia . D a l p e
riodo n ap oleon ico  avan za  a noi una  
trad iz ion e d i s ig n o r ilità  e di buon  
g u sto  ch e  non è a ffa tto  sp arita . So  
bene ch e questo  s ta to  d i cose, e r e 
d ita to  d a lla  R estau razion e, venne  
a ttr ib u ito  com p iacen tem en te a i re 
di Sardegna, m a in  m ancanza d i 
ogni a ltro  argom ento, basta la  

marca d ’origine a segnare un prodotto ' e  tu tto  qui In 
Genova d a ll’arch itettura  pubblica e p rivata , a ll’arte, a l 
l ’industria, a lla  navigazione, i>orta nel prim o quarto del 
secolo scorso incancellab ile  la  m arca  ben nota d e ll’N  im 
periale circondato di la u ro ! Q uesto abbiam o vo lu to  r i
cordare senza alcuna p a ss io n e  p o litica , lon tan i eg u a l
m ente dal regionalism o eccessiv o  com e d a ll’ eso tism o  ir 
ragionevole.

Napoleone lasciò G enova p recip itosam en te  n ella  
sera del 0 luglio, d irigen d osi a G avi. Là v is itò  la  
fortezza, una delle  più inrportanti d e ll’ an tica  R epub
blica. E poi, passando a N ovi il g iorn o  7, traversò  T orino. 
Al 9 era rientrato in F rancia . La ragione di questo fr e t
toloso trascorrere a ttraverso  hi C isalp ina non appariva  
forse com pletam ente ch iara in E uropa, ai gab in etti d i
plom atici sem pre v ig ilan ti e  sosp ettosi.

Qualche giorno dopo si ven n e a sap ere  negli a lt i  
circoli quello che la storia  oggi ha sv e la to  a tu tti. L’Im 
peratore preparava anzi d ava  g li u ltim i ritocchi a ll’im 
presa che da tempo occupava la  su a  m en te : l ’in vasion e  
dell’Inghilterra, il  colpo m orta le  a l più terrib ile  dei 
suoi nemici. Al Campo di B oulogne doveva aver luogo  
la prova generale d e ll’azione. Senonchè la  guerra che  
nell’intenzione d e ll’Im perat or e d oveva svo lgersi p reva 
lentem ente con azioni n ava li e  a l l’e strem ità  dell'E uropa

_  4 _
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C o m ’ era  il p a la z zo  Doria a F asso lo  quando ospitò Napoleone nel suo soggiorno a Genova.

f u ,  c o n tr o  la  s u a  v o lo n tà ,  im p o s ta ta  d a lla  form id ab ile  
c o a l iz io n e  n e l c u o r e  d e l  c o n t in e n te .

G e n o v a  e r a  e n t r a t a  a  te m p o  n e ll’orbita d e ll’im p ero  
p e r  s e g u ir n e  in d is s o lu b i lm e n te  le  so r ti g loriose  e avverse  
f in o  a lla  fin e .

G li a n n i c h e  c ó r r o n o  d a l  1S06 al 1S14 sono nella  
m e m o r ia , c e r ta m e n te , d i t u t t i  e  non hanno nem m eno  
b iso ig n o  <ii r ie v o c a z io n e  in  q u e s te  rem in iscen ze, p e r q u e llo  
c h e  r ig u a r d a  la  s to r ia  g e n e r a le .

G en ova  —  u n o  s t a t o  " i/l m in u sc o lo  in contronto d ella  
m a s s a  d e l l ’im p e r o  —  v i f u  c o m p le ta m e n te  assorb ita . Sfa  
la  s u a  p o s iz io n e  s p e c ia le ,  l e  r is o r s e  del su o  com m ercio, 
l ’e s p e r ie n z a  m il le n a r ia  d e l la  s u a  " en te  di m are, la  razza  
m a g n if ic a  e  p a z ie n t e  a l le v a t o  a l la  dura v ita , a b itu a le  
f r a  n o i, n on  fu r o n o  d i p ic c o lo  a iu t o  ai fran cesi.

E  d i G en o v a , r ip e t ia m o , il g o v e r n o  di N ap oleon e m o
s t r ò  d i in t e r e s s a r s i  c o n  in te l l ig e n z a  e con am ore, sia  
p u r e  con  a m o r e  in t e r e s s a t o .

U n o  d e i p r im i b e n e fiz i c lic  ap p arvero  dopo l ’a n n e s
s io n e  fu  la  s ic u r e z z a  d e l le  s t r a d e  e dei m ari. E ’ ancora  
n e lla  m e m o r ia  d e i v e c c h i l ’in e s o r a b il ità  d ella  gen d arm e
r ia  im p e r ia le  c h e  r iu s c ì  in  p o c o  tem po a lib erare  d a lle  
b a n d e  d i b r ig a n t i tu t t i  i p a s s i  d eH ’Appom nno. E fu  a p 
p u n t o  n ei p r im i a n n i d e l l ’SOO ch e. p er  p arlare  d e lle  
l o c a l i t à  p iù  v ic in e  e  p iù  n o te , R u t a ,  il B racco . la B o c 
c i !  c i t a  c e s s a r o n o  d i e s s e r e  n o m i d i terrore pei v ia g g ia to r i 
e  l e  tr u c i m e m o r ie  c o m in c ia r o n o  a cr is ta lliz za rs i, fo r 
tu m i to rn en te , in  le g g e n d e .

F in o  a l lo r a  n e m m e n o  l ’a r c o  d e lle  nostre coste  aveva  
m a i p o tu to  d ic h ia r a r s i  s ic u r o  c o n tr o  le  incursion i dei 
b a r b a r e s c h i.  E ’ v e r o , i p ir a t i  n on  erano più l ’incubo del 
s e c o lo  X V I  e  X V I I  : p e r  tu t to  i l  se ttecen to  le  rosse f u 
sti» c o m p a r iv a n o  p iù  r a r a m e n te . M a la  n av igaz ion e  al 
la r g o  r ie lle  c o s t e  e r a  r im a s ta  sem p re  in s id ia ta , so tto  
l ’ a n t ic a  R e p u b b lic a . U>opo 1’ a n n e s s io n e  a l l ’ Im pero furono  
r a p id a m e n te  r im e s s e  in  e ff ic ie n z a  le  fortificazion i cro l
la n t i  di v e tu s to , v e n n e  d i s t r ib u i t o  un arm am ento  d i a r t i
g l ie r ia  m en o  a n t iq u a t o :  e  r o n d e  c o n tin u e  di a g ili g o le tte  
c  b r itg a n tin i t e n e v a n o  s p a z z a t o  i l  m are.

C o sì i l  c o m m e r c io  v e n iv a  p o c o  a poco a r in ascere  
d a l  m a r a sm a  in  c u i  er a  c a d u t o  d a  un m ezzo secolo.

Al p orto , Napoleone dedicò personalmente in pili 
occasioni la  propria intelligenza: ne fanno fede i molte
plici progetti di sistem azione e di ampliamento, non ese
guiti. ma sempre ripresi e sfrattati sotto i governi suc
ceduti a ll’ Impero. Quei progetti, che meravigliano per 
Γ intuizione sicura dei nostri bisogni e per la semplicità, 
non sono rari nelle vecchie raccolte di carte.

A ll’edilizia e alla viabilità della Superba volle anche 
provvedere, l ’ Imperatore. Certo se tutti questi lavori 
non avessero richiesto troppo tempo per l’effettuazione
—  mentre l ’impero tramontò in otto anni — Genova si 
troverebbe ora con molti problemi risolti radicalmente e 
senza accomodamenti. Genova si sarebbe messa a suo 
tempo d’ accordo con le esigenze della propria espansione, 
e  tutti ne avremmo risentito vantaggio.

Crediamo superfluo accennare alle arti. Le sorti 
della nostra Accademia, rinnovata, i nomi del Barabino, 
del Traverso, del Tagliafico capiscuola, e quelli dei nume
rosissimi discepoli che formano una tradizione caratte
ristica in tutte le  esplicazioni, hanno avuto un’ eco ben 
oltre la durata dell’ Impero.

Le ultime vicende che Genova ha avuto comuni cori 
Napoleone si riassumono nella dura partecipazione alla 
lotta accanita che condusse l’imperatore all’isola d’Elba, 
noi all'Inghilterra e alla Restaurazione sotto i Re di 
Sai degna. Ma questa è storia che esorbita assolutamente 
dalle semplici reminiscenze che abbiamo qui raccolto.

Su queste reminiscenze, diremo, personali pel nostro
paese, ci ò p iaciuto di insistere oggi che si compie il
centenario dell’ Uomo più grande nei tempi moderni. Della
sua storia, immensa. Genova è stata partecipe forse più
di quanto si possa imaginare. A questo abbiamo voluto
accennare m entre — non sappiamo bene perchè — la
figura sempre più gigantesca del «Corso», nell’anno
della ricorrenza centenaria, non sembra suscitare pel
mondo ufficiale tutto l ’ interesse che innegabilmente le 
era dovuto.

La Rassegna.
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1 prof. Adolfo B assi ha rievocato sulla  
Gazzetta  la Casa dei P iola, dove conve

nivamo Gregorio D e Ferrari col figlio e i 
due Schiaffino, accennando alla galleria fa 
mosa in tutto il secolo XIX, specialm ente  

dei professori dell’ Accadem ia e in particolar  
modo dello scultore Giovanni Scanzi che fu  il principale  
autore del legato al Comune della  quadreria, por parte 
della signora Carlotta Ageno vedova D e Simoni, ultima  
discendente della fam iglia (morì il 27 febbraio 1913).

La collezione, dopo il lungo periodo della guerra, 
sta per essere nuovamente riordinata ed aperta al pub
blico e non è forse del tutto privo d ’ in teresse il cono
scerne il valore artistico e scientifico.

Io non posso unirmi a ll’ esaltazione degli artisti 
del secolo XIX e. se affermo che il valore artistico  
quasi nullo, devo in 
vece ritenere che pre- 
seata un d isen to  va
lore geien'iljcD per le 
opere dei vari Piola  
minori e per il nume
ro delle copie. Ci spie
gano queste ultime 
l’ indirizzo scolastico 
degli artisti ed anche 
ricordano qualche o- 
pera scomparsa.

Con l’aiuto degl’in
ventari datati del 20 
dicembre 17G8 (redatti 
poco dopo la morte di 
Gio Batta Piola, morto 
il 21 ottobre 176S alle 
ore 9 e interrato il 
24 in S. Andrea) e con 
l’ esame comparativo 
delle opere della colle
zione con altre note, 
ho potuto compilare 
un primo catalogo e 
impostare qualche pro
blema che può inte
ressare i critici d’arte.

Le copie, negl’inven
tari antichi, ammon
tano a circa 1G0 men
tre nella collezione se ne contano 
circa 55 e nel 1708 se ne trovano: 25 di A. Carracci, 23 
da Antonio Yan Dyck, 19 del Reni, 14 dal Correggio, 0 
dal Tiziano (1), 5 da Strozzi e da Maratta, per non citare 
quelle dal Rubens, dal Procaccino, da Raffaello, dal 
Lanfranco, Parmigianiino, Domenichino, Ribera ecc. ecc.... 
e molte di queste provengono da originali della Galleria 
di Palazzo Rosso e di qualche altra quadreria genovese.

Quella delle copie fu una vera mania dei Piola. Già 
Pier Francesco (1550-1006). non solo copiava Luca Cam- 
biaso fino a confondere il proprio stile con quello del 
grande ligure, ma inventava quadri su quella maniera — 
come avverte il Soprani — e lo Sposalizio della Vergine 
della chiesa dei P. P. del Monte U liveto a Pegli presenta 
un esempio. Domenico suo figlio, Paolo Gerolamo, Gio 
Batta e sua moglie Maria continuarono in quell’ eser
cizio e Anton Maria, secondo il Ratti, aveva una gran 
facilità nel copiare i quadri dei più insigni Maestri : «che

ce ne fa  fede m olte su e  b e llis s im e  cop ie  od a lcu n e sp e
cia lm en te  dei r itra tti di Yan D y c k :  j q uali non m olto  
furono v en d u ti: e sol si ven n e  a co g n iz io n e  eh ’ eran o  
tcopie i>er concessione d e l l ’ onorata, persona ch e  li vendè ». 
D i queste copie ne troverem o a lcu n e  n e lla  co llez ion e  
P io la , m olte a Genova (so n o  q u esti g l’ in d im en tica b ili 
Van D yck  m ostrati d a g li sp ecu la to r i p r iv a ti in gran  
segreto per m eglio v en d er li), a ltr e  in E uropa, sp e c ia l
m ente in  Germ ania.

D a questa sperie d i s ta t is t ic a  p o ss ia m o  conoscere  
non solo le predilezioni d e i nostri p itto r i —  d eg li e c le ttic i
—  m a 'a n ch e  riandare le  in flu en ze iconografiche, p erchè  
non è il caso  di s tu d ia re  le d er iv a z io o n i tecn ich e, in te 
ressandosi essi p iù  d e lle  lin ee , d e lla  com p osiz ion e  e  d ella  
invenzione del soggetto  ch e  della  p ittu ra  p ropriam ente  
detta . Le copie in fa tti son o  m olte, a lcu n e  di scrupolosa

o sserv a z io n e  o g g e tt i
va. a ltre  con d otte  s u l
la m an iera  sp ec ia le  
dei P io la .

•Ĉ l’dnventari ta c c io 
no l’a ttr ib u zio n e  d ’una  
C rocifissione che d a l
l'esam e p iù  som m ario  
r isu lta  per la com po
siz ion e , la tecn ica  e il 
co lore  u n ’opera d e r i
vata  da L uca C am biu
so. N oi dobbiam o f e r 
m am ente r iten ere  di 
trovarci d avan ti a una 
copia o com p osizion e  
nel su o  stile , fo rse  e -  
segu i fa <la quel P ie r  
F ra n cesco  P io la  ch e  
più  d i un tiro  deve a -  
ver g iu n cato  e ancora  
giu och erà  ai cr itic i  
(troppo gen erosi n e llo  
a ttr ib u ir e  a lla  terza  
m an iera  del Cam bia so  
tu tti i quadri m ed io 
cri e'  fre tto lo s i.

N e llo  stu d io  di q u e
sto  gran d e M aestro s i 
dovrà tener conto non  
so lo  d e lle  opere del fi

glio  e degli im itatori, ma anche di quelle dì P ier  F r a n 
cesco per m eglio illu m in are la p rod u zion e del C am biaso.

Fra le copie, le più im p ortan ti sono quelle e seg u ite  
su lle opere di A ntonio V an D yck . T ra la sc ia m o  per ora
lo studio  di quelle esegu ite  su g li a ltr i m aestr i, non per  
un m inore valore storico , ma perchè quelle dal V an  
Dyck ci perm ettono im m ed ia te  con sid erazion i in teressa n ti.
I buoni genovesi u savan o i>ossedere in c a m p a g n a  la 
quadreria rustica con le  co p ie: e quando la fa m ig lia  
si divideva per le succession i s i ordinavam o le  copie dei 
quadri non ereditati ed in fine ch i non possedeva un o r i
g inale desiderava alm eno a vere  in casa  l ’ im itaz ion e  dei 
quadri di proprietà dei su o i am ici : questa  fob ia  si u n iv a  
alla  tabe accadem ica dei p ittori ch e  coglievano le  m a 
nifestazion i c lassiche d e ll’ a r te  dai m igliori au tori.

Le copie delle  opere di A ntonio  Van D yck ci p er
m ettono di conoscere gli or ig in a li che si trovano in G e
nova e quelli oggi perduti o ign oti e  a r ilevarn e l ’ in fluenza
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Copia da Van Dyck. — Ritratto di tre fanciulli. — (Fot. Ivaldi).



d a  lu i la s c ia t a  n e lla  n ò s tr a  a r te .  Van D y ek  fu  un p itto re  
c o p ia t i s s im o  : lio  v e d u to  c o p ie  d e lle  sue opere un po’ ila 
p e r  tu t to . R ic o r d o  q u e lla  d e l  fa n c iu llo  di casa  Spinola , 
i l  r i t r a t to  d i K n r ie h e t ta  M a r ia  regina d’ Im glillterra ed 
u n a  f o l la  d i M a d o n n e , d i s c e n e  re lig io se  e  profane.

G l’ in v e n t a r i  n u m e r a n o  2 3  cop ie  e  la  co llez io n e  
n e  c o n s e r v a  8  : la  s e r ie  d e l le  c o p ie  dei r itra tti 6 la  più  
in t e r e s s a n t e  'per le  o p e r e  r ip r o d o tte  e p er  i colpisti. N e  
s a r à  l ’ a u to r e  P a o lo  G e r o la m o  o A nton M aria  P io la ?  II 
R a t t i  c ’ in d ir iz z a  v e r s o  q u e s t ’ u lt im o , quantunque l ’ esam e  
c r i t i c o  p er  d u e  r i t r a t t i  a lm e n o  —  la M adre con la  b am 
b in a  e  il g r u p p o  d e i  f a n c iu l l i  r isu lt i fa v o rev o le  a P ao lo  
G e r o la m o  p er  c e r t e  a it in it i l  r isc o n tr a te  nella  su a  pro
d u z io n e  p e r  i l  d is e g n o  e  p er  la  tecn ica  sicu ra . A nton  
M a r ia  g r o s s o la n o  e  s c o n q u a s s a t o  d i form a e troppo im i
ta t o r e  d e l  «padre, n o n  r a g g iu n s e  cer te  finezze del p itto re  
f ia m m in g o .

Il r i t r a t t o  d e l la  « M a d r e  e  f ig l ia »  (oggi a lla  A sh rid ge  
K a r l B r o w n lo w ) , d ip in t o  s o t t o  l ’ influenza d i R ubens ed  
a s s e g n a t o  a l  p e r io d o  a n t e r io r e  a l v ia g g io  d i Van D yek  in  
I t a l ia  e  f ia m m in g o  p e r  i l  c o s tu m e , si trovava dunque in  
G e n o v a , p o ic h é  11011 s o lo  v i e r a  n o to  ma anche fed e lm en te  
c o ip ia to  s u l la  fin e  d e l  
s e c o lo  X V I I  o  s u l  
p r in c ip io  d e l  X V I I I .  I l  
r i t r a t t o  c o p ia to  d a  u -  
n a  m a n o  e s p e r ta  n e l le  
p r o p o r z io n i d e l l ’o r ig i 
n a le , f u  p o i in g r a n d ito  
d a  m a n o  m e n o  a b ile  
(A n to n  M a r ia ? )  p er  
f a r  r i.sco n tro  a l l e  tr e  
g r a n d i  t e le  d o v e  so n o  
c o p ia t i  n e l le  lo r o  d i 
m e n s io n i  i  r i t r a t t i  d e l 
la  D a m a  g e n o v e s e  
(K a is e r  F r e id  M u 
se u m  B e r lin o ) , di A m 
b r o g io  S p in o la  ( S h a -  
v in g to n  H e y w o o d  Da ri
d a la  le ) e  d e i tr e  f a n 
c iu l l i  a i p ie d i d i u n a  
s c a l in a t a  in  c o m p a 
g n ia  d i un  m e r lo .

D’in g r a n d ir e  le  t e le  
f u  u n ’a ltr a  m a n ia  d e i  g e n o v e s i  : P a lazzo  B ian co , P a 
la z z o  R o s s o  e  m o lt e  q u a d r e r ie  gen ovesi ne sono ch iaro  
e se m p io . D a p r e o c c u p a z io n e  d e c o r a tiv a  d e ll’a m b ien te  li 
to r m e n ta v a  m o lto  p iù  d e l  r is p e t to  a l l’opera d ’arte .

D ’ « A m b ro g io  S p in o la  » n o to  oggi com e i l  r itra tto  
d i A n d r e a  S p in o la , p r o v e n iv a  d a lla  fa m ig lia  d i P ao lo , 
n e lla  c u i g a l le r ia  i l  R a t t i  n o t a v a  un r itra tto  —  opera di 
V a n  D y e k  —  d e l d o g e  A n d r e a  S p in ola  C risto fori ch e  fu  
d a i  P io la  c o p ia to . Da v e c c h ia  « D a m a  g e n o v e se »  s i tro 
v a v a  n e l p a la z z o  d e l  m a r c h e s e  G iacom o B alb i e  la  su a  
c o p ia  c o n  q u e lla  d e l l ’ A n d r e a  Spinola , per il ca ra ttere  
d o z z in a le ,  s i  p o tr e b b e r o  a t t r ib u ir e  ad A nton M aria  com e  
unire la  C ir c o n c is io n e  d a l  R u b en s, m o lte  M adonne dal 
V a n  D y e k  d e lla  s t e s s a  c o l le z io n e  P io la  e  una cop ia  da  
J o r d a e n s , v e d u t a  in  c a s a  C a m b ia so .

G l’ in v e n ta r i  n on  in d ic a n o  ch ia ra m en te  la  cop ia  del 
« r i t r a t t o  d e i  tr e  f a n c i u l l i »  e  l ’ o r ig in a le  non s i trova  
n e l R a t t i  : s i (può p e n s a r e  q u in d i che sia  em igrato  prim a  
d e l la  m etti d e l s e c o lo  X V I I I .  N o n  si conosce oggi d ove si 
tr o v i ta le  q u a d r o  e  n e p p u r e  s e  es is ta  ancora. L ’ aggru p 
p a m e n to  d e i f a n c iu l l i ,  d ip in t o  d u ran te  il sogg iorn o  g e 
n o v e s e  d i A n to n io , p r e s e n ta  u n  grande va lore  ico n o g ra 

fico anche nella copia condotta da mano migliore di 
quella di Anton Maria.

Alle copie dei quadri religiosi di Van I)yck, chiara
mente definite dagli inventari, si deve aggiungere, a mio 
parere, un Ecce Homo (n. 78) che sembra una variante 
dei due quadri noti e una Madonna (n. 121) non priva 
d’interesse per le deduzioni da trarre.

La Madonna col bambino addormentato (n. 121) ri
corda il quadro di Palazzo Rosso (n. 3, sala dell’ Inverno), 
ora attribuito a Murillo, ora a Valerio Castello, ora alla 
scuola genovese del set·. XVII e la copia della Madonna 
del melograno del palazzo Bianco, celebre soltanto per 
essere .sta ta  l’oggetto di un furto. Nonostante l’aflinitil 
della composizione del putto con le oi>ere del Van Dyek 
non si ha nessun riscontro nelle sue opere e, qualora a 
lui non si ascrivesse si dovrebbe farlo derivare dal mae
stro che dipinse il quadro di palazzo Rosso.

La collezione Piola conserva due copie della Sacra 
Fam iglia conservata nella Pinacoteca di Torino, la copia 
di un S. Matteo ignoto, di una Madonna col Bambino 
pure ignota quantunque simile neH’atteggiamento alle 
Madonne della Liechtenstein Galerie di Vienna, della

London Bredgewot 
Galene e London Dul- 
wich College Galerie, 
ma con una variante 
nel braccio destro del
la Vergine e nelle 
braccia parallele, tese 
in avanti, del pntto.

Lo studio compara
tivo delle copie degli 
altri autori condur
rebbe a graziosi e di
vertenti raffronti, non 
solo per l’iconografia 
e la storia delle attri
buzioni. ma anche per 
la ricerca dei vari co
pisti. Le copie della 
Galleria Farnese e 
dell’Aurora di Guido 
Reni appartengono a 
Paolo Gerolamo Piola. 

'Dagl’inventari sono 
segnalate come originali opere del Tavella, del Poussin, 
del Rosa, ma il risultato dell'esame non soltanto è dub
bioso, ma negativo. Uno schizzo di Adamo ed Èva può 
probabilmente appartenere a Martino De Vos. allievo di 
Jacopo Robusti che fu a Roma e poi si ritirò in Ger
mania.

Due quadri di fiori sono dati come opera di un certo 
Mr Francesco ed un «paesaggio» (n. 105) fu dipinto da 
Niccolò Micone lo Zoppo, allievo del Tavella, autore poco 
noto e mediocre: anche quest’opera servirii a selezionare 
l’enorme produzione attribuita al suo maestro.

Gregorio De Ferrari, genero di Domenico Piola non 
vi figura con opere grandiose: il S. Gerolamo, il S. Gio
vanni e i tre quadri sulle vicende di Adamo ed Èva non 
si direbbero suoi se g l’inventari chiaramente non raffer
massero. Il bozzettone del Mosè soltauto ci meraviglia 
per la foga decorativa, la facilità del comporre e per il 
movimento berninesco delle figure come la deliziosa tela 
« Noli me tangere » rievoca la raffinata e sdolcinata lezio
sità di certi affreschi religiosi. Altre «macchie» e boz
zetti si possono collocare attorno alla sua produzione, 
ma l ’errore si presenta anche facile perchè in tutti questi

P a o l o  Gero l amo Piola .  — B attesim o di Sant’ Agostino. — (Fot. h'aìdi).
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quadri esisto mia tale aria di fam iglia  da confondere 
anche i piìì csi>erti.

Di Lorenzo De Ferrari la collezione possiede lina 
opera storica « A lessando il M acedone»? (nolle figure 
minori si trova la nota testa di Vi
tellio: ah! Accademia !). una Madon
na con S. Rocco e S. Chiara e un 
gonfalone, se non da lui dipinto, cor
tamente dalla sua arte derivato. Di 
lui, come di Domenico e di Paolo  
Gerolamo Piola. vi sono i ritratti 
dipinti da autori diversi, dei quali 
gl’inventari tacciono il nome, ma sì 
devono ritenere questi come tutti i 
quadri che risultano di mano ignota, 
opera della fam iglia Piola o di am ici.
11 ritratto di Lorenzo è opera di 
Giuseippe Ratti eseguito forse nel 
1750 come risulta da un disegno della  
raccolta di Palazzo Bianco, eseguito  
nello stesso anno nel giorno 11 o t
tobre.

Γη altro problema si presenta con 
il ritratto del cardinale Sala. Certi 
neri profusi ovunque rendono a l
quanto dubbiosi sull'originalità del 
dipinto. Negl’inventari non appare 
alcuna attribuzione ma il ritratto  
sente alquanto della maniera di A- 
lessandro Gherardini.

Non tutte le opere sono in buone condizioni : gene
ralmente presentano degli strappi al centro dovuti alla 
corrosione della tela, prodotta dal numero d’ordine scritto 
dietro con un pennello tinto d’inchiostro.

Di Peliegro. Piola si conservavano anticam ente sol
tanto due copie ora disperse: quella della Madonna col 
Bambino e S. Anna (pai. 8 e mezzo per 6), passata in 
proprietà di Antonia De Simoni Delucchi prima del 1768, 
forse copia del quadro conservato a palazzo Rosso ed 
una Sacra Famiglia (pai. 7 per 5) 
della quale non si conosce l ’origi
nale.

Domenico Piola è il pittore più 
rai«presentato nella collezione, anche 
se non vi si trova un riflesso della 
sua gloria di decoratore nelle nume
rose tele affrettate e sommarie. La 
monotonia del colore, del^e (linee, 

delle invenzioni in questi piccoli qua
dri è ben lontana dalla policromia, 
dal movimento e dagli scorci e dal 
palpito grandioso degli affreschi.

Se proprio non vi fossero sulle tele 
i numeri corrispondenti all’inventa
rio e questo non fosse stato redatto 
alla morte di Anton Maria, proba
bilmente con le indicazioni di uno 
della famiglia, si potrebbe certa
mente molto dubitare dell’autenti
cità delle attribuzioni e spesso, di 
fronte ad un’opera mediocre, il pen
siero corre alle copie che Maria, mo
glie di Gio Batta Piola, eseguiva per suo diletto. Tutto
lo spirito, la vivacità dei disegni e degli affreschi di 
Domenico Piola manca alle opere a lui assegnate. Acca
demica ajipare la «Famiglia di D ario» e l ’influenza di

P oussin  ò forte noi quadro d i D a v id e  elio  fu g g e  Sau l e  
nei M artiri che m aled icono un salar M ei o pagano.

D ue paesaggi tave llia n i r iv e la n o  D om en ico  m an iera to  
paesista ed una M addalena, cerea , d is fa tta  e  un S. G io

vannino tu tto  brio, r isen ton o  di un 
d elica to  s tu d io  di ch iaroscu ro , m en
tre in  a ltr e  te le  il P io la  accenna a 
m otiv i d er iv a ti d a l P rocaccino , da 
B assan o  e da a ltr i a r t is t i, o d ip inge  
una ser ie  d i M adonnine senza gu sto  
pittorico , tu tte  in luce, su  fondi 
scuri, opach i. Q u est’u ltim a  produ
zione h a  un sap ore di fabbrica e  
l i  m e stie r e  p erch è m an ca di va lore  
clecoratico, d i p ro fon d ità  di form a e 
di p ensiero .

In te r e ssa n ti son o  in v ece  gli sch izzi 
per la d ecoraz ion e  d e lle  ch iese  per  
il loro va lo re  i>ittorico ed icon ogra
fico e d eg n i d i nota il b ozzetto  di 
un r itr a tto  d o v e  un b iondo a d o le
scente con l'arm atu ra  sta  per b a l
zare in s e lla  di un ca v a llo  b ianco  
tenuto a fren o  d a  un m oro, quello  
per una gran d e com p osiz ion e in  cui 
S. L uca su lle  nubi, fra  una g loria  
di a n geli, r itra e  la V ergin e e quello  
ancora della  L igu ria  tr ion fan te .

Se lo  sp azio  e  la  r iv ista  lo  co n 
sen tissero  potrem m o ancora ricercare  

a quali opere in Genova s f  r ifer iscon o  i bozzetti da noi 
posseduti, m a le pitture di P a o lo  G erolam o, con quella  
form a speciale al D e F errari e  a llo  Schiaffino r ich iam an o  
la nostra attenzione. E sisto n o  di lu i num erosi b ozzetti : 
Cristo che dà le chiavi a S. P ie tro , il B a ttes im o  di Kan- 
t’Agostino, A/pollo e le M use, una C arità  ch e ricorda  
alquanto quella del Reni «1 una serie  di quadri m olto  
superiori alla S. C ecilia, co sì scad en te  da non r iten erla  
sua, nonostante l ’au ten ticazion e d e ll’in ven tario .

I due d ip in ti di Gio B atta  P io la . 
segn alati d a g l’in carti, non esiston o  
più nella  co llez ion e  e ben poche se  
ne r itr o v in o  di A nton M aria che si 
riconoscono per la  sua form a priva  
di volum i, la  sua p ittura  rozza, 
grossa di sp esso r i, ord inaria  di tin ta ,
i suoi vo lti p ia tti e privi di profon
dità. Il quadro di Labano che pro
m ette R ebecoa a G iacobbe 6 fa r r a 
ginoso e con fu so , i contorni dei v isi 
sono duri, g li occhi in esp ressiv i e  
tag lia ti senza grazia .

La conoscenza  d elle  opere di que
sto P io la  ci .perm ette di se lez ion are  
anche la  produzione di D om enico  

al quale A nton  M aria m olto  si ra s
som iglia pur essen d on e una ca r ica 
tura. In una M adonna, d ip in ta  su l
l’ardesia , eglj trova però accenti di 
buona a r te  p iolesca e il d ip into si 
potrebbe sen za  indugio a ttr ib u ire  a lla  
pittura un poco stan ca  di suo padre.

La collezione conserva in oltre una M adonna e un 
S. Giovannino di m ediocre fa ttu ra  c ircondati da g h ir 
lande di m agnifici fiori, d ip in ti forse  dal Cam ogli, r i
chiam ano alia m ente gli esem p lari com uni nel se icen to

%
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d ella  co llez ion e  
in d ican o  i più

c o m p o s t i  d a  V a n  D y e k , d a  R u b en s, d ag li sp ag lin o li e 
d a  1 M ig n a r d .

C^uaste m ie  b r e v i n o te  s u l le  opere 
P i o l a  n on  e s a u r is c o n o  i p r o b le m i, ma 
s a l i e n t i .  I l  m io  
p r o g e t to  d i o r 
d in a r e  o n e lla  
V il la  I m p e r ia 
lo  o  n e lla  R e g 
g ia  la  q u a d r e 
r ia  P io la  , d i  
lo c a le  im p o r 
t a n z a  a r t i s t ic a  
m a  d i v a lo r e  
s c ie n t i f ic o  e  
s t o r ic o ,  u n i t a 
m e n t e  a l le  m i
g l io r i  te le  p r o 
v e n ie n t i  d a l le  
c h ie s e  d e m o li
t e  o  d o m ite  d a  
p r iv a t i  c h e  non  
s i p o s so n o  c o l 
lo c a r e  n e lla  
g a l l e r ia  d i p a 
la z z o  B ia n c o ,  
p r e s s o  le  o p e r e  
d e i  g r a n d i  
m a e s t r i ,  p e r 
m e t t e  d i  fo n d a r e  u n  i s t i t u t o  d i  cu ltu r a  a r tis t ica  a com 
p le m e n to  d e l le  c o l le z io n i  c h e  s i ord in eran n o  nei due P a 
l a z z i .

C on la  c o l le z io n e  d e i P io la  p en etr iam o n ello  stu d io  
■dei p it to r i d e lla , f in e  d e l s e ic e n t o  e del p rin cip io  del s e 
c o l o  X V I l i ,  in  q u e ir im m e n s a  fa b b rica  di quadri, così 
d iv e r s a  d a l  n o s tr o  d o v e  il  p i t t o r e  non è più il fe lic e  
a r t ie r e  c r e a to r e  d i V e r g in i  e  d i S acre F a m ig lie , di D e -

G r e g o r i o  De Ferrari .  -. M osè~fa scaturire l’ acqua dalla rupe. - (Fot. Ivaldi).

(posizioni per il culto pubblico e quello privato, di bam
bocciate, di scene boschereccie per i salotti, saloni e biblio
teche, ma un’anima in tormento, un poeta che si macera. 

La loro serenità, il loro eclettismo interessano anche
se non trovia
mo in quelle 
pitture il pal
pito di vita 
per giustifi
care l’opera 
d’ urte che i 
Piola compo
nevano sol
tanto nei me
ravigliosi af
freschi dove la 
pennellata, fa
cile e rapida, 
si svolgeva con 
un ritmo ed 
una fluidità 
ammirevoli e 
le Vergini e 
gli Angeli im
provvisati nel
la foga del 
dipingere, sen
za l’aiuto di 
cartoni o di 
schizzi, sem

brano nati con gli edifici sulle pareti o sui cieli delle chiese.
L i casa dei Piola avrebbe sempre dovuto rima

nere l’ambiente ideale per la quadreria, ma non dob
biamo chiedere tanto ad un paese di commercianti.

O r l a x d o  G r o s s o .

(7) Nel numero-di Aprile (1921) del « Coinneuseur » si trova anuun- 
ciata la vendita dell’ originale o ripetizione - difficilmente si può giudi
care da una riproduzione - da un’opera delTiziano della quale la 
nostra collezione conserva una copia.

P R A E P O T E N S  G E N U E N S IU M  
P R A E S ID IU M .

n a  c o n fe r e n z a  n o te v o le  è 
s ta ta  q u e l la  t e n u t a  pochi 
g io r n i fa  a  P a la z z o  
B ia n c o  d a l l ’ A v v . E m ilio  
M arengio in to r n o  a i  Ge
n o v e s i  a  G e r u s a le m m e  e  
a l la  p r im a  C r o c ia ta  ; n o

t e v o le  p erch è  i l  M aren go , c h e  è' cu lto re  
e s p e r t o  e p r o fo n d o  d e l la  n o s tr a  sto r ia , 
r ic o r d ò  fr a  l ’ a l t r o  u n a  p r o p o s ta  già  
v e n t i la t a  in  s e n o  a l la  S o c ie tà  L ig u r e  di 
S to r ia  P a tr ia , r ig u a r d a n te  i l  r ip r is t in o ,  
n e l  te m p io  d i G e r u s a le m m e , d i due 
i s c r iz io n i  g e n o v e s i  c o là  p o s te  a i tem p i  
d e l la  p r im a  C ro c ia ta  d a l r e  d i G eru 
s a le m m e  B a ld o in o  I n e l 1105  e  fa tta  
t o g l ie r e  d a l su c c e s s o r e  A m a b r ic o :  l ’una  
c o n te n e n te  la  le g g e n d a  fa m o s a  « P rae-  
p o tp n s  G e n u e n s iu m  p r a e s id iu m  » e 
1’ a l t r a ,  il s u n to  d i u n  d ip lo m a , c h e  lo  
s t e s s o  B a ld o in o  c o n c e s s e  a i  G e n o v e s i in  
r ic o n o s c im e n to  d e l l ’ o p e r a  eifìcaice e  co
s t a n t e  d a  lo r o  p r e s t a t a  p e r  i l  bene  
d e l la  C r is t ia n ità  in  q u e lit i  C ro c ia ta .

II M aren go , p r e n d e n d o  a r g o m e n to  
d a l la  s u d d e t ta  p r o p o s ta , d o p o  a lc u n e  
c o n s id e r a z io n i  s u l l e  c r o c ia te  in  gen ere  
e  p a r t ic o la r m e n te  s u l la  p r im a , n e  a c 
c e n n ò  le  d iv e r s e  f a s i  e  i c a p i t a l i  a v v e 
n im e n t i ,  v e n e n d o  c o s ì  p o c o  a  p o co  ad

illu str a r e  le  due inscrizioni, le  quali 
oltreché rap p resen tare un omaggio reso 
a l  va lore  d ei G enovesi dalla Cristianità  
di quel tem po, va levan o  ancora come 
un con tin u o  r ich ia m o  e incitam ento a 
proseguire con sem pre rinnovata lena  
n e lle  im p rese  con tro  i Mussulmani e 
n e lla  esp a n sio n e  d e ll’ attività genovese 
in  L evante.

Il con feren ziere  fece  quindi una rapi
da rassegn a  dei possedim enti e delle 
co lo n ie  che l’ an tica  nostra Repubblica 
venne acq u ista n d o  in Oriente mercè, 
sopratutto , le  su e  organizzazioni am 
m in istra tiv e , p o litich e  e commerciali, 
com e 1’ ufficio d i  Rom ania  e Gazaria, 
la Maona d i Scio, la  Casa di San Gior
gio, e, p iù tard i, il Magistrato delle  
Galee, il M a g is tra to  dei Conserva-tori 
de l  M are  e  la  G iu n ta  del Traffico. E, 
ritornando a lla  proposta, donde prese 
argom ento, con ch iu se  facendo voti che 
le due iscr iz io n i, sim bolo dell’ antica  
potenza di G enova, vengano ripristi
n ate  nel luogo dove già furono o a l
m eno sien o  riprodotte nella nostra 
città : la prim a su lla  Porta di San- 
t’ Andrea, o n e lla  Chiesa di Sant’ A- 
goslin o  o in  a ltro  edificio; la seconda 
in una la p id e  del M useo di Palazzo  
Bianco.

E’ da au gu rarsi che la proposta del 
M arengo venga ascoltata .

IL « POZZO CURLO ».

P resso  la  m on u m en ta le  chiesa di S. 
Am brogio, dal la to  di Piazza De Fer
rari, dove procedono lavori di escava- 
zion e  per conto d e lla  Navigazione Ge

nerale Italiana, è venuta in luce la 
parte sotterranea del Pozzo Curio. 
Sotto l’ urto del piccone demolitore 
scompare anche quest’ ultimo rudero 
del pozzo che nei secoli passati diede 
nome alla circostante regione e al vi
colo « carubeus putei curii » anch’ esso 
scomparso per le sistemazioni avvenute 
far piazza De Ferrari e Porta'Sopraua.

La regione di Pozzo Curio « contratti 
putei curii» andava distinta in scon
trata putei curii de sancto Ambrosio t> 
e « contrala putei curii prope sanctum 
Dominicum  ». Tale distinzione avvenne 
dopo la costituzione del monastero di 
S. Domenico e quando dopo l’ innalza
mento della cinta del Barbarossa, si 
erano abbattute le mura del secolo X.

Nella contrada del Pozzo Curio l’an
no 1335 aveva la casa Lamba D’Oria 
e nel successivo secolo Giovanni e 
Giorgio Stella e la famiglia degli As- 
sereto dei quali ultimi vi abitò il Bia
gio, duce valente dell’armata genovese 
a lla  battaglia di Ponza. Sorgeva pure 
in ta le  località presso il palazzo del 
Governo Γ abbeveratoio che serviva an
che per le soldatesche, fatto costrurre 
da Opizzino d’ Alzate, commissario del 
Duca di Milano. Era di marmo scolpito 
con ligure di putti e leoni e dalla bocca 
di questi zampillava un doppio getto 
d’ acqua iu due sottostanti pile.
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INNOCENZO FRUGONI
on centocinquant’anni e più che la critica si 

affanna por determ inare il valore storico 
ini estetico dell’opera di C. I. Frugoni, il 
quale ha dato il suo nome a una delle più  
fortunate maniere artistiche dei sec. XVIII. 
Classici e romantici più volte si illusero di 
aver dotto una parola definitiva intorno al 
più illustre poeta, a cui Genova diede i 

natali, e pensarono di averlo senza rem issione definiti
vamente catalogato e confinato nella  « case lla  della sto
ria» a lui dovuta; e sempre il facondo e ingegnoso 
Cornante, Γ« ape d’ogni fiore», « i l  canupion degil’incon- 
stanti », il notevolissim o Proteo della lirica settecente
sca, rimette il capo fuori del sepolcro, in cui i critici lo 
vollero morto anche spiritualm ente, e butta a ll’aria il 
sudario della critica e col suo spregiudicato sorriso seni- 
brìi dire ai giustizieri, beffandosi delle loro sentenze: 
« Signori critici, quel posto per me 
è troppo piccolo; quella casella può 
essere adatta alle vostre teste, non 
a chi, o bene o male, ha tenuto una  
dittatura letteraria di mezzo seco lo»!

Stupefacente ventura quella del 
poeta genovese! Dal Baretti al De 
Sanctis non meno di dieci condanne 
illustri furono pronunziate contro di 
lui, come contro uno de’ reprobi più 
abominevoli della nostra letteratura 
e sempre egli si è alzato sicuro e 
sereno sopra le condanne mutevoli 
e ingiuste, sempre egli ha superato 
per qualche cosa di ben suo e di in 
timamente vitale, per qualche cosa 
di «insopprim ibile nella storia» le 
« letee fium ane», nelle quali i grandi 
giustizieri avrebbreo voluto annegare 
con segni d’ obbrobrio la sua opera.

«Insopprimibile nella storia»: la 
frase efficacissima è del maggiore 
storiografo della poesia frugoniana,
Carlo Calca terra, che in un volume 
apparso in principio del 1920, ha 
pienamente ricostruito il mondo poe
tico di « Cornante Eginetico» e ha 
inalzato la critica frugoniana dalla 
notizia spicciola e dall’ aneddoto, in 
cui prima essa smarrivasi, alla storia 
propriamente detta. Cornante ben po
trebbe ogigi ripetere un motto a lui 
caro: Post fata resurgo. Gli stessi 
suoi difetti letterari, che nel passato 
riempiron i critici d’ orrore, la stessa  
sua indole trasmutabile e iridescente, 
che molti storici non seppero defi
nire, la stessa esuberante e gaietta 
sua immaginazione, che a molti parve 
simile alla pelle della lonza dantesca, in ultima analisi 
danno al poeta genovese un carattere cosi perspicuo e 
cosi peculiare, che egli non può essere confuso col sennini 
/iccus dei mille verseggiatori settecenteschi. Egli rivive 
veramente con tutta la sua persona spi rituale nel vo
lume del Calcaterra; riappare con i m olteplici suoi vizi 
e con le innegabili sue doti.

Son de le muse amico, 
ligure illustre ingegno.
Ravvisami all’alloro 
e al sacro plettro d’oro.

Cornante, figlio di patrizi liguri, nipote di Dogi, im 
maginoso poeta di principi e di belle infedeli, fu nel se
colo XVIII il gran pròdigo dell’ingiegno, l’avventuriero 
della lirica, l'archimandrita delle Muse, il « vate ra
mingo e dissipato », che innestò le tendenze letterarie

genovesi, non solo a q u e lle  di P a n n a , detta  a llo ra  VAtene  
d'Ita lia ,  m a a  q uelle  di tu tta  la  p en iso la .

Il volum e del C alcaterra (1) so tto  q u esto  asp etto  è 
pieno di irrefragab ili te s tim o n ia n z e  e può esser  d etto  una  
organica e lim pida s in tesi di tu tto  il m on d o fru gon ian o .

Il com plesso e arduo p rob lem a sp ir itu a le  del frugo-  
nianism o,  che è tra i più difficili del seco lo  XVIII, è in  
esso  am piam ente e p ro fon d am en te  stu d ia to  nello  orig in i, 
nei costum i della  società, n e llo  sp ir ito  del secolo , n ella  
arte, nella  ritm ica, noi tea tro , n e lla  poesia  b u rlesca , in 
som nia in tutte le  sue fo rm e e n e lle  s te sse  controcor
renti, cioè nella  reazion e a n tifru g o n ia n a . Com e stu d io  
in tegrale  del fenom eno l ’opera, a cui il C alcaterra g iu n se  
a traverso altre venti p u b b lica z io n i fru gon ian e , è orm ai 
per il g iu d izio  stesso  di s tu d io s i au torevo li com e il M om i
gliano e  l ’O rtolani, un p u n to  c e n tra le  n e lla  storiografia  
della poesia settecentesca.

M erito p rin c ip a le  del C alcaterra  
e q u e llo  d’ aver  so lle v a to  gli stud i 
t'rugoniani d a lla  ricerca ristretta  e 
angusta  d e lle  in d ag in i b iografiche e 
a n ed ottich e a q u ella  superiore e p iù  
va ita , che abbraccia  e  com prende  
tutto il fen o m en o  e r icon n ette  il 
fru gon ian ism o  a lle  correnti sp ir itu a li 
de) seco lo  decina o se ttim o  e del d ec i-  
m oitavo . P erciò il vo lu m e del C al
c a te m i non con sid era  so lta n to  l’ o 
pera di Cornante in sè e per sè, ma 
tende sopra tu tto  a tre fini, che tra 
scendono l’ opera del poeta gen ovese;  
tende, c ioè, in n an zi tu tto  a m etter  
in ev id en za  le  ca u se  rem ote e v ic in e ,
i coefficienti m ed ia ti e im m ed ia ti, 
che con trib u iron o  a creare q u ella  
sp ecia le  con form azion e  d e llo  sp irito , 
da cui derivò la  p oesia  fru g o n ia n a ;  
in secondo luogo  m ira a rap p resen 
tare og g ettiv a m en te  la v ita  sp ir itu a le  
della  società , in cui la  poesia  fru 
golila na dieide il suo  fiore; in terzo  
luogo d im ostra  in q u a le  con n ession e  
stia il fru g o n ia n ism o  con la  le tte r a 
tura an teced en te  e con la  posteriore.

A ssai op p ortu n am en te  il C alca- 
terra, per otten ere  il suo in te n d i
m ento, ha r ico lleg a to  i suoi studi 
frugon ian i a lle  trad iz ion i letterarie , 
sopra tu tto  ch iabreresche, che erano  
proprie d e lla  L iguria nel periodo in  
cui il Frugoni com pì la  sua educa
zione a r tis tica . Fa qu ind i stupore
il vedere com e in due vo lum i di A. 
E quini, apparsi recen tem en te  e in t i 
tolati « C. 1. F rugon i a l le  Corti de i  
Farnesi e d e i  B orbon i  —  L em b i d i  

v ita  settecentesca p a rm ig ia n a  » (2), le trad izion i le tte 
rarie della Liguria del Seicento  e  del Settecento sian o  
com pletam ente iginorate. Lem bi di v ita  settecen tesca  I 
Sarebbe stato  più opportuno il d irli le m b i  del Calca - 
terra, del Benassi, del De Marchi e  di non pochi a ltr i, 
tanta è la m ateria altrui a ccu m u la ta  senza nessuna orig i
nalità  in questi due d isorgan ici e an ed ottic i z ibaldon i.

Ormai gli studi frugoniani sono cosi com plessi e  cosi 
vasti, che non possono essere  tra tta ti senza quella  m a 
tura riflessione e senza q u e lla  seria  preparazione, che  
sono necessarie a tutte le in d ag in i cr itich e  e a tu tte  le  
ricostruzioni storiche,

R. CAnLucci.

(1) Carlo Calcaterra, Storta detta Poesia Frugoniana, G enova, 
Libreria Editrice Moderna, Ga'leria M azzini, 1920.

(1) Palermo, Sandron, 1921.
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L e  p r ig io n i  <dkll i m a  l i g u r e

li q u a d r o , n e lle  co llez ion i del M u
s e o  C iv ic o  di S toria  e d ’ A r t e , 
o p e r a  d i fa ttu ra  indubb iam ente
li a n n u i n g a  e a ttr ib u ib ile  con tu tta  
p r o b a b il i tà  a l n otissim o T em pes ta ,  
i l lu s t r a ,  fo r se  con qualche liev e  
l ic e n z a  d i com posizione, le  a n t i
c h e  c a r c e r i  della  R epubblica , 
q u e lle  p r ig io n i che dalla  fine del 

s e c o lo  X V I lin o  a i p r im i d e l l ’ o ttocen to  occuparono il 
P a l a z z e t t o  C r im in a le ,  a l ia n c o  d e l grande P alazzo .

Da te la  c i  m o s tr a  un  g r a n d e  a tr io  su d d iv iso  in due  
p ia n i  d a  u n a  s c a la .  D iv e r s i  g r u p p i di persone occupano  
la s c e n a  in  v a r ie  a t t i t u d in i  c h e  trovano fa c ilm en te  la  
s p ie g a z io n e .  J /a m b ie n te  c o i  p a r t ic o la r i  di grosse  in ferr ia te , 
d i  m a z z i d i c h ia v i ,  o lt r e  a l |e  p resen za  di p esa n ti ceppi 
e  d i  c o r d e  e  d i c a n c e l l i ,  non  la s c ia  dubbio su lla  rappre
s e n t a z io n e  v o lu ta  d a l  p it to r e . S i tra tta  veram ente d e l-  
1’ a t r io  d i  u n  p a l a z z o  C i- im in u le ,  su  cui s i aprono s p i
r a g l i  d i c e lle .

M a  in  q u e s ta  a r c h it e t t u r a  p o ssia m o  id en tificare il 
n o s t r o  P a l a z z e t t o  f  e  q u a le  a z io n e  com piono i personaggi 
s p a r s i  a g r u p p i n e l p r im o  p ia n o  e  su per la sca la?

C r e d ia m o  c h e  la  s to r ia ,  p o c o  nota , d e lle  prigion i d ella  
R e p u b b lic a , p o s s a  fo r n ir e  g l i  e le m e n ti n ecessari per r i
s p o n d e r e  a l le  d o m a n d e  c h e  n a s c o n o  spon tan eam en te e sa 
m in a n d o  q u e s ta  s tr a n a  te la .

D a R e p u b b lic a , fin o  d a i  te m p i del Com une, tenne le  
c a r c e r i  d iv is e  in  p a r e c c h i  p u n t i  d e lla  c ittà . N e abb iam o  
m ea n o r ia  p e l .p a la z z o  d i  S a n  G io r g io  quando apparteneva  
a i C a p ita n i, p er  la  L a n te r n a , s e n z a  con tare  1’ ed itìz io  d ella  
M a la p a g a , d u r a to  f in o  a  te m p i re la tiv a m en te  recenti nella  
s u a  p r im it iv a  d e s t in a z io n e .

M a d a  q u a n d o  s i c o s tr u ì  —  o  si ad attò  —  il P a lazzo  
D u c a le  e  la  T o r r e  a n n e s s a  , le  carceri prin cip a li non  
a b b a n d o n a r o n o  p iù  la  s e d e  d e l G overno.

N u c le o  d i q u e s te  c a r c e r i  e r a n o  i d iversi p ian i del 
t o r r io n e  e  c e r t i  lo c a l i  a d ia c e n t i  so tto  la  v o lta  del p a 
la z z o  —  p a r lia m o  s p e c ia lm e n te  d e l palazzo cin q u ecen tseeo  
e  s e c e n t e s c o  —  c h e  p iù  ta r d i  s i  ch iam aron o  le s e t te  sale.  
C o n te m p o r a n e a m e n te  i l  P a la z z e t t o ,  che anche prim a del 
s u o  r ifa c im e n to , a l la  fin e  d e l  s e c o lo  X V I, serv iv a  di t r i 
b u n a le , eb b e  n e i d iv e r s i  a d a t ta m e n t i  un corredo di p r i
g io n i  e  d i e x a m i n a t o r i  —  c o s ì  ch ia m a v a n o  le  sa le  di tor-  
tu r a  —  in  s e r v iz io  s u s s id ia r io  d e llo  stab ilim en to  p r in c i
p a le ,  a t t in e n te ,  f r a  le  m u r a  d i Paxo .

Abbinano p a r la t o  in  u n  n u m e r o  d i questa  r iv ista  d ella  
T o r r e  e  d e l su o  a m b ie n te  ; n o n  cred iam o quindi n eces
s a r io  r ip e te r c i. V o g lia m o  q u i r icord are  le v icen d e del 
P a la z z e t t o  C r im in a le .

C on q u e s to  n o m e v e n n e  d is t in t o  1’ ed ifiz io  giù c h ia 
m a t o  d e l  P r e t o r e  p r im a  d e i r e s ta u r i  d efin itiv i che g li d ie 
d e r o  1’ a si> etto  a tt  u a le .

N o te r e m o  a n c h e , p e r  i n c id e n s ,  che tu tta  la  m assa  di 
c o s t r u z io n i  o ra  d i s t in t e  in  P a la z z o  e P a la zze tto  fu  in  o r i
g i n e  c o m p o s ta  d a  i s o l a t i  a p p a r te n e n t i a i D o ria  e  a i 
F ie s e h i  i cu i q u a r t ie r i  co n fin a v a m o  appunto lungo la sa lita  
d i  S . M a tte o . E  q u a n d o  s i  le g g e  n eg li a n n a lis t i e  nei d o 
c u m e n t i  c h e  il  P a la z z o  e  i l  P a la z z e tto  vennero  ed ifica ti 
Γ a n n o  ta le ,  b is o g n a  p r u d e n te m e n te  pensare a sem p lic i 
r i f a c im e n t i  e  a d a t t a m e n t i  a n z ic h é  a costru zion e  c x - ì i o ì o .  
C o s ì  s i  e v i t a n o  m o lte  c o n tr a d d iz io n i arch eo log ich e delle  
q u a l i  tu t t i  g l i  s tu d io s i ,  p iù  o m en o , hanno fa tto  Γ e sp e 
r ie n z a  o c c u p a n d o s i in  q u e s te  r e s t i tu z io n i  de l l’ an tico  sem 
i n e  f a t a lm e n t e  d e f ic ie n t i .

P e r  q u e llo  c h e  r ig u a r d a  il  P a la zze tto  ò certo  che  
l a  s u a  fo r m a  a t t u a le  —  q u e lla  c h e  (Uggì ved iam o n e ll’ A r-  
c h iv io  d i S ta to  '—  r is a le  a i p r im i del secolo  X V II. U na  
d e c in a  d ’ a n n i a v a n t i  e r a n o  in c o m in c ia ti i lavori di tr a 
s fo r m a z io n e . L u n g o  i c o lo n n a t i  c h e  sostengono le  logg ìe  
d e l l a  b e lla  s c a la  —  d ic h ia r a t a  m on u m en to  n azion a le  —  si 
p u ò  le g g e r e  r ii> e tu ta m e n te  in c is o  i l  m illesim o  ](_>13 e  il 1614

in mezzo a una serie di grafiti curiosissimi dovuti allo 
ozio delle sentinelle svizzere che qui avevano il loro 
« distaccam ento ».

Quale sia stata  l ’ entità del lavoro di ricostruzione 
non si può affermare sicuramente mancando la massima 
parte degli elementi.

L’edifizio antico fu  compreso e mantenuto nella 
fabbrica moderna in tutta la sua altezza dalla parte (li 
ponente e le nuove linee d’ architettura si appoggiarono 
all’ alta torre — la Torretta  — che coronava il palazzo 
del Pretore come il torrione corona il Palazzo del Doge.

Le modificazioni più importanti sembra avvenissero 
nell’ interno, colla sistemazione di atri a colonnati a ter
reno, di grandi sale per tribunali al primo piano, di altri 
ambienti più irregolari al piano superiore, e infine col 
saldamente di un secondo corpo di torre a tramontana 
strettam ente collegato alla vecchia torretta la quale venne 
così completamente deformata nel saio aspetto carat
teristico.

Tutte queste osservazioni sono spontaneamente sug
gerite più che dai documenti incompleti ed equivoci, dallo 
esame diretto d ell’ edilizio quale abbiamo oggi sotto 
gli occhi.

La forma esterna del Palazzetto è così fissata, senza 
mutamenti sostanziali da una data che approssimativa
mente non tocca il 1620. Non altrettanto può dirsi della 
forma interna. Alf’ esam e degli ambienti risultano nume
rose traccie di costruzione primitiva, travolte e rese irrico
noscibili da adattam enti posteriori. Uno dei punti più 
caratteristici e intatti è  la  camera che termina la torretta, 
a mezzogiorno. Vi si vede ancora, sotto forma di rozza 
bifora, la sistem azione di una cella campanaria. E quale 
campana si suonasse lassù lo dicono i rari ma espliciti 
documenti che ho trovato, a caso, nelle carte di Finanza 
dell’ Archivio.

Quando avvenivamo le esecuzioni e il maestro della 
giustizia  funzionava s ia  in cortile, sia in città, uno degli 
aiutanti suonava la campana della Torretta non sappiamo 
se per raccomandare 1’ amima del paziente o per ammo
nimento al pubblico. Fatto sta che quella campana suo
nava a cura della famiglia  del bargello e comportava il 
privilegio di qualche scudo di mancia da parte del iluni- 
zionerc. Era insomnia una aggiunta allo stipendio di quei 
funzionari.

Sotto la cella campanaria, accoppiate e divise 
da una scala (che fino a metà del secolo scorso era di 
pietra nera con ringhiera di rozzi legni) si seguivano tre 
piani di segrete  dai piccoli spiragli ferrati. Poi, al livello 
del coronamento del nuovo Palazzetto, correva sotto le 
volte basse un’ altra serie di segrete, delle quali una 
ancora quasi intatta nell’ intonaco ricoperto dei più sva
riati graflìti : epigrafi col nome e le date di molti detenuti.

Al piano sottostante si può indentificare una cap
pella dagli affreschi che fanno capolino fra coloriture 
recenti. Poi, in una sala d'angolo, verso Palazzo Ducale 
avrebbe dovuto trovarsi, secondo qualche accenno di nostri 
storici, la camera, sinistra, delle esecuzioni segrete. La 
si strangolavano le vittim e col laccio e il bastone o si 
troncavano le teste a colpi di mannaia. E i Procuratori
o i Residenti di Palazzo avrebbero assistito dietro grate 
velate di tende alla  morte dei condannati^ assicurandosi 
de visti  della identità. Un arco che divide l’ambiente in 
due porzioni ineguali sembra avvalorare — in minima 
parte è vero — la leggenda.

Del resto tutta quella porzione del Palazzetto è ir
regolare e tradisce un rifacimento ripetuto o frettoloso.

Il primo piano invece, che doveva servire ai tribu
nali, porta una impronta unica. Nel mezzo un grande 
salone lascia vedere in alto sotto una delle lunette un 
Cristo di fattura cinquecentesca. Si confuse questo salone 
con la cappella appunto per la figura del Cristo. Ma a 
parte che la cappella fu  identificata nel piano superiore, 
la posizione dell’ immagine accenna chiaramente al tri
bunale, alto, com plicato di banchi e di balaustre, sonnon-



tato sempre dal Cristo nello stam pe cinquecentesche e  
secentesche. E ’ probabilissimo che il grande salone, oggi 
occupato dalle lìle di registri del B anco d i !S. Giorgio 
rilegati in  cuoio, fosse appunto il fam oso examinatorio  
nel secolo XVII, ricordato in certi docum enti d e ll’ epoca. 
Là pendevano le corde alle puleggie, là  sii allungavano
i cavalletti e risuonavano gli urli dei pazienti fra  la 
tortura e la sveglia  che tanti interrogatori di processi 
ci hanno conservato nella loro form a onom atopeica.

Esternamente al primo e secondo piano corrono gli 
svolti loggiati dalle colonnine e le balaustre di marmo, 
e qui. come ho detto, gli svizzeri di guardia si sono sb iz
zarriti in ogni genere di incisioni, in izia li, monogrammi, 
figure di navi, epitaffi e disegni di tombe dedicate, eviden
temente per burla, a vivi : una o due volte ricorre il pro
filo della mannaia, allusione sign ificativa di quanto av
veniva nelle stanze vicine. Sul piano delle balaustrate

Un can cello  di ferro  b a t t u t o , d e l p iù  bello  e  
puro s t ile  c inquecentesco , m a e v id e n te m e n te  qui trasjporta- 
to, ch iu d e l ’ingresso  a una ca m era  la cu i v o lta  è bizza Tra
m enio d ip inta a soffitto d i ca n n ic c i in treccia  ti. E  questo , 
secondo la tradizione, sareb b e s ta to  un ab b ellim en to  che
il M a estro  della g iu s t i z ia  avreb b e fa t to  nel su o  te tro  
soggiorno, perchè —  sa r a n n o  le  leggen d e , o p iù , q u ello  ch e  
si indovina o si figura c o lla  fa n ta s ia  —  sta  il fa tto  che  
quel cortile , forse  d e s t in a to  a esecu z io n i segrete , q u e l  
can cello  e quelle p ittu re  fa n n o  una im p ressio n e  m acabra.

N on è  qui il luogo d i en tra re  in  p a rtico la r i su lla  
vita  che si convinceva fra  le m ura d e l P a la zze tto  c r i
m inale. Sarebbe uno stu d io  ch e  im p ortereb b e ben a ltro  
spazio  e ben altra  p rep araz ion e  di qu an to  p erm etta  un 

sem plice articolo.

Le Prigioni. ' (Da un quadro fiammingo del Museo Civico di Storia ed Arie).

abbondano, rozzamente tracciati, i giuochi di tela  e di 
duina. Le date vanno dal 1613 al 1617.

Queste traccie delle distrazioni del corpo di guardia 
non sono ripetute nel piano dell’atrio, ove pure le guardie 
dovevano sostare lunghe ore nella loro funzione. Questo 
mi ha fatto pensare a un possibile rimaneggiamento del 
piano terreno pel quale, o le colonne originali furono un 
tempo mascherate e internate o non rimasero a por
tata diretta delle guardie. Comunque, a terreno, nei 
fondi del Palazzetto, che hanno un forte dislivello se
guendo la pendenza delle strade adiacenti, non si trova 
più la regolarità del primo piano, e questo sembra 1’ unico 
in tutto l’edilizio ad aver subito una trasformazione de
finitiva e sistematica, per quanto radicale.

A piano del cortile certe piccole stanze a tramontana 
servirono per antica tradizione locale di alloggio al car
nefice. Im finestre porgono in un fondo di cortiletto.

I docum enti e le fo n ti non m an can o; benché non  
sian o facili a trovare fra la  con gerie  d i ca r te  dei processi
o della Camera (finanze) c h e  li con ten gon o per la m a s
sim a parte. Ad (igni m odo mi lim iterò  a d are  un idea 
su lla  base di corti inventari d el seco lo  X V II, del com e era  
sistem ato  l ’interno del tr ib u n a le  e d elle  prigion i. Lo  
ammobdgliamento non era certo  abbondan te: panche e  
tavole erano la parte p rincipale  d e lla  su p p elletile . N a tu 
ralm ente nell’ inventario non vengon e len ca ti i banchi dei 
tribunali perché m urati sta b ilm en te  n e lle  au le, facevan o  
parte in certo m odo d ell’im m obile.

Troviam o invece ricordati i legg ìi e  le  am polline. Que
ste, sappiam o da altra fon te , erano uno strum ento  necces
sario per poter dare la tortura legalm en te. P erchè g li s ta 
tuti disponevano che il p a z ien te  d u ran te  l ’in terrogatorio  
non potesse rim anere sospeso «uliva spaticum  m edie hore ». 
Quindi il g iudice o il can ce lliere  quando com andavano

— 12 —



w
d i  a lz a r e  V inquisito , « .p o n e v a n o »  come dicono i verbali, 
« i n  c o rso  l ’ o ro lo g io » .  S o la m e n te  u savano  l’ a s tu z ia  di 
c o p r i r e  co i l ib r i  e  c o lie  c a r t e  l'am p o llin a , perchè il t o r 
m e n ta to  11011 a v e s s e  c o s c ie n z a  d e i tra sc o rre re  del tem po 
e  q u in d i fo s s e  p iù  s e n s ib i le  a l la  to r tu ra  e m eno cap arb io  
n e l  s ile n z io .

H o  g ià  d e t t o  c h e  si d a v a n o  due specie di to r tu re :  
la  p r im a ,  la  p iù  n o ta ,  a lz a n d o  d i s trap p o  l’ uomo a q u a l
c h e  s p a n n a  d a  t e r r a ,  co lle  m a n i  a v v in te  d ie tro  la sch iena, 
e  in  c a s i  s p e c ia l i  co n  l’ a g g r a v a n te  di pesi a tta c c a t i  ai 
p ie d i. Q u e s ta  t o r t u r a  e r a  q u e l la  d ie  i docum enti c h ia 
m a n o  la  c o r d a . I /  a l t r o  s i s te m a  u sa to  com e com plem ento 
d e l p r im o  e r a  la  s v e g l ia  e  c o n s is te v a  nella posizione della 
c o r d a ,  m i t ig a ta  d a  u n  a p p o g g io  so tto  i piedi, un a  sem 
p lic e  ta v o la  a t t r a v e r s o  d u e  c a v a lle t t i .

Se a l la  c o rd a  n o n  si d o v e v a  d u ra re  legalm ente, o ltre  
u n a  m e z z ’o ra , a l l a  s v e g lia ,  in  com penso , s i po tevano t r a 
s c o r r e r e  m o lte  e m o lte  o re , a n c h e  otto , anche dieci ! Così 
c h e  non  s i  s a p re b b e  q u a le  d e i  d u e  to rm enti fosse m eno 
a t r o c e .  M a  il le g is la to r e  d i  q u e i tem pi 11011 si d av a  l ’ im 
b a ra z z o  d i r is o lv e re  il p ro b le m a  : ap p lica v a  corda  e sv e g lia  
in  c o n c o rre n z a .

D e l r e s to  11011 b is o g n e re b b e  fig u ra rs i che queste  to r 
t u r e  c o m p o r ta s s e ro  l’alspetoto 'd i v io lenza tra g ic a  che* 
t u t t i  a m ia m o  im m a g in a re ,  c o m e  nei q u ad ri dei m a r tir i .  
T u t t ’ a l t r o ;  le  co se  p ro c e d e v a n o  g ravem ente  secondo le 
i s t r u z io n i  d e t t a t e  a i  b u o n i v ecch i g iud ici d a lle  d iverse  
P r a x i s  c r im in a le s .  Q u in d i, o g n i ta n to  il m edico (il b a r
b e r o  o il f is ic o , s e c o n d o  l ’im p o r ta n z a  del caso) v is itav a  il 
p a z ie n te  p e r  c o n s t a t a r e  s e  q u a lc h e  d ife tto  organico  non 
g l i  v ie ta s s e  d i  s o p p o r ta r e  il to rm en to . E  poi si som m i
n i s t r a v a n o  i s o r s i  d i v in o  re g o la m e n ta r i  a quelli che lo 
c h ie d e v a n o  —  e  s i  c o n c e d e v a  an c h e  qualche in te rv a llo
p e r  le  o c c o rre n z e .....  n a tu r a l i .  M a  siccom e 11011 b isognava
d e f r a u d a r e  la  g iu s t iz ia  n e p p u r e  d i  pochi m in u ti, quando 
u n a  d i  q u e s te  in te r r u z io n i  s i p ro d u cev a , a  d om anda  d e l- 
l ’in q u is i to ,  i g iu d ic i  « f e rm a v a n o  il co rso  d e ll’o ro log io»  
s a lv o  a  r i s t a b i l i r lo  q u a n d o  il to rm e n to  ricom inciava.

Q u e s ti p a r t i c o la r i ,  lo  so , f a n n o  ribrezzo . Se di essi 
h o  v o lu to  d a r e  u n  m in im o  s a g g io  è  perchè non m ai, 
c r e d o , s i p o t r à  e s e c r a r e  a b b a s ta n z a ,  la fe rocia  a c q u is ita  
c u i  l’uom o g iu n s e  f r e d d a m e n te  co i suo i codici, colla su a  fi
lo so fia , co lle  s u e  r a g io n i  s u p r e m e .

S p esso  i g iu d ic i  n e g li in te r ro g a to r i  am m onivano  il 
p a z ie n te  c h e  il r e s is te r e  a i  to rm e n ti non confessando, 
p o r t a v a  g ra v e  p re g iu d iz io  a l l a  s a lu te  d e ll’ an im a perchè 
n e s s u n o  d o v e v a  la s c ia r s i  « c r u c ia r i  im itil i te r  ». N on so 
c o m e  'q u e s ti  c a s i d i co sc ie n z a  s a ra n n o  s ta t i  acco lti dal 
t o r t u r a t o  !

T e r m in a to  il tem p o , s i c a la v a  l’in qu isito , gli si r i 
m e t te v a n o  a  p o s to  le  b r a c c ia  s lo g a te  e lo si r ip o r t i  va 
n e l l a  s u a  c e lla  « c o n  l’a n im o , d ico n o  i verbali, di r in n o 
v a r e  l ’i n t e r r o g a to r io »  se  co s ì a i  g iud ici fosse p a rso  con
v e n ie n te .

A h im è !  a i  g iu d ic i  p a r e v a  sem ipre conven ien te e d o 
v e ro so  di a g g iu n g e re  t o r t u r e  a  to r tu re . La v e r ità  non 
p o te v a  e s s e re  g a r a n t i t a  d a  u n a  s o la  prova , qu indi, p rim a  
si d a v a  il to rm e n to  p e r  s a p o re  la  v e r ità , e. poi si rip e tev a  
p e r  s a p e re  la  v e r i tà  v e r a . A n c h e  qu i i giudici, non m an 
c a v a n o  d i a v v e r t i r e  c h e  ch i m e n t iv a  per p au ra  dei su p 
p liz i  r is c h ia v a  d i  d a n n a r s i  l ’ a n im a !

In so m m a  è la  s e r ie  d i  o r r o r i  e  d i ab iezioni d e sc ritta  
d a l  M an z o n i n e lla  « C o lo n n a  I n f a m e » .

33 u n  p re g iu d iz io  v o lg a re  è l ’a t t r ib u ire  u n icam en te  
q u e s t i  s is te m i a l l ’in q u is iz io n e  x-eligiosa m en tre  e ra  tu t ta  la  
g iu s t iz ia  u m a n a  c h e  r ic h ie d e v a  co sì, p erchè così cred ev a  
d i f a r e  p e l m ig lio r  a n d a m e n to  d e l  mondo.

♦* ★
L e  p r ig io n i ,  o ra  t r a s f o r m a te  ie irriconosc ib ili, c i  

"h an n o  t r a m a n d a to ,  p e r  c a s o  s t r a n o ,  anche i lo ro  110:111 
a n t ic h i ,  i n o m ig n o li c h e  c a r c e r i e r i  e co n d an n a ti avevano  
lo r o  a f f ib b ia to  in  1111 s e c o lo  d i  trad iz io n e .

C ’ e r a n o  d u n q u e  le  p r ig io n i  p a le s i  e le scere te . m a 
q u e s t a  è d is t in z io n e  b u r o c r a t i c a  e ufficiale. I  nom i cu 
. f a n ta s ia  s o n o :  I l  G a llo , la  G a ll in a , la V olpe, i l  So le , la  
L u n a ,  i l  C a n to , la  G e n t i lo m a ,  la  S u p e rb ia , la  S tr e g a ,  
la  P is to l la ,  e tc . e tc .

Q u e s te  d e n o m in a z io n i  11011 v a r ia n o  quasi m al nel 
c o r s o  d i d u e  s e c o li  p e r c h è  le  v e d ia m o  an co ra  in  uso  su l 
f in ir e  d e l s e t te c e n to .

S e le  a u le ,  i c o r r id o i  e  g li an d ro n i r isu lta n o  negli 
i n v e n ta r i  q u a s i  s p ro v v is t i  d i  m obilio , le  p rig io n i ne 
m a n c a v a n o  a f f a t to .  C re d o  c h e  Γ u so  dei le tli — se le tt i  
p o te v a n o  d i r s i  —  n o n  o l t r e p a s s i  il p rin c ip io  del secolo

XVIII. P rim a era  semplicemente paglia, quando i dete- 
nnti potevano provvedersela. Alle finestre, naturalmente, 
salvo le sbarre di ferro, non c’ era custodia di sorta: i 
tristi abita tori della Torretta  dovevano soffrire crudel
mente le intemperie.

Non parliam o del vitto, consistente regolarmente in 
solo pane di infima qualità e in quantità insufficiente.

Alla ca rità  dei Genovesi, carità qualche v°lta osten
ta ta  per scopo religioso, ma in fondo sentita e sincera, 
11011 xjotevano sfuggire le condizioni orribili dei prigionieri.

nibbero origine cosi le varie istituzioni che si pioito- 
nevano di sollevare la miseria di quei disgraziati. Ifl 
proprio ad jjna di quelle istituzioni si riferisce, a nostro 
avviso, il quadro fiammingo che mi ha dato' lo spunto 
per questo articolo. ** *

Al primo piano del quadro, l’ingresso dell’atrio, 
spiccano pel vestito e per l’autorità dell’aspetto due 
gentiluomini, circondati da secondini e da prigionieri.

11 primo di questi personaggi pare ascoltare le sup- 
pLiche di due poveracci diatesi nei ceppi, mentie com
bina forse la loro liberazione col carceriere a lui vicino. 
Presso a ll’ altro , uu garzone tiene sul capo una cesta 
p.ena di pani, dai quali spunta anche la sommità di 
una basca.

I viveri sono d istribuiti e ricevuti avidamente. Dagli 
sportelli delle segrete, socio le volte tetre, quasi da uu 
canile, sporge la mano un recluso. Altri si affollano in 
massa a certe in ferria te  dell'atrio. Non solo il pane è 
distribuito  dai signori caritatevoli,' ma anche la paglia 
e le coiperte.

Ai due gentiluomini, distinti dall’abito austero e 
dalla berre tta  usata  dai senatori, si accompagnano altri 
due individui vestiti quasi militarescamente i quali la
sciano incerti del loro essere: 0 capitani delle guardie 
di Palazzo o capi dei bargelli. Ma quest’ ultima ipotesi 
pare meno probabile a  chi osservi il tra tto  amorevole con 
cui uno ui essi volge la parola ai prigionieri.

Gli a ltri gruppi sul ripiano superiore della scala 
sono tu tti chiaram ente composti di secondini e di bar
gelli. Quelli di s in istra  paiono intenti a giocare: altri 
oziano cou le gam be penzoloni dal parapetto.

In tu tta  la composizione le caratteristiche dell'arte 
fiamminga sono evidenti; nell'accentuazione un po’ vol
gare delie a ttitu d in i e delle espressioni. Certi particolari 
hanno un vero valore artistico come il vecchio gentiluomo 
e il prigioniero in ceppi che lo supplica. Gli enormi mazzi 
di chiavi, nelle m ani di alcuni individui e appesi al muro 
presso al circolo dei giuocatori, le corde, la stampa del 
Cristo applicata a l sommo d’uu arco dell'atrio finiscono 
di dare il colore locale alia scena, e anche in uiancuuza 
dell’ azione farebbero conoscere V ambiente.

Rimane a rispondere alla domanda che ci eravamo 
proposta in principio dell'articolo : questo atrio è l'atrio 
nel Palazzetto Criminale?

Per conto nostro incliniamo a crederlo. La disposi
zione generale combina con le linee dell' edilizio eom’è 
tu t t’ ora conservato. E bisogna pur notare d ie qualche 
m utam ento a i piano terreno del Palazzetto dev essere 
certam ente avvenuto. Non crediamo possa t r a t t a r s i  dello 
a trio  del Palazzo Ducale, nemmeno nella sua porzione 
più prossim a al piede della Torre. Non ci sarebbero 
elementi pel confronto. Certo è alquanto strana la man
canza del loggiato inferiore e l’ esistenza di un secondo 
atrio  111 prosecuzione del primo, collo sfondo di palazzi. 
Ripetiam o: o l 'a t r io  qui rappresentato è quello del Pa
lazzetto prim a dei restauri 0 in una fase di questi a noi 
sconosciuta, o rappresen ta un interno un po’ modificato 
dal pittore, una specie di schema delle carceri in cui 
l ’ a r tis ta  volle radunare  tutti gli elementi necessari per 
d a r rilievo a ll’ azione che intendeva rappresentare.

E questa, forse, è l’ipotesi che più si avvicina ai vero.
Quanto a ll’azione figurata nella tela, essa non può 

lasciare alcun dubbio sulla provenienza. Abbiamo qui 
una di quelle illu strazion i di corporazione nelle quali i 
fiamminghi eccellevano. Nulla quindi di strano se il 
Tem pesta  o a ltro  della sua scuola, ricevuta commissione 
di r itra rre  uno 0 più membri della Confraternita che 
visitava le carceri, abbia avvolto i personaggi con l’am
biente da essi frequentato. Per· questo ritengo che i due 
gentiluomini e forse a ltre  figurine del quadro siano 0 
possano essere identificabili con qualche ricerca, e con 
molta pazienza....
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orne lever de rideau dolio 
aprile il pubblico ha  a s 
sistito alla ricom parsa 
sulla scena di uno dei 
sepolti vivi dalla guer
ra : Carlo ex-im peratore 
d’ Austria e tu ttora re, 

senza regno, d’ Ungheria. Ma il pic
colo sire ha avuto dagli eventi meno 
prospera la fortuna del grande che 
egli si illudeva di poter plagiare: non 
un esercito di soldati si radunò in torno 
a lui dopo il suo esodo dalla Svizzera, 
carne già intorno al Corso dopo la sua 
fuga dall’ isola d’ Elba, ma un paio, 
soltanto un paio, di doganieri che lo 
ricondussero al confine violato. Senza 
fanfare e senza bandiere: funerale di 
terz’ ordino, per la seconda volta, peg
gio ancora funerale di un mal m orto 
che passa correndo per la campagna, 
senza che almeno si tolga il cap-pello...

E quasi contemporaneamente un a l 
tro treno riconduceva in Germania una 
altra vittim a della guerra: Γ ex-im 
peratrice tedesca, Augusta V itto ria , 
morta, per sua fortuna, non soltanto 
figuratamente. Morta di paura, m orta 
di dolore. I serpi del terrore prim a, 
dei rimorsi poi avvilupparono e sof
focarono il suo cuore. 1 milioni di uc
cisi dal gesto folle del suo non più 
augusto consorte, che si illuse di poter 
creare la Germania universale sullo 
universale cimitero, erano da qualche 
anno i compagni assidui delle sue notti 
insonni, cosi assidui che, per sfuggire 
all’ incubo orrendo della loro cotidiana 
apparizione, non vi era ormai che un 
mezzo: placarne le collere seguendoli 
al di là dell’ eterno confine.... Per que
sto Augusta Vittoria si è spenta: e la 
Germania che l’ aveva scacciata, viva, 
ha consentito a riaccoglierla morta. 
Come riaccoglierà, forse, un giorno il

corpo, senza lo sp irito  malefico, che la 
dannò alla perdizione, di colui che non 
potrà piangere sulla tom ba della coni- 
pagna che egli am ò sinceram ente, da 
uomo e non da im pera to re , a b itu a to  a 
sim ulare per la g a lle ria  anche le m a
nifestazioni dei sen tim enti più sacri.

F ra tu tti i castighi, che debbono con
vertire in giusta espiazione il resto  
della vita di Guglielmo II questo della 
b arrie ra  elevata tra  ii suo dolore e il 
mausoleo che chiude 1’ unica persona, 
forse, a cui egli abb ia  voluto bene, è 
certo il castigo più a troce; m a nessuno 
può afferm are che sia sproporzionato 
a ll’ im m ensità dei d isastri da lui sca
tenati.

Lo sa più di tu tti il popolo tedesco 
che solo per l’ in tervento  dell’ Am erica 
può scongiurare in questi giorni l’ u 
miliazione dell’ invasione del suo te r 
ritorio  e della costrizione, a rm a ta  
mano, a ll’ osservanza dei p a tti s tab iliti 
coll’ In tesa; solo per l’ in te rven to  di 
quell’ America che, venuta in  E uropa 
per concludere la guerra , è ora invo
cata per concludere la pace.

♦* *
Conseguenza in d ire tta  della guerra  

sono anche le im m inenti elezioni po
litiche. La Camera e le tta  nel 1919 era 
uscita dalla congiura delle sofferenze, 
delle ingiustizie, dei dolori e dei r a n 
cori che la guerra aveva fa ta lm en te  
recato con sè, onde un organism o nato  
dalla febbre doveva essere necessa
riam ente un organism o m alato , inca
pace di funzionare.

Ma noi rim aniam o della nostra  opi
nione, 1’ opinione che esprim em m o da 
queste colonne sino da quando com in
ciò a diffondersi, e noi l’ accogliemmo 
increduli, la voce dello scioglimento 
della Cam era: noi pensiam o, cioè, che 
sia stato male scelto il m om ento dei 
comizi, che si sarebbero potuti u ti l
mente rim andare a l prossim o a u tu n 
no, quando, prim a delle foglie, sareb
bero presum ibilm ente cadute le il lu 
sioni della necessità della violenza 
d:igli alberi dei p a rtiti estrem i.

Il responso popolare, che uscirà dalle 
urne tra le fiamme della rissa  civile 
che inverm igliano ogni giorno le  cam 
pagne e le città d’Ita lia , non potrà  
creare una Camera v ita le : tra  poco 
saremo da capo. L’ insincerità  che v i

ziava la  C am era  sc io lta , ove i d e p u 
ta ti ro ssi e ran o  in g ra n  p a r te  s ta li  
e le tti ila m asse  g rig ie  o nere, to rn e rà  
a d e fo rm are  la C am era  nuova ove si 
av v e rerà , p ro b a b ilm en te , il fenom eno  
a rovescio. Il fasc ism o  che non è che 
uno sq u illo  di tro m b a , che non ò che 
una f a n fa ra  a p p a r irà  un p a r t i to  di 
governo ; m a sa rà  ch ia ro  ben p rè s to  
che non si g o v ern a  su o n an d o  degli in n i, 
j»e pure , r isp o n d en d o  a l n ostro  in tim o  
sen tim en to , ci e sa lt in o  n e ll’ e sa lta z io n e  
della  p a tr ia .

Q uesto è secondo noi, il pericolo d e l
l 'a f f r e t ta ta  convocazione dei com izi. 
Ecco perchè noi v o rrem m o  che tu t t i
i p a r ti t i ,  e sp ec ia lm en te  i p a r ti t i  m edi, 
si ad o p e ra sse ro  p erchè le elezioni si 
svolgano, p e r q u a n to  è possib ile , in  
q u e ll’ a m b ie n te  di ca lm a e di se ren ità  
che è in d isp e n sa b ile  perchè ognuno 
possa im m e tte re  n e ll’ u rn a  la  voce 
della  p ro p r ia  coscienza an z i che le 
vociferazión i a n o n im e  che gli tu m u l
tu an o  in to rn o .

I blocchi che, com e tu t te  le cose, 
sono un m a le  ed un bene, a  seconda 
dei p u n ti di v is ta , se vogliono esse re  
un m o n ito  a i to r re n ti  r iv o lu z io n a ri, 
che si e ra n o  tro p p o  fac ilm en te  i l lu s i  
sulla f ra g ili tà  delle  d ighe che si p ro 
ponevano di a b b a tte re , ed  in  q u es to  
senso risp o n d o n o  v e ram en te  ad  un  uf-* 
ficio di d ife sa  non di un a  classe, m a  
della naz ione , confondono, d ’ a l t r a  
parte , ne llo  stesso  ca ld e ro n e  ten d en ze  
e idee d iverse , p rin c ip i e p ro g ram m i 
m an ife sta m e n te  in d isaccordo  f ra  di 
loro. O nde ecco la  necessità  di v a le rs i 
del giuoco delle  p re fe ren ze  p er a s s i 
cu rare  il tr io n fo  d e lla  p ro p r ia  te n 
denza. La p iù  g ran d e  im m o ra lità  del 
sistem a p ro p o rz io n ale , che è q u e lla  
che i c an d id a ti di u n a  stessa  l is ta  si 
facciano sg am b etto  a vicenda, può con
vertirsi nel fa rm aco  risan a to re , p u r 
ché la faco ltà  delle  p re ferenze  sia  u -  
sa ta  secondo i su p erio ri c r ite ri di p a r 
tito, an z i che in  om aggio a lle  m esch in e  
com/petizioni di reg ioni o di p e rso n e .....

Q uesta è la racco m an d azio n e  con 
cui noi te rm in iam o  oggi la  n o s tra  p re -  
dica m e n s ile : m o ra lizza te , e le tto ri, il 
s is tem a p ro p o rz io n a le  concedendo n e lla  
lis ta  di blocco la vosti’a  p re fe re n za  
non agli uom in i, m a a lle  idee che 
cam m in an o  su lle  loro e su lle  v o s tre  
gam be.....



E N T O R N O  a 
■ J O N H  K E A l

c e n te n a r io  d e l la  m o rte  d i Jo h n  K eats,j 
s p e n to s i  a  R o m a  nel feb b ra io  del 1821, 
h a  d a to  a r g o m e n to  di r ico rd a re  il nome 
d e l  p o e ta ,  a l q u a le  un suo am ico, P ercy  
B y s s h e  S h e lle y , d ed ic ò  una sp lend ida elegia, 

ita  g iu s ta m e n te  f r a  i m ig liori e p iù  sen titi  
c o m p o n im e n ti  d i q u e s to  i l l u s t r e  s c r it to re ,  che un an n o  più  
t a r d i  "d o v ev a  t r o v a r e  la  m o r te  nelle  onde del n ostro  
m a r e  lig u s tic o , e  le  c u i c e n e r i ,  p e r le cu re  p ietose di 
B y ro n ,  f u r o n o  in u m a te  s o t to  la  p iram id e  di C estio  con 
q u e l le  d e l s u o  c o n c it ta d in o .  N o n  s a r à  in u tile  ra m m e n ta re  
in  p ro p o s i to  c h e  a p p u n to  
q u e s t a  p o e s ia  v e n n e  t r a d o t t a  
i.n v e r s i  i t a l i a n i  d a  u n  n o 
s t r o  g en o v ese , c o lt is s im o  
g e n ti lu o m o , s tu d io s o  a p p a s 
s io n a to  d e lle  l e t t e r a tu r e  
s t r a n i e r e ,  s in g o la rm e n te  d e l- '
Tl a  p o e s ia  in g le se , s ì  co m e 
n e  f a n  te s t im o n ia n z a  a lc u n e  
s u e  n o tev o li, p u b b lic a z io n i, 
e d  in  isp e c ie  u n a  b e l la  
s e r i e  d i ta c c u in i,  c o n s e rv a ta  
d a i  su o i e re d i, n e ’ q u a li  s o 
le v a  ra c c o g lie re  o r d in a ta -  
m e n te ,  i l  f r u t t o  d e l le  p u e  
l e t t u r e ,  e  le  n o te  d e ’ sno i 
s tu d i .  E g li 6 L o re n z o  A n to 
n io  D a m a s o  P a re to ,  u n  d e ’ 
p iù  v iv a c i s c r i t t o r i  d e l l ’/JM ii- 
c‘.a t o r  e g e n o v e s e  (1S28), che , 
c o m e  s i sa , c o s t i tu iv a n o  il 
c e n a c o lo  ch e  G iu sep p e  M a z 
z in i  r iu n iv a  in to rn o  a  sè  in  
q u e l la  a s s o c ia z io n e  l e t t e r a 
r i a ,  d a l la  q u a le  eb b e  v i t a  e 
s v o lg im e n to  il r ic o r d a to  p e 
r io d ic o .

A v ev a  f a t t o  i su o i s tu d i  
n e l  C o lleg io  R e a le  te n u to  
a l l o r a  d a i p a d r i  S o m a sc h i, e 
g iù  v’e r a  nel 1815 q u a n d o  
c o n  u n  so n e tto , r in g ra z iò  
g l i  in te r v e n u t i  a l  c o n su e to  
t r a t t e n i m e n t o  a c c a d e m ic o  p e r  la  prem iazione. Seguiva 
n e l  1S17 il c o rs o  d i  r e t to r i c a ,  e  rec itav a  al T  r a t te  n i- 
i n c u t o  a lc u n i  s c io l t i  s u  L a  r e g g ia  delle  belle a r t i ;  n e l
l ’ a n n o  s e g u e n te  il c a r m e :  L a  s c o p e r ta  de ll' Am-eHca fa t ta  
d a  C o lo m b o ,  e s i s te n te  a n c o ra  a u to g ra fo  f r a  le c a r te  di 
G ia c o m o  L a r i  su o  m a e s tro , in s ie m e  ad  a lcune an a c re o n 
t ic h e ,  co m p iti  s c o la s t ic i  d i  q u e g li an n i. D a l L a ri, che  fu . 
c o n i’ ò n o to , e r u d i to  e  c o sc ie n z io so  m aestro  di M azzini 
e  d e i  R uffìn i, il L a n z i  d e l L o r e n z o  B enon i, venne av v ia to  
a g l i  s tu d i  c la s s ic i ,  d o n d e  t r a s s e  buona fa m ig lia r ità  t o 
g li  s c r i t t o r i  g re c i, l a t in i ,  i t a l i a n i ;  a  lu i serbò rev e ren te  
e g r a n d is s im a  s t im a ,  t a n to  c h e  p u r  uscito  di scuo la, 
so t to p o n e v a  a l  su o  g iu d iz io  i su o i com ponim enti, e te 
n e v a  g r a n  c o n to  d e i r ic e v u t i  consig li. Sì f a t t i  s e n t i

menti sono a ttes ta ti apertamente dalle iodi eli ei gli 
comparto negli articoli dell 'Indicatore, mentre lo di
fende dalle subdole a rti dei malevoli. E poiché ramato 
maestro, l’ amico venerato era deceduto nel 1829, volle, 
con delicato pens-ero, rendere omaggio alla sua me
moria, dedicandogli la traduzione dell’ Adone uscita 
l’ anno successivo.

Con questo lavoro egli intese onorare in un temipo 
i due poeti inglesi, Shelley e Keats. Nell’ importante di
scorso intorno alla v ita e alle opere di Shelley che ha 
preposto alla versione, lil dove accenna al concetto onde

il poeta fu mosso a pian
gere l’amico, scrive di que
sti : « Giovanni Keats non 
ancora toccati i vent'anni 
metteva in luce un volume 
di poesie, ove in mezzo alla 
forza dei concetti, all’acume 
e (profondità de’ pensieri, 
all’espressione poetica la più 
abbondante, la più ricca, 
una certa misticità, tuttoché 
abbellita da’ slanci d'en
tusiasmo. e dai canti del
l’amore, produce non poche 
tenebre, ed immagini ardite, 
ed espressioni contorte. Ma 
ben ]K)teasi discernere in 
questi esperimenti un genio 
straordinario, che avrebbe 
sfolgorato di vivissima luce. 
E forse Byron fu troppo 
severo al Keats nel giudizio 
che porta delle opere di 
lui. poiché chiunque ponga 
mente agli ultimi scritti so
pratutto. farìl miglior ragio
ne di tanto ingegno, e si 
dorrù con n o i, che sì le
gittime speranze tradisse 
ìniji morte intempestiva ». 

Byron biasimò acedia
critici maligni e 

del giovane poeta, 
i quali am areggiarono altresì la vita dello Shelley. Ciò 
■porse argomento al Pareto, così nel discorso, come nelle 
note a ll’elegia di volgere i suoi strali contro i pedanti, 
quasi corollario degli attacchi coraggiosamente lanciati 
agli avversari dell’ In d ica t ore; asprezze che non furono 
ultima causa della soppressione di quel periodico.

A ltri in una monografia complessiva sul valoroso 
numi polo di giovani raccolto intorno a Mazzini, diri! più 
largam ente di lui e de’ suoi atteggiamenti letterari; a 
noi ò parso doveroso rinfrescarne la memoria nel cen
tenario del poeta inglese.

A c h il l e  N er i.
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no ojiore di un paesaggista notissim o ai ge- 
. novesi, Tam m ar Luxoro, lianlio un soggetto 

«li circostanza nell’occasione del centenario 
dantesco. L’a rtis ta  ha voluto isp irarsi ai 
faruosì versi del C anto XIX del Purgatorio , 
quel ricordo della fium ana beila che trovò 
anche fra  i molti commenti, una eco pole

mica nelle pagine della nostra G azzetta .
Ma il commento del Luxoro è s ta to  unicam ente e 

artisticam ente sentimentale, espresso in due varian ti dello 
stesso soggetto, uno splendido studio  di paese in  cui non 
possiamo dire che campeggi, ma semplicemente che fu  
introdotta la figura del divino Poeta.

Una delle tele, che qui riproduciam o, dopo aver fa tto  
parte delle collezioni del Principe (.Mone a Palazzo B ian
co, venne ultim am ente allogata nella G alleria d ’A rte 
Moderna :» Palazzo Rosso. L’a ltra , una variante, si trova 
nello stesso Palazzo e nelle sale della Società, di S toria 
Patria. Non si può dire certam ente siano 
fra i quadri più noti dell’autore. Ai 
visitatori superficiali sono sem
pre apparsi due semplici m otivi 
di paese di una data  scuola 
mentre l'esiguità delle figure, 
voluta dall'insieme della 
composizione e un certo 
senso di obiettività, 
chiarissimo nelle in
tenzioni dell’artis ta , 
toglievano ogni im 
portanza all’azione 
del protagonista.

Tammar Luxoro 
ha forse interpretato 
i versi della Divina 
Commedia come una 
reminiscenza perso
nale di Dante, il 
quale, nello scriverli, 
rivedeva quasi quel 
paesaggio dalle note 
dolcissime come do
veva essergli appar
so, al vero, in uno 
dei suoi pellegrinag
gi terreni.

Questa concezione 
del pittore indicherebbe 
che Tammar Luxoro era 
di coloro che ammettono ne
cessariamente il passaggio di 
Dante sulle rive dell’ E n te lla , 
come, naturalmente, tu tti i re
gionalisti tendono ad ammettere la 
presenza m ateriale del Poeta nei siti 
da lui ricordati, a titolo d’ onore pel 
loro paese. E questo è un fenomeno 
letterario che è perfettamente ozioso 
discutere. D’altra  parte non credo nemmeno che al nostro 
paesista sia venuta alla mente la possibilità di discus
sioni letterarie. Egli, familiare ai motivi pittoreschi della 
.nostra Riviera di levante, specialmente nella valle dello 
Entella, approfittò dei versi famosi che l’ illustrano per 
comporre due soggetti o meglio uno stesso soggetto in 
due varianti. Questa è evidentemente e semplicemente 
la genesi del quadro.

Dante, pellegrino in Liguria, scende verso la foce 
della fiumana.... intra S icstri e Chiavcri... e precisa- 
mente fra  i sentieri ombrosi della riva destra. 11 poeta 
è a cavallo, vestito di un gabbano rosso e si volge a 
guardare l’insieme della vallata, oltre la lunga fila degli 
archi di un ponte, il Ponte dei Fiesclii (ora della M ad
dalena). Nell’ultimo sfondo, bene accentuate da un tocco 
di luce sorgono fra la conca dei monti le linee gotiche

Dante e la “ fiumana bella,,
(Da un quadro di Tammar Luxoro, nella 

Galleria d’ Arte Moderna).

ili S. S a lva to re  d i L av ag n a , il paese, r ic o rd a te ?  del tito lo  
nel passo dantesco.

Questa, in poche (parole, è la com posizione nel d ip in to  
della G alleria, qui r ip ro d o tto . N e lla  v a r ia n te , a lla  S ocietà 
di S. 1\, D an te  è posto  su l g re to  d e lla  « f iu m a n a »  e il 
ponte cam bia e avv icina  leg g erm en te  la  su a  p ro sp e ttiv a .

D’ a ltro n d e  la seconda v a r ia n te  h a  l ’ a sp e tto  ili uno 
stud io , di un bozzetto d i  cu i l ’idea  v en n e  ab b an d o n a ta . 
S o p ra tu tto  le luci sono  s t a te  co m p le tam en te  m odificate 
con tu tto  il disegno del p rim o  p ian o .

Dove ap p a re  l’ a b il i tà  —  p iù  che l ’ a b ilità , il s e n t i 
m ento squisito  del n o s tro  L u x o ro  —  è ne lla  sce lta  del 
punto di vista e nella  illu m in az io n e  del paese. C e r ta 
mente, p er g u sta re  app ieno  q u esto  sen tim en to , conviene 
m etterei nelle condizioni d ’ an im o  del p itto re , a v e r  cioè 
caro  e fam ilia re  il s ito  i l lu s tra to .

A llora, con la rem in iscen za  d a n te sc a  e la  v isione 
idealizzata  dal pennello  un p o ’ rom an tico , l ’effetto  è o t

tenu to  in m odo in su p erab ile .
T a m m a r L u x o ro  fu  uno dei n o s tri 

m ig lio ri p ae s is ti, p recu rso re  e a n 
cora  co n tem p o ran eo  di quei v e 

r i s t i  che  co n ta ro n o  f r a  le p ro 
p rie  file i nomi d i De A ven

d an o  e di D e A nd rade. 
A nche di q u esti u ltim i, 

la  G a lle r ia  d ’ A rte  
M od ern a  con tiene a l 
cuni s a g g i , ac can to  
a l q u ad ro  d i D a n te  
e a  un a l tro  s tu d io  
dello  s te sso  L uxoro , 
su ll” a l ta  v a lle  d e l-  
l’E u te lla . I l c o n fro n 
to f r a  le due m a n ie 
re  è facile . L u x o ro  
e ra  a r tis t ic a m e n te  
un d iscepo lo  d i C a
lam e (p e rso n a lm en te  
non ebbe col p a e sa g 
g is ta  svizzero  a lc u n  
rap p o rto  di s tu d io )· 
Come il C alarne egli 
andò  a i suoi m on ti, 
vedendo g iu s tam en te  
nelle g iogaie dello  

A ppennino soggetti p i t 
to rici degni d ’ in te re sse . 

E  nei suoi s tu d i d a l v ero
— che o ra  possono a p p a r ire  

tim idi e convenzionali co n fro n 
ta t i  con le au d ac ie  che seg u i

rono —  p ro fu se  un sen tim en to  
speciale, il sen tim en to  rom an tico  lo 

cale, ben difficile a  com prendersi in  un  
paese com e il n o s tro  in  cui l’ indole ro 
m antica non a llig n a . Nel L uxoro d ise 
gno e co lore sono obb iettiv i, im p erso n ali.

A tal punto, anzi che l’ im pressione d e lla  freddezza ù 
quasi inevitabile, al p rim o  esam e. M a ch i conosce bene il 
soggetto, non ta rd a  ad acco rgersi de ll’ a r te  fin issim a con 
cui il p itto re  ha dato il tocco del sen tim en to  a l suo p a e 
saggio. Quella luce ancora  b r il la n te  e un  poco tr is te  che 
sfiora i contorni delle p ia n te  e i profili dei m onti, in d u 
giandosi ad accentuare le linee can d id e  del vecchio p o n te , 
m entre nei p rim i piani p a re  ad d e n sa rs i 1’ a r ia  a z z u rr in a  
che precede la sera, è p ro fo n d am en te  s tu d ia ta  in  c o r re 
lazione coi versi del P oeta . E  quei versi non mi sono m ai 
sem brati tan to  p a te tic i com e quando  li ricordo, lungo  
l’E ntella, non so p er quale associazione d i idee, in siem e
agli a ltr i anch’essi fam osi, nel Poem a : ..... era  g ià  l'o ra
che volge il desio ....

Forse, per una iden tica  assoc iazione d ’idee, T a m m a r 
Luxoro, ha rap p resen ta to  il F io ren tin o , m en tre  si rivo lge 
a g u ard are  le nostre  colline, nella dolce e m esta  luce del 
tram onto  di uno dei suoi g io rn i d ’ esilio.

X . y .
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L /  O r t©  b o t a r l e ©  dii
a c c e d e  <la <lue p a r t i  iùVJTortufs B o ta n ic u e  
G e n u e n s i s ;  e  p e r  am b ed u e  le v ie si è a n 
n u n c ia t i  d a  u n a  c a m p a n a , com e a lle  p o rte  
d e i c o n v e n ti .

D n i r U n iv e r s i tà  vi si a r r i v a  a t t ra v e rs o  le te tre  sca - 
le e . p a s s a n d o  s o tto  fili occh i d ’u n o  dei i,X  della Soci e t A 
I t a l i a n a  d e l le  S c ie n z e :  G. D e  N o ta ris , g en ius loci, 
l io r t i  p r a e f e c tu s  n e l 1800 e  l u s t r o  europeo degli s tu d i 
b r io lo g ic i .

M a  il su o  e r b a r io  fin ì a R o m a  e  l'o p era  p er la quale
10 c o n o sc o n o  t u t t i  i b o ta n ic i  (lei mondo, s t a n c a t a  nel 
1.809 co ' t ip i  d e l R . I .  d e ' S o r d o - M u t i , è in tro v ab ile  in 
I t a l i a  : le  u l t im e  co p ie  le  c o n s e rv a  T heodor O sw ald W ei- 
g e l. c u i b iso g n a  r iv o lg e rs i ,  a  D ipsia .

E g li p o tre b b e  f a rc i  d a  d u c a  com e nessun a ltro , se 
l a  n o s tra  s u p p l ic a  to c c a s s e  a n c o ra  la sua  im p ass ib ilità .

P i fi a l le g ro  £ g iu n g e re  p e r  C irco n v a llaz io n e  a m onte 
n H ’O r to  b o ta n ic o :  c h e  s ’a p r e  a l  η. 1 di corso  D ogali.

I l  g ra n d io s o  f a b b r ic a to  d e g li S tu d i bo tan ic i, che per 
le  s e r r e  v e t r a t e  c h e  lo c i r c o n d a n o  si d is tin g u e  da lo n 
t a n o  f r a  t u t t i ,  6 co s i lu m in o so , leggero, affogato  nel 
v e r d e ,  c h e  c o n t r a s ta  col s o t to p o s to  te tro  palazzo  della  
"U n iv ersi t£L ; a l m o d o  m e d e s im o  c h e  il fiore stacca  sul 
b r u n o  del g am b o . T>a v is io n e  s o n tu o s a  che di Genova si 
l ia  p e r c o r re n d o  Oi rc o n  v a  1 la  zi o n e  a  m onte, non solo non 
s ’in te r r o m p e  m a  s i c o m p le ta  v a r c a to  il cancello  η. 1 
d i  c o r s o  D o g a li.

E cco c i su  u n  im m e n so  t e r r a z z ò ;  in facc ia  a lla  città., 
c in e r e a  e g a lo p p a n te  fin d o v e  g iu n g e  la  v is ta . Sebbene
11 ru m o re  dei tra ff ic i n o n  s ia  lo n ta n o , l’im pressione che 
q u i  s i  r ic e v e  ? gi:ì d ’u n a  c o m p o s ta  e arm oniosa  bellezza.

T.e b e lle  s ig n o re  c h e  a  q u e s t ’o ra  sg ranocch iano  zuc

cherini al thè del Oénes dovrebbero qualche volta venire 
su questo terrazzo a sognare. So anche non s'interes
sano alle sequoie e a ll’albero della canfora che gigan
teggia intorno, come d ’una bella stoffa si compiacereb
bero i loro occhi di questa risacca pavonazza d’uno 
strano ram picante brasiliano che investe la balaustra e 
il tram onto quassù sarebbe un tonico pel loro cuore di- 
sinca/ntato.

Ma se un po’ di curiosità vi rimane, signora, per 
le forme di vita infinite di cui pullula il globo, cagione 
(li lieti stupori e di stringere insieme le mani e di 
cacciare piccoli gridi vi sarà il girare a caso senza 
guida pei sentieri e  l’affacciarvi a queste gabbie di 
vetro, dove nel tepore delle stufe vivono i delicati es
seri che un brusco soffio sciuperebbe.

La guida non giova. Essa o si sentirebbe in dovere 
di indicarvi la pianta che fornisce il chicco del caffò: 
m entre l’ esotica rubiacea ri interessa soltanto quando 
spande aroma dalla tazza fumante.

Ma nella serra  delle felci tropicali, che lanciano 
a m etri d’ altezza i verdi pizzi complicatissimi vi to
gliereste un momento il guanto per carezzare la pelurie 
dorata che l ’ inguaina alla base, stupita di toccare con 
mano che l’a r te  dei tessuti non riuscì a creare ancora 
cosa così delicata. Vi chinereste “con stupore sui fla
belli traslucidi, m erlettati, frastagliati, crenulati del 
capelvenere esotici; che un finissimo stelo d’ebano reca 
miracolosamente.

Le occhiute orchidee colossali vi conquisterebbero, 
come certi profumi capziosi ; ma esitereste a toccarne 
il grosso gambo e le foglie macchiate: temereste chi
nandovi di berne l’ a lito  avvelenato. Ma veh i cande-

Genova veduta dall’ Orto botanico dell’ Università.
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labri del deserto! la triste p ian ta  a spigoli e costure, 
tutta arm ata di spine olie si drizza fra  lo infocate 
sabbie del Sahara !

Se l’ incideste con l’ unghia, un abbondante la tte  
sgorgherebbe dalla fe rita : un sangue caustico.

Ma voi vi trovate, Signora, nella se rra  delle me
raviglie terrificanti : tozzi, serpentini, filiformi, a  foggia 
di mammella, piriformi, arm ati a disegno di candido 
spine lunghissime, fa tti di dischi ohe si tengono in equi
librio gli uni sugli a ltri, vi circondano i m ostri vegetali, 
i cachi#. Questa specie di colossale mestolo, appoggiato 
in terra per l’ impugnatura, con epici lunghi radi ca
pelli bianco-luminosi non risponde al suo nom e: Cereus 
senilis?

Varchiamo la vetrata, porta del san tuario , e sa
lutiamo in effigie la bella faccia serena di Tommaso 
Hambury ; amico della Liguria e della scientia am a
bilis; di cui visitammo alla M urtola, in vista della 
frontiera francese, l’ ospitale giardino»

H orti praefectos è ora, e da anni, il professore O. 
Penzig: esploratore botanico di Giava ; a lta  e affabile 
figura di dotto, che tu tta  la vita impiegò a scru tare  
Γ organismo vegetale. Amato dagli 'studenti che por
tano in questo santuario  della scienza un po’ della ru 

m o r o s a  Λ- i t a ,  vive egli t r a  le v e rd i, c r e a tu re  d e ll’ o rto  
e quelle conservate  secche nel ricch iss im o  h e rb a riu m .

(ili fa da a ss is te n te  il p ro fe s so r  U ba ldo  R icca , che 
in una p a r te  della s e r r a  a n c o ra  ing o m b ra  del m a te 
ria le  scientifico s tud iò  i>or a n n i su lla  s e n s itiv a  l ’ a f fa 
sc in an te  m istero  d e lla  s e n s ib il ità  nelle  p ia n te ;  conse
gnando  a un g losso  vo lum e le su e  conclusioni.

Collezioni ind igene e s tra n ie re ,  ch e  la  co r te s ia  del 
p ro fessor P enzig  m o tte  a d isp o s iz io n e  deg li s tu d io si,< 
riem piono sa le  e sca ffa li. P reg ev o liss im e  ojiere di bo
tan ica rendono p reziosa  la  b ib lio teca .

R ecentem ente un a l t r o  am ico  d e lla  L ig u ria , ing lese  
p u r lui e n a tu ra l is ta  di fa m a  m o n d ia le , C la ren ce  Bi~ 
cknoll, rap ito , ò poco, a l la  sc ienza  n e lla  r id e n te  B o r
d ig lie li ,  lasciava a lla  c i t t a  di G enova la  p ro p r ia  r ic 
ch issim a collezione; fa n e ro g am e , p e r la m assim a p a r te , 
raccòlte  in ogni p a r te  del m ondo.

Una sc ia g u ra ta  in te rp re ta  zi oone le t te ra le  del te 
stam ento , consegnava a  q u e s t’ O rto  b o tan ico  l ’ eno rm e 
collezione e non gli sca ffa li. Se l ’ in te re ssa m e n to  del 
d ire tto re  d e ll’ O rto  p e r  d a r e  la piò so llec ita  e  conve
n ien te sistem azione al p rez io so  e rb a r io  non a v rà  p ro n to  
successo, r im a rrà  lu n g am en te  an c o ra  a lla  m ercè d e lla  
polvere il f ru tto  d ’ u n ’ in te r a  e nobile  esis ten za .

P i e t k o  S p o t o r n o .

\S L M M

ESPERIENZE
IDROSTATICHE.

’ esperimento fatto giorni 
or sono nel nostro por
to dal signor Menotti 

Nanni con la sua cas
saforte di bordo in 

sommergibile, fa ricordare oggi a ltre  
esperienze del genere che — a parte 
la serietà e lo scopo — si fecero nel 
passato nelle acque del porto.

La vecchia Gazzetta ne segnala una 
avvenuta nientemeno che nel 1814, 
l’ ultima domenica di novembre. Si 
trattava, allora, di « un’esperienza 
idrostatica affatto nuova e sorpren
dente, come quella di passeggiare sul- 
l’ acqua e ciò che più importa (come 
notava il cronista della G azzetta) senza 
pericolo della vita, anzi senza ba
gnarsi, maneggiando un fucile a fuoco 
e facendo altri esercizi ».

L’ esperimento mirabolante era pro
messo da un tal Giovanni Giordana, 
col mezzo di un ordigno meccanico di 
cui 1’ autore non definiva però la for
ma, ma che assicurava essere « forte, 
durevole per molti anni, resistente 
alle fucilate e portatile in un sacco 
ad uso m ilitare ». Assicurava inoltre

che il congegno di sua invenzione non 
pesava più di ‘20 libbre.

Com’ è facile im m aginare, anche a l 
lora una folla enorm e di spetta to ri 
accorse ad assistere  a lla  prova che 
doveva svolgersi nelle acque della 
Darsena. Ma 1’ a sp e tta tiv a  del pubblico 
dovette essere m olto delusa perchè, a 
quantQ pare, a llo ra  si tra ttav a  di un 
allegro tu rlup inato re , se dobbiam o 
giudicare dalla nostra  G a zze tta  che 
pochi giorni dopo scriveva : « G iovan
ni Giordana, che si è an n u n z ia to  fi
sico-m atematico inventore di un o r
degno meccanico da cam m inare per 
l’ acqua, essendo appena  riuscito  col 
mezzo noto e m eschino di alcune 
vessiche  a non im m ergersi che fino 
a lla  cintura, ed avendo perciò deluso 
l’ aspetta tiva del pubblico ch’ era ac
corso in folla a  vedere l’ an n u n z ia ta  
esperienza id rostatica, è s ta to  messo 
in arresto (nientem eno!) e il prodotto, 
dedotte le spese, d istribu ito  alle Opere 
Pie dell’ Ospedale e a ll’ Alhergo dei 
Poveri ».

Come si vede, il povero inventore del 
1814 non ebbe fo rtuna  tra  noi.

UN LADRO.......PRECURSORE!

E’ certam ente quello  che tre  secoli 
fa riuscì a perpetrare  un fu rto  sen
sazionale, pei suoi tem pi, nella Chiesa 
di S. Matteo. Allora, come oggi, pen
deva sul baldacchino lo spadone del 
Principe, uno stocco d’ onore regalato  
da Pa'pa Paolo III al d ifen so re  della  
fede, e donato a sua volta per devo
zione dal vecchio Andrea a lla  Chiesa 
Gentilizia.

Queste arm i d’ onore portavano per 
consuetudine l’ im pugraatura tem pe
stata di pietre preziose. E bisogna a n 

che co n c lu d ere  ch e  le  p ie tre , dono  di 
sovran i.... a  quei tem p i, fo sse ro  a u 
ten tich e , p e rch è  u n a  b e lla  m a t t in a  lo 
stocco  non fu p iù  tro v a to  n e lla  p o s i
z ione a l t r e t ta n to  e lev a ta  q u a n to  i n 
com oda a rag g iu n g ere , che occupava 
su ll’ a l ta r e  m aggiore .

Dopo m o lte  rice.rche e p ro c la m i e 
trasco rso  q u a lch e  m ese si r iu sc ì a  r i 
tro v a re  in  u n a  fogna, la  lam a  de llo  
stocco. Ed è —  p e r t r a n q u i l l i tà  degli 
Archeologi —  q u e lla  s tessa , senza d u b 
bio  d ’ a u te n tic i tà  ch e  v ed iam o  oggi. 
L’ im p u g n a tu ra  si dovette  c a m b ia rla , 
senza gio ielli, n a tu ra lm e n te .

V enne poi in  luce, con a l tro  r i ta rd o  
q u alch e  c irco s tan za  che ad d en sò  i so 
sp e tti su di un ta le  —  ex m a rin a io  
de lle  G alere  di G ian  A ndrea, n ip o te  
del P rin c ip e  —  il q u a le  valendosi d e lla  
sua a g ilità  di g a b b ie re  e delle  r iso rse  
di b o rd o  aveva p o tu to  a rra n g ia rs i  n e lla  
Chiesa del P ad ro n e .

Il q u a le  p ad ro n e , tenendo  conto  
de ll’ offesa a l la  C asa ta , e di q u e lla  a  
Dio an z ich é  r i to rn a re  il p ro p rio  u om o 
a lle  g a le re  lo  m an d ò  d ifila to  su lla  fo r 
ca..... A lm eno così conchiudono le leg 
gende, che  costitu iscono  un  poco le  
q u in te  d e lla  g ra n d e  s to ria  e sono, p a re  
a noi, senza p a rag o n e  p iù  d iv e rte n ti 
e più conclusive.
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i s o t to  sì o  r i s o t to  n o ?  Lo 
a f fa n n o so  q u e s i to  to r 
m e n ta v a ,  r ic o rd a to ? ,  i 
p re c o rd i ,  g li i n t e s t in i  ed 
i l  n a so , s o p r a tu t to  il 

n a s o  ch e  a g u z z a v a  le  p in n e  p e r  a f 
f e r r a r e ,  ove  a l i t a s s e  n e l l ’ a r i a ,  1’ odor 
d o lio  z a ffe ra n o , dei d u e  fa m o s i  p e r
s o n a g g i del P ic c o lo  M o n d o  A u lic o ,  
m e n t r e  s a l iv a n o  lo s c a le  d e l la  casa 
d e l p a r ro c o  ch e  in a u g u r a v a  con una 
o m e r ic a  c o la z io n e  la  n u o v a  ca n o n ica .

R iso t to  s ì?  r is o t to  n o ?  Il p r im o  sca
l in o  r is p o n d e v a  « s ì »  a l la  t r e p id a  a n 
s ia  d e l v e n t r e ;  m a  s u b i to  d o p o  il  se
c o n d o  s c a lin o  p ro s c iu g a v a  l’ a c q u o lin a  
n e l la  go la  co lla  s c o n s o la ta  ip o te s i  del 
« n o » ;  e  la  te n z o n e  t e r r ib i l e  t r a  la 
s p e r a n z a  ed  il t im o r e  ch e  ci fo sse  o 
n o n  ci fo sse  la  p ie ta n z a  p r e l i b a ta  con
t in u a v a  di s c a lin o  in  sc a lin o ... .  R iso tto
s ì, r is o t to  n o .....

E ’ l’ a l t e r n a t iv a  tra g ic o m ic a  p e r  cui 
so n o  p a s s a t i ,  q u i a  G en o v a , d a l  15 
a l  24 a p r ile ,  i 605 c a n d id a t i  a l l a  can 
d id a tu r a  n e l le  v a r ie  l i s t e ,  sa len d o  
o g n i g io rn o  le  s c a le  dei d iv e rs i  com i
t a t i  p r e p a r a n t i  il g r a n  b a n c h e tto  
e le t to r a le .

R is o t to  sì o  r i s o t to  n o ?  P u r tro p p o , 
c o m ’ e r a  in e v i ta b i le ,  p e rc h è  i posti 
n e l le  v a r ie , n e lle  t ro p p e  l i s te  non 
e r a n o  ch e  u n  c e n tin a io , i 505 esclusi 
s o n o  r im a s t i  sen z a  il « r i s o t to  » della  
c a n d id a tu r a  e s t r i l l a n o  o ra , con tu t ta  
l’ a m a r e z z a  d e lie  go le  d e lu s e ,  co n tro  
l ’ in g iu s t iz ia  d e l la  s o r te  e  l 'i n c o m 
p re n s io n e  d e i c o m m is s a r i  in c a r ic a t i  
d e l la  s c e lta . Ma c o m e  è p o s s ib ile  che 
n o n  a b b ia n o  c a p ito , so lo  a  v e d e r l i ,  che 
e r a n o  e ss i —  ess i so li, g li e sc lu s i  ■— 
i v e r a m e n te  m e r i te v o li  di r a p p r e s e n 
t a r e  G en o v a, la  L ig u r ia ,  la  N azio n e  
e n t r o  il P a r la m e n to ?

■Colla to sse  e  co ll’ a m o re  il g en io  è 
u n a  d e lle  t r e  cose  ch e  n o n  si possono
n a s c o n d e re .  E p p u re ......

E p p u re  ecco q u i la  c o n s o la z io n e  per 
ri r é f i t s c s ,  ch e  a v ra n n o ,  s p e r ia m o , il 
b u o n  g u s to  d i n o n  e s p o rs i  in  u n  s a lo n i  
r i le g g a n o  la  F ilo s o f ia  d e l  D ir i t to  di 
G io v a n n i  B ovio  e  vi t r o v e r a n n o  u n a  
p a g in a  ove l ’ in s ig n e  f ilo so fo  p a r te n o 
p e o  d im o s tra  ch e  n o n  v i è g e n io  che 
m u o ia  se n z a  r iv e la r s i ,  se  a n c h e  la 
m o r te  lo co lga  p r e m a tu r a m e n te .  P r im a  
d u n q u e  ch e  t r a m o n t i  %la  lo ro  u l t im a  
gii o r n a ta ,  gli e sc lu s i d i oggi d iv e n te 
r a n n o  g li e le t t i  di d o m a n i.

N e ll’ a t t e s a  u n o  so lo  è p e r  essi, 
c o m e  p e r tu t t i ,  l ’ im p e r a t iv o  ca teg o 
r i c o :  c o m b a tte re ,  d is c ip l in a ta m e n te ,

per ! si l is ta  degli uom ini che rappre
sen tan o  le loro  tendenze ed elevano 
su lla  m isch ia  la  loro bandiera, qua
lu n q u e  essa sia, poiché una nazione 
non m uore quando , come in un oceano 
ag ita to  d a lla  tem pesta , le onde delle 
diverse fedi cozzano furiosam ente fra 
di lo ro ; u n a  nazione muore quando 
1’ assenza di passione e di calore la 
converte in  uno stagno, lo stagno del- 
Γ ind ifferenza e della  neghittosità.

Il tu m u lto  della  lotta elettorale ha 
già, in ta n to , reca to  questo benefìcio: 
ha sep p e llito  so tto  il tuono delle g ran
di idee —  le idee che hanno il potere 
di ra g g ru p p a re  in to rn o  a se stesse m i
g lia ia  di uom ini discordi ogni giorno 
fra  ta n te  cose n e lla  vita privata — le 
piccole voci ira te  degli interessi offesi 
da lle  nuove tassaz io n i m unicipali. Chi 
le fa r fa l le  cerca .....?

L’ arco  di T ito  è, s’ intende, quello 
degli im m in en ti comizi, non quello 
della  nuova m atrico la  della tassa di 
fam ig lia  che può  essere ed è suscet
tib ile  di critiche. P iù  d’ uno dei colpiti 
ha, certo, rag io n i fondate di doglian
z a ; m a in som m a, è strano che, m entre 
da ogni p a r te  da due anni si va pre
dicando la necessità  di x’Ovesriure sulle 
nuove e vecchie ricchezze i maggiori 
g ravam i, si in so rga  con tan ta  violenza 
contro  l’ ap p licaz io n e  di un p riu ’ioio 
la cui g iu s tiz ia  e ra  universalm ente 
co n c lam ata .......

P u r  troppo  è sem pre così: a ltro  è 
p a r la r  di m orte , a ltro  è morire. Con 
q u es t’ ag g rav an te , an z i: che è più fa 
cile tro v a re  chi getti la vita di chi 
getti il po rtafog lio . Quanti non 
h an n o  d a ta  con magnifica serenità la 
v ita  a lla  p a tr ia  d u ra n te  la guerra; ma 
q u an ti, invece, non le hanno contero 
e non le contendono, difendendolo 
colle ungh ie  e coi denti, il proprio 
m arsu p io ?

Si d irebbe  che il denaro produca 
a  ce rte  ore l’ ec lissi della coscienza, 
1’ un ica  eclissi che si verifichi ancora. 
P erchè q u elle  del cielo — lo sap
piam o p er recen te  esperienza, a Ge
nova —  non sono orm ai che dei blufl's. 
M igliaia di c a tin e lle  si erano prepa
ra te  a rifle tte re , godendone, la vittoria 
della lu n a  sul sole, dell’ ancella sul 
sire, poiché n u lla  più piace del pig
m eo che riesce a porre i ginocchi sul 
g igante, ed invece hanno dovuto con
te n ta rs i di rispecchiare , rovesciandoli,, 
i n asi dei delusi per lo spettacolo 
m ancato , tu t ta  u n a  folla di nasi di

v e n ta t i  q u a s i  lungihi co m e q u e ll i  dei 
c a n d i d a t i  b o c c ia ti....

Ma, dunque, se anche il cielo non 
tiene le sue promesse, a chi si potrà 
piò erodere? Tutto è, dunque men
zogna, corno canta Falstaff? Farebbe 
di si, perchè — non avete visto? — 
anche la piccola graziosa ridente Bo- 
gliasco, cho ora creduta sino ad ieri 
1111 nido di usignuoli e di amanti, si 
è rivelata improvvisamente un covo di 
falsari, peggio ancora una fabbrica di 
biglietti falsL.. L’inondazione di carta 
falsa che ha invaso l’ Italia è venuta 
dal mare di Bogliasco. E sembrava 
cosi onestamente azzurro — il com
mediante! — e sembrava baciare con 
cosi puro candore le roccie che si ac
covacciano sulla sua spiaggia, come 
le odalische iti piedi del sultano!

Ecco perchè non c’ è da meravi
gliarsi del gran numero di suicidi
— quasi tutti di ragazze appena ven
tenni — che hanno giettata sul tenero 
lilla  dei glicini del l’aprile la tetra om
bra dei cipressi! Quando non soltanto 
tradiscono gli uomini, ma tradisce la 
natu ra , quando l’anima giovinetta 
chiede al cielo il conforto alle delusio
ni di quaggiù e il cielo le risponde: 
bugia; interroga il mare e il mare le 
risponde: bugia, è naturale che si 
volga verso la morte che è l’ unica 
g iande verità....

L’n’ altra ragione dell’ epidemia di 
suicidi potrebbe essere data dall’epi
demia delle conferenze dantesche. Li 
hanno descritti in tanti e con così 
meravigliosi colori i tre regni dell’al 
di là che non può destare stupore che 
qualcheduno abbia rotto gli indugi. 
Quanti biglietti per il Paradiso avrà, 
per esempio, venduti, senza che egli
io sappia, il collega Mikros colla sua 
bellissima, troppo bella conferenza 
a ll’ Associazione dei Giornalisti?

Più certo di quelli che non riesca 
a vendere per i suoi sempre magni
fici concerti la Giovine Orchestra Ge
novese, i cui sforzi per formare ed 
elevare la coltura musicale del nostro 
popolo dovrebbero essere ben altri
m enti incoraggiati non soltanto dal 
Municipio, ma da tutti i cittadini in 
grado di poterlo fare.

E’ stato detto che la civiltà di un 
popolo si misura dal suo amore per 
la musica: ci auguriamo di poter dire, 
fra  poco, che sulla carta geografica 
musicale Genova si trova in Europa.

g.
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’ /Vμ mi accennò il m assiccio di Portofino olio 
si profilava nitido noi cielo del tram onto :

— LA, cau sd ii, sono nato li\ sotto. 
Da Quinto i massi di Portofino si scor

gono bone scintillare al sole del tram onto. 
Amaranto in alto e poi. giù, giù, viola cupo 
dove si sprofondano in mare.

— Quanti anni portato, Peu?
Ne doveva portare parecchi, il vecchio lupo di mare, 

chiamato da tu tti, a Quinto, il nonno. Ma come li por
tava! diritto, forte, tu tto  bianco in testa , e duro come 
il ferro in quel suo corpo a bitorzoli pietrificato da 
mezzo secolo e forse più d’acqua salina.

Ripetei la domanda :
— Quanti anni portate, Peu?
11 Peu aveva un modo suo partico lare  per dare il 

computo, a chi glielo richiedeva, degli anni che lo rig u ar
davano. Dovevano parlare le date de’ suoi ricordi memo
rabili di marinaio.

— Scià fa sse  m’ cuntu : nel ’55 ero mozzo a bordo 
del Croesus. vaporiera inglese, cap itàn iu  Giovanni Hall. 
E 11' Peu era mozzo a quattordici anni...

Mi raccolsi.
Cinquantacinque....  fanno oggi sessantasei, e poi

quattordici fanno....  Bravo, Peu, mi rallegro: o ttan ta
giusti !

— Ottanta ! sicuro, se scià se cu n ten ta  — mi sor
rise il Peu soddisfatto.

. . . .d i r i t to ,  fo r te , tu t to  b ianco  in  te s ta . .

— 11 C roe
sus... vaporiera 
inglese... cap i
tano  H a ll ! Su. 
su, Peu, biso
gna racco n ta 
re...

E  Peu rac 
contò.

— . B ella 
ca rcassa  il 
C ro esu s!  e uo
mo in gam ba 
il ca p ità n iu  
H all ! T u tta  
gente fo rte  li\ 
sopra. Inglesi.
Io  e ra  s ta to  
preso a bordo,
I>er la p ra ti
ca, d ie tro  l ’a 
micizia s tre tta  che co rrev a  f r a  m io  Marita, c a p ità n iu  B a 
ciccia Parodi e il co m an d an te  H a ll. ( B a rb a  P a ro d i  p a r 
lava l’inglese come io il cam ogliese). Uom o m  gam ba a n 
che questo mio barba c a p ità n iu  buon’an im a  ; lo r ico rd an o  
ancora tu tti  a Quinto e  fu o r i. E ra  lu i che aveva vo lu to  
che facessi la p rim a p ra tic a  con g l’inglesi. E d io la  facev a  
in regola, a l suono di qu alch e  buon scap p e llo tto  del c a p i
tà n iu  H all, che quando gli s a l ta v a  d i t i r a r l i ,  perd io , li 
tirav a  buoni sul serio. N e rico rdo  uno... B as ta , s tia  un 
po’ a sen tire. Il 24 a p r ile  1855, ore nove del m attin o , 
si p a rte  da  Genova con 270 so ld a ti n o s tri e tre n ta s e t te  
uffiziali. Il Croesus li .portava in C rim ea. C’e ra  la  g u e rra . 
Una guerra, p e r noi, d iv e rsa  da tu t te  le a ltre , quella  hi. 
Ci s ’andava, un po’ m alincon ic i e tu t t i  v o lo n ta ri, a  
com battere una guerra  non n o s tra . M a ci s ’an d a v a  p er 
fa r  vedere a qualcuno che, a l m ondo, c ’e rav am o  an ch e  
noi. P e r  questo i so ldati n o s tri im b a rc a ti sul C ro csu s  
erano  un ito’ m alinconici m a tu t t i  v o lo n ta ri.

A bordo s’era c a rica to  anche u n a  fo r te  p a r t i ta  di, 
viveri, per gli a l tr i  n o stri che giil e ran o  laggiù .

Io aveva un g ran d ’am ico, a  bordo. C erto  B urlan d o , 
soldato di ven titré  ann i. U n b rav o  ragazzo , per eolito  
sem pre serio in faccia e poco p a r la to re . M a adesso  e ra  
poi d iven ta to  m uto del tu tto . N on faceva , dal ponte, 
che g u ard are  il m onte d i P ortofino . Io  lo sapeva perchè. 
Ci aveva. li\. l’in n am o ra ta . E  la conoscevo bene, io !  
era  mia zia, la sorella di m ia  m a d re !  P e r questo  B u r
lando mi voleva bene, e, a bordo  del C rocsus  m i p ro teg 
geva e mi teneva d’occhio. S ’e ran o  la sc ia ti il g io rno  
prim a, B urlando e l’in n am o ra ta ... Ed o ra , doppiando  il 
capo, ci si passava d av an ti. M a da lo n tan o !Dovevano essere state di vedetta dal mattino....
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E ra v a m o  t u t t i  s u l  p o n te . C ’e r a  nn m a te  
<l’o lio , u n  so le  d ’o ro . 11 m a re ,  il sole, il 
c ie lo  n o s tro , q u a n d o  f a  il b u o n o . Si navigò 
t r a n q u i l l i ,  co s ì, p e r  q u a t t r o  o c in q u e  m iglia.
I l  capitàniu H a l l  p a r e v a  s o d d is f a t to  e non 
p e n s a v a  a  t i r a r  s c a p p e l lo t t i  a  no i ragazz i 
m o z z i. B u r la n d o  e r a  t u t t ’o ce lii so p ra  P o r to 
f in o  c lic  s ’ a v v ic in a v a ,  e  c o n t in u a v a  a  ten e r 
i n c h ia v a r d a t a  la  b o cca . Io  a v e v o  il cuore 
‘s t r e t t o .  M ia  m a d re  e r a  là , n e l la  n o s tra  c a 
s e t t a ,  a c c a n to  a  s u a  s o r e l la  C a te r in a , la  
f id a n z a ta  d i  B u r la n d o , e c h is s à  p e r quan to  
te m p o  non d o v e v a  v e d e r la  !...

V erso  le  d ie c i ,  a l l ’im p ro v v iso , successe 
u n  f a t to .  U n  fu m o  in s o l i to  n e l co rdam e e 
p o i ,  su b ito , il fu m a iu o lo  co m in c iò  a  vo m ita re  
g r a n d i  fiam m e. U n o  g r id a  c h e  le  carb o n aie  
a r d e v a n o !  I l  c o m a n d a n te  o rd in a  sub ito  la  
m a n o v r a  : f a  d « r e  m a n o  a l le  tro m b e , fa  t a 
glisi re  la  c o p e r ta  p e r  r iv o lg e re  p iù  p ro n ta 
m e n te  l ’a c q u a .  T u t t i  s i la v o ra  a  dovere per 
(sm o rz a re  l ’in cen d io . N ie n te .  I l  fuoco , che, si 
v e d e , a v e v a  c o v a to  s in o  a l lo r a  so tto , ce rto  
n e l l a  s t iv a  o v ’e r a n o  le  c a s s e  d e i  v iveri im 
b a r c a t i ,  o ra  d iv a m p a v a  d a  t u t t e  le p a r ti .

N o n  c ’ e r a  p iù  sca m p o . I l  C r o c s m  b ru c iav a .
I l  c o m a n d a n te  o rd in a ,  le  u ltim e  m an o v re : a p p ro n 

t a r e  le  b a rc h e , s p in g e r  la  m a c c h in a  a  tu t ta  fo rza , go
v e r n a r e  v e rso  t e r r a .  M a  n o n  c ’e ra n o  che rocce a  picco 
d a v a n t i ,  a  no i ! M a  ecco  B u r la n d o  che co rre  a fianco 
■del c a p ita n o  e g li m o s tr a  q u a lc o s a  d i ch ia ro  in  mèzzo 
a  q u e ’ p ie t ro n i  d i r u p a t i .  S a p e v a  bene cos’e ra  ! L a ch ie
s u o la  d i S an  F r u t tu o s o .  L ù  s t a v a  m ia m adre .

In  quel m o m en to , c e r to , l ’in n a m o ra ta  d i B u rlan d o  
e  l a  m ia  p o v e ra  m a m m a  s ta v a n o  g u a rd an d o  a  noi. (D o
v e v a n o  e s s e re  s t a t e  d i  v e d e t ta  d a l m a ttin o  p er vederci 
p a s s a r e  !).

I l  c a p ita n o  p a s s a  l ’o rd in e . E  il C rocsus, m o n ta ta  la  
p u n ta  ch e  s p o rg e v a  in  fu o r i ,  s i  g e ttò  su l lido. E  a rren ò . 
I n t a n t o  il fu o c o  fa c e v a  il la v o r  s u o :  d iv o rav a  vele, pen 
n o n i ,  sc a fo . I l  b a s t im e n to  e r a  u n a  fiam m a so la ! L ’a l 
b e r o  d i p ro r a ,  il  s a r t i a m e  n o n  e ra n  più che lingue di 
fu o c o . U n fu m o  n e ro  e  d en so , g u iz z a n te  d i fiam m e, sa liv a  
s e rp e g g ia n d o  lu n g o  le  m u ra te .  D a lla  costa  non si doveva 
v e d e r  a l t r o  che u n a  v a m p a  s o la . '

M a il c o m a n d a n te  11011 p e rm is e ,  nessun  d iso rd in e  a 
b o rd o  d e l la  su a  n av e . C h ia m ò  tu t t i -  in rango , in  m ezzo 
a l l e  fiam m e e a l  fu m o  c h e  a c c e c a v a , e ord inò  il sa lv a ta g 
g io  con t u t t e  le  reg o le . S i c a la r a n o  nelle barche, d a l
l ’u n o  e d a l l ’a l t r o  b o rd o , p r im a  i s o ld a t i  con i lo ro  u ihziali, 
p o i i m a r in a i ,  po i g li u tf iz ia li d e l la  nave e u ltim o, com ’e ra  
d e b i to  su o , il c a p i ta n o  H a l l .  M a  le b arch e  11011 b a s ta 
v a n o , il fu o c o  in c a lz a v a ,  m o lti  caddero  o si g e tta ro n o  
in  a c q u a :  e  f r a  q u e s t i  io  c o n  B u rla n d o .

L ’u lt im o  u om o 11011 s ’e r a  a n c o ra  b u tta to  g iù  che 
l 'a l b e r a t u r a  si s p ro fo n d ò  n e l la  co p e rta  in  un nem bo di 
f a v i l le ,  e  il C ro c su u , la  b e lla  n a v e  inglese v en u ta  nelle 
n o s t r e  a c q u e  d a l I O c e a n o  in d ia n o  ove nav igava , non fu  
"più ch e  1111 in fo rm e  c a r c a m e  a n n e r i to  e fum igan te .

I n ta n to  e r a  a v v e n u to  u n  f a t t o  che poi fu  s tam p a to  
a n c h e  s u i  l ib r i  : e  in  q u a lc h e  a n g o lo  d e lla  L ig u ria  ci deve 
e s s e r e  a n c h e  u n a  la p id e  in  m e m o ria .

Q u a n d o  sco p p iò  l ’in c e n d io  a  boido, la  sp iag g ia  di 
S a if  F r u t tu o s o  e r a  d e s e r ta .  I  p o ch i del paese e ran o  lo n 
ta n i ,  p e r  le  lo ro  f a c c e n d e ;  n o n  c ’e ra  che qualche r a 
g a z z e t to  e  q u a lc h e  v e c c h io  ch e  s ’ad o p e ra ro n o  a d  acco r
r e r e  p e r  d a r c i  d e l lo ro  m e g lio , soccorso.

Q u a n d o  si v id e  u n a  b a r c h e t t a  s ta cc a rs i d a l lido  e

11 « Croesusv», la bella nave inglese.

correre verso di noi in  mare intorno alla nave ehe 
ardeva. Sopra la barchetta non c’erano che due donne, 
sole. Il cuore mi trem a ancora a ricordare. Io era in 
acqua accanto a Burlando che mi difendeva dagli ine
sperti al nuoto che tentavano aggrapparsi a me. Era un 
vero pandemonio in torno a noi due. Ma la barchetta si 
distingueva bene. Ed io e Burlando le riconoscemmo 
subito: erano mia m adre e la Caterina! Cercavano di 
noi, si capisce.

Ad un tra tto  vedemmo qualcosa di orribile. Quelli 
che arrancavano  faticosamente in acqua s’affollarono 
come forsennati intorno alla barca: e vi s’aggrapparono 
tu tti. Sotto il grappolo umano la barchetta piegò, e li 
capovolse.

Sentii Burlando lasciare il mio braccio che reggeva 
per sostenermi, spiccare un balzo nell’acqua e avventarsi 
sul gruppo disordinato che s’era fatto intorno alla barca 
naufragata. Con quattro  colpi di pugno si fe’ largo fra 
quella ressa di mezzo affogati, afferrò la Caterina che 
poi — più ta rd i — vidi con lui sana e salva alla riva.

Mia m adre non fu  ripescata morta che tre giorni 
dopo, riporta ta  a l lido dal risucchio. Povera mamma! 
aveva lasciato, per correr con la sua barca verso di 
me, il fratellino ultim o che allattava. Ne aveva cinque! 
ed io era il suo terz'ultimo. E quella hipide che ho detto 
iporta il loro nome: Caterina e Maria Avegno....

Ed il Peu si pìissò la mano rugosa su gli occhi.

E g isto  R oggero.
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1 . — PARAGGI.

erte abbandonale ore a Paraggi mi rifugio 
e nella felicità d’essere pescatore.

Il mare. A nominarlo, entra nei miei 
pensieri folata che sforza un’imposta.

Tra le opere dell’uomo m’attrae la pesca. Accorro 
sulla spiaggia dove la rete deposita il suo carico di 
argento vivo. Nella barca che giunge nottetempo alla 
Foce spio il bruno ammasso che palpita e traluce.

Gli abitanti del mare! Ingombranti alcuni; altri 
labili come la spuma, minuti come conterie! Le loro 
fogge! i loro colorii

Partire per le tonnare! essere pescatore di spu
gne!

E i salsi giardini! le giogaie sommerse! le nidifi
cazioni che affiorano e l’uccello che migra ne saluta 
col grido il primo verde! i roveti di corallo! le fore
ste d’alga! i praticelli di rena fine!

Meraviglie che gli occhi moriranno avanti di 
toccare.

Se il Principe di Monaco mi volesse, che sa il 
fondo dei mari come noi miseri la strada di casa, 
luciderei con abnegazione gli ottoiii della sua casa.

Ma questo variare della superfìcie già mi basta. 
Il mare parla più forte dell’uomo e copre con la 
voce il ronzio dei suoi inutili pensieri.

Una canna basterebbe alla mia felicità, e uno 
scoglio a Paraggi. Paraggi, golfo d’ombra, baia di 
pietra verdone.

Paraggi.

Irritato contro g li  scogli  
che lo mordono, anche in 
bonaccia il mare vi bronto
la, flagellando la magra  
spiaggetta.

In disparte sta l’abitato  
per non turbare colle sago
me tremolanti il lucidissim o  
specchio, che la vegetazione  
della riva abbuia.

Avrei una stanza piena  
di mare. Camperei col fru t
to della pesca abbrustolito  
sulla cenere.

Oh con la canna sullo  
scoglio riposante esistenza!

In luogo di pensieri si 
avvicenderebbero pel mio  
capo occhi di sole, s lu cc io 
lìo di onde notturne...

2. — CORONATA.

Ci elevavamo come pal
loncini colorati! Il corpo
musone l’avevamo lasciato, Coronata. - Bussola cl-furono

l e  c a l z a t u r e  d i  u n a  r a g a z z a  
marmocchio che frigna, nel p r e p o t e n t e .

bettolino dove ci fu jne-
sciuto il primo vinetto rallegrante. Fe lic ità  d’unifor
marsi alle consuetudini! di salire il monte anche  

noi per la ricorrenza del Patrono!
Bussola ci furono le calzature d’una ra

gazza prepotente: bussola folle  che qua e là 
ci portava.

Tutti' quel giorno avevano all’occhiello  o 
alla cintura infilata una rosa di carta.

Coi giovinotti ci intruppammo che perse
guitavano lo sciam e delle fanciulle. Al banco  
al sole bevemmo il b icchierotto tra gli uom ini  
gravi.

Tu una pipa di zucchero filato inalberasti, 
d’un rosso velenoso. Io comprai per 2 c en te 
simi un cartoccetto di ch icchi dolcigni a . c o 
loro: ricordo dell’infanzia.

Che fu recato alla nostra fame sotto la 
pergola di si trasparente verde, che le foglie  
parevano di celluloide? Portavano e r iporta-
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v a n o  le s v e l t o  b o t t i g l i e  v e r d o l in e .  E la ragazzetta  
c o l  g ir o  d ’a c in i  d ’a m b r a  al c o l lo  che rideva guar
d a n d o c i  s ’e r a  a n c h ’c e sa  m e s s a  in  verde.

C o lorata  d i v e r d e  è  la  n o s tra  fe lic ità  di quel  
g io r n o .  D i v e r d e  b o t t ig l ia  tr a p u n to  di rose di carta.

I n v e c e  in u t i lm e n t e  c h ie d e m m o  di vedere la Rosa 
F i o r i t a  p r o m e s s a  d a l l ’ in s e g n a .  Sfacciata, doveva es
s e r e ;  c u s to d it a  s o t to  c a m p a n a  di vetro; nutrita  di 
s o l a  ru g ia d a .  E  in u t i l m e n t e  n e l  V ico della Bella  Gio
v a n n a  c i  p u n s e  il d e s id e r io  di am m irare la r inom ata  
b e l le z z a .  E s s a  fo r s e  g i a c e v a  im balsam ata dietro la 
p o r t a  c h e  n o n  s ’ ap r ì ,  c o p e r ta  di tutti i suoi ori e
c o l  v e s t i t o  p iù  s g a r g ia n t e .....

Chi c o l lo c ò  s u l la  v i a  de l  r ito rn o  i peperoni gialli  
ad  a m m ic a r e  da l b u io  d ’ u n a  v e tr in a ?  (Quivi, P ieran
g e lo ,  c o n v e r r à  u n  g io r n o  d ar  fondo: fra la crosta  
d ’ o r o  d e l le  f a r in a t e  e il ca n c a r o n e  dei m ezzilitri  
p io m b a t i .  D e p o s t a  la  f is im a  d e l l ’ arte, fabbricheremo  
d i  q u e l l e  s to r ie  d o lc i  e id io t e  c h e  fanno piangere di 
c o m m o z io n e  g l i  u m i l i .  P u b b lic h e r e m o  da Cioffi, da
A n g e l o  B i e t t i .....).

D a  c a v a l l i  in f io c c h e t t a t i  e m attacch iop i era tratto  
q u e l  g io r n o  il tram , se  i g r o s s i  uom in i che si sgola-

e un po’ buffo come l’ oggetto dietro la boccia del- 
1’ acqua....

Noi fortunati che avanti di rimbatterci nella 
lugubre marionetta dell’ io, come che troppo ride 
lascia la presa, perdemmo contatto col mondo, roto
lammo nel soffice abisso del sonno....

3. — PIAZZA DI FRANCIA.

Piazza di Francia. — II sarto che tagliava 
con forbici di piombo.

In una di quelle fiere di piazza che sono la mia 
passione, perchè ivi la prosti tuzion·} e la miseria si drappeg
giano di sete e di meraviglioso; dentro un baraccone 
dove tutti i mestieri erano rappresentati da fantocci 
meccanici; m’ accadde d’ assistere al più terrificante 
spettacolo. C’ era là dentro il sarto che tagliava con 
forbici di piombo; la lavandaia che sciacquava i 
panni entro un’ invisibile acqua; il cuoco che am
maniva vivande di cartone.... Come un alveare mi
viveva intorno quel popolo d’ automi; e io beato pas
savo da un mestiere all’ altro, godendomi quelle facce 
convinte, quei gesti risoluti; quando, avendo fatto 
due o tre volte il giro del baraccone, il sospetto mi 
nacque che nella creazione dei suoi fantocci l’ar
tista avesse messo un’ intenzione beffarda.

E poiché mi persuasi che il sarto non avrebbe 
mai cessato di tagliare la sua pezza sempre intera 
nè il cuoco di compiere i suoi tre gesti da epilettico, 
da tutta quella inutile attività una specie di nausea 
mi venne; un malessere, non so come: finché mi 
accorsi che avevo davanti la spaventosa immagine. 
della vita.

C a m il l o  S babbabo.

Coronata. — La ragazzetta col^giro d’iacini,, 
d’ ambra al collo.

v a n o  in  coro  p e r  u n a  b e l la  b ionda  urtavano ogni 
t a n t o  in s ie m e  le  t e s t e ..... E  la  v i t a  prendeva l’ anda
t u r a  del tram , p a z z e r e l la :  e il m ondo appariva dolce



UNA MINIATURA 
DI ATTILIO BANDIERA-

a raccolta dei cimeli del 
Civico Museo si è a r 
ricchita di una m in ia
tura raffigurante A ttilio 
Bandiera.

La m iniatura è di forma re ttango
lare, racchiusa in una teca eou anello, 
uso medaglione per essere portato  al 
collo. Beca da un lato le paro le : 
Atilio  (sic) Bandiera  1844; e dall’ a l 
tro: Ad. M alatesta F. E’ collocata in 
un astuccio che nell’ interno ha  due 
cartellini, sul primo dei quali si leg
ge: Espositore Luigi Prosperi di R e 
canati (Esposizione del R isorg im ento  
Italiano a Roma ed a Macerata); nel 
secondo: M iniatura di Adeodato 3 fa- 
latesta — A ttilio  Bandiera fu c ila lo  a 
Cosenza il dì 25 Luglio  1844.

Le indagini fa tte  per stabilire la 
provenienza della m iniatura hanno 
condotto i competenti a riconoscere che 
essa venne acquistata dal dott. E r
nesto Sarasino. antiquario e scrittore 
di cose d’ arte, direttam ente dallo 
stesso Luigi Prosperi, possessore di 
una numerosa raccolta di documenti 
ed oggetti riguardanti il Bisorgimento, 
il quale asseriva di essergli stato  a s 
sicurato che il medaglioncino ap p a r
tenne alla madre di Attilio, da lei 
portato costantemente fino alla m or
te. Opportunamente interpellato ag
giungeva che nessuno di coloro i quali 
avevano visitata la sua raccolta e le 
esposizioni aveva espresso dei dubbi 
sull’ autenticità del ritratto .

L’ autore è il ben noto pittore mo
denese Adeodato Malatesta (1805-’91) 
del quale dà una breve notizia il 
ricordato Sarasino nel suo libro: L' a- 
matore di m in ia ture su avorio, dove 
si vedono riprodotti tre ritra tti che 
rappresentano Francesco IV, France
sco V e la signora Clorinda Artioli. 
A lui sono da ascriversi altresì, per 
quanto si afferma, le m iniature di 
Ciro Menotti e di Antonio Panizzi, 
conservate al British Museum di 
Londra.

L’ identificazione del presente r i 
tratto è assai difficile, perchè mancano 
gli esemplari di confronto, esistendo 

•soltanto riproduzioni grafiche che rap 
presentano i fratelli Bandiera in età 
qu^si virile, quando si votarono alla 
audace ed infelice im presa; m entre 
la m iniatura reca sembianze assai 
giovanili, e apparisce disforme da 
quelle nel costume che il pittore ha 
attribuito ad Attilio. Egli ha forse 
inteso raffigurare Attilio nella giovi
nezza in costume di semplice m ari
naio con la camicia bianca aperta sul 
davanti, e con larghi solini rovesciati 
sotto ai quali passa un fazzoletto 
scuro a guisa di cravatta, annodato 
sul petto.

UN CIMELIO COLOMBIANO 
INVIATO IN AMERICA.

Il 25 maggio p. v. sa rà  in au g u ra to  
a Buenos Aires un m onum ento  a C ri
stoforo Colombo sorto  per in iz ia tiva  
della Colonia Ita lia n a  in  A rgentina.

Alle solenni onoranze che si s tanno  
p reparando  p renderà  p arto  ufficial
m ente il Comune di Genova, il quale  
d ietro  richiesta fa tta  dagli I ta lia n i 
residenti in  A rgentina, ha  in v ia to  un 
cim elio colom biano da collocare nella 
crip ta del M onumento.

Il cimelio, che nella  sua um ile  e- 
spressione assurge ad  a lto  valore di 
simbolo), \consiste in  un fram m ento) 
es tra tto  dalle fondam enta  della um ile 
casa di Domenico Colombo, fram m ento  
racchiuso in uno scrigno, egregia o- 
pera dello scultore De A lbertis. Nello 
scrigno è stato  collocato anche l’ a tto  
no tarile  che testim on ia  P avvenu ta

Un medico di cam pagna, cor
rispondente della G ozze t
ta, assicu rava aver esper 
Irim entato con successo, 
in un gravissim o caso di 
pa ra lis i, l’uso del n itra to  

d'argento  (pietra in fernale) un ito  a l 
l’estra tto  di cam om illa! Il paziente 
dopo averne ingoiato « per 27 giorni, 
8 grani al giorno» ricuperò com ple
tam ente l’uso delle parti paralizzate .

IL TESCHIO DI DESCARTES

fu venduto per 18 risd a lle ri a Stoc
colma in pubblica asta . « A pparteneva 
'« al Dottor Sporm an, noto pel suo 
« viaggio intorno al mondo in  com pa- 
« gnia del Capitano Cook ».

I PROFUGHI POLITICI

cominciarono a invadere la nostra  c it
tà dai primi dell’aprile . Provenivano 
da Torino e da A lessandria ed erano  
per la m assim a parte , secondo la 
Gazzetta, «m ilita ri sbandati e fuggi- 
« tivi, nonché a ltri individui compro- 
« messi nella rivolta ».

Furono per cura delle A utorità a l 
loggiati e raggruppati a S. P ier d’Are- 
na. Siccome erano continuam ente « a s 
sis titi»  dalle cure dell’A utorità, « a l 
cuni degli individui sopraindicati e 
alcuni ufficiali » avendone forze ab b a
stanza « si sono im barcati su parecchi 
«brigan tin i che hanno fa tto  vela a lla  
« volta di Spagna. Non pochi a ltr i si 
« sono im barcati a Savona ».

es tra z io n e  in  p re sen za  del R, S opra in - 
ten d en te  a i  m o n u m en ti in  L iguria  
a rc h ite t to  A lb erto  T erenzio , d e ll’ as . 
sessore a lle  B elle A rti p ro f. F. Porro , 
del d o tto r  O rlando  Grosso, d ire tto re  
de ll’ ufficio B elle A rti, del signor M at
teo A nsaldo  e del n o ta lo  Paolo  Cas
sa nel lo, C onsig liere- com unale .

L’ a t to  n o ta r ile  ò tra sc r i t to  su p e r
gam ena eg reg iam en te  m in ia ta  d a lla  
scuola in d u s tr ia le  D uchessa di G alliera .

Lo scrigno  che è so rm o n ta to  agli 
angoli da  q u a ttro  v itto r ie  a la le  che 
r ic o rd an o  le q u a ttro  spedizioni del 
g ran d e  N a v i t t o r e  è p a r ti to  col p i
roscafo  Re V itto rio  p er Buenos A ires.

L’ u m ile  e  p rez ioso  cim elio  colom 
biano, che sa rà  cu sto d ito  ne lla  c rip ta  
del g ran d io so  m o n u m en to  n e lla  f a 
stosa C ap ita le  A m ericana, perenne  te 
s tim o n ian z a  del Genio della  n o stra  
stirpe , s a rà  p er i n ostri connazionali 
della  R ep u b b lica  A rgen tina  u n a  viva 
espressione d e lla  M ad re  P a tr ia .

UN ESPEBIMENTO DI MEDICINA. «

LA MORTE DI UN ARCHEOLOGO.

A 59 an n i « p a ssò  a m ig lior v i ta »  
quel Sr. D om enico P iaggio  « cui pochi 
« eg u ag liav an o  n e lle  cognizioni storiche 
« dei m o n u m en ti p a tr i .  E ’ ta n to  più 
« d ep lo rab ile  la di lui p e rd ita  per non 
« a v e r  p o tu to  che ab b o zzare  l ’opera cui 
« lav o rav a  da m olto  tem po  e che ave- 
« Λ-a a p p u n to  p er oggetto la  descrizione 
«d e i m o n u m en ti genovesi» .

UN SOLDATO DENTRO UN ALBERO.

E ’ certo  un  caso  poco com une: « a l -  
« cuni fa legnam i che segavano  n e lla  
« fo res ta  di W o lm irs ta ld t un  grosso 

rovere, sen tiro n o  in esso un corpo 
« re s is te n te  a lla  seg a : im presero  a llo - 
« ra  a  e sa m in a re  la p ia n ta  e tro v a ro - 
« no... il cadavere  di un so ldato  f r a n -  
« cese col zaino , il fuc ile , giiberrna, 
« etc. Si c rede che questo  so ldato  ri- 
« m asto  in d ie tro  nel 1814 nel g iorno  in 
«cu i i fran cesi fu ro n o  colti im provv i- 
« sam en te  dai cosacchi sia sa lito  su lla  
« quercia  per sa lv a r la v ita  e che ca- 
« d u to  nel vuoto  di essa sia qu iv i pe- 
« r ito  ».

GLI ANGELI DEL GAGGINI

furono  « in a u g u ra ti  » il S abato  San to  
nella fam osa cappella  del S acram ento . 
H anno ne lle  colonne della  G a zze tta  
una b o n n e  presse . Anzi m erita ro n o  un 
su p p lim e n to  (n . 33) a  p a rte . Alle lodi 
dello scu lto re  che « h a  dato  prova lu - 
« m inosa  del buon uso da lui fa tto  del 
« suo soggiorno in Rom a, s tu d ian d o  i 
«cap i d ’opera delle a r ti  che vi si a m -  
« m irano , e p ro fittando  ancora  dei con.
« sigli e dei suggerim enti di cui non 
« fu ro n o  seco lu i av a ri i due som m i 
« genj d e ll’e tà  n o stra  nella  scu ltu ra , 
«C anova e T o rw ald sen ...... » si a g 
giungono calorosi elogi a l m e c e 
n a te  com m itten te  « il Sr. M archese 
«'Lercaro.., esemipio q u an to  ra ro  a i 
« giorni nostri, a l tre tta n to  degno di 
« eccitare  una nobile em ulazione ».

(D alla  G a zze tta  de ll’ a p r ile  1821).

Gerente responsabile V . T A G IN I.

Tip. F R A T E L L I  P A G A N O  - V ia CarloFelice, 15
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N a v i g a z i o n e  Generale Italiana —  
= La V e l o c e  -  Transoceanico

S E R V I Z I  O B L E R I  I > I  3L 1U S S O  P E R

NORD A M ER IC A  
SU D  A M ER IC A  
C EN TR O  AM ERICA  e SUD PACIFICO

S E J R Y I Z I  ] D > A  c a r i c o  d p j e r

NORD EU R O PA  
LEV A N T E  
E ST R E M O  O R IEN TE 
A N T ILLE  E M ESSICO

P e r  i n f o r m a z i o n i  r i v o l g e r s i  in u n a  q u a lu n q u e  d e l le  princ ipa li  c it tà  d ’ Ita lia  agli U ff ic i ed Agenzie  
d e l l e  C o m p a g n i e  s u i n d i c a t e ,  o p p u re  in Genova a l l ’ Ufficio Passeggieri, Piazza Principe - 
P a l a z z o  D o r i a .

( G l i  U f f i c i  d e l l a  N .  G .  I .  i n  I t a l i a  s o n o  a n c h e  A g e n z i e  d e l l ’ U f f ic io  S v iz z e r o  del tur ism o ed U ff ic i  di 
v e n d i t a  d e i  b i g l i e t t i  d e l l e  f e r r o v i e  F e d e r a l i  S v i z z e r e ,  e d i a l t re  im p r e s e  s v iz z e r e  di trasporti) .

BANCO DI ROMA
S O C I  E T À  A  N  O  N  I IVI A. — C a p i t a l ©  V e r s a t o  L_ ire  150. O O O . O O O

DIREZIODE C E O T R A b E  -  ROfllfl Telefoni: 27 -3 0  -13-51 - 60-87
S e d e  d i G e n o v a  * Via Garibaldi, 4 ■ :-----  Tn|0(nnn. i x c rvn
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16 Teletan0 : U f f lc l °  Borsa 4 5 - "

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O
C O N T I C O R R E N T I C O R R ISPO N D EN Z A , in lire italiane e valute estere.
L IB R E T T I  di Risparm io Nominativi e al Portatore.
S C O N T O  E D  IN C A S S O  D I C A M B IA L I, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
S O V V E N Z IO N I E  R IP O R T I su valori pubblici e industriali.
A P E R T U R E  D I C R E D IT O  libere e documentarie e operazioni su merci.
A N T IC IP A Z IO N I su Merci.
D E P O S IT I  a Custodia.
C A M B IO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
C O M P R A  e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
C O M P R A  e Vendita di T itoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
S E R V IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V E R S A M E N T I  T E L E G R A F IC I ,  ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
O G N I A L T R A  O P E R A Z IO N E  DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 41
O R A R IO  D I C A SSA : dalle 9 ,3 0  alle 12 e dalle 14 alle 15,30.

---------- ------------ , , ^  - , ----------■----------&
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D I  A A V I G ' A Z Ì O A ì E

Dentifricio Moscatelli
preparazione veramente completa 
e razionale per l’igiene della bocca, 
la conservazione dello smalto, la 
nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 
la bocca e rendere sani i denti e 
rosee le gengive :: :: :: ::

Capsios Moscatelli
LO Z IO N E  A N T I S E T T I C A  

C O N T R O  L A  C A D U T A  

—— DEI C A P E L L I

Il Capsios twg,ie lu io,io,a c ic
------- ■ pellicole, mantenendo

la cute in con<ll/Jone la più vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: :: ::

Prodotti igienici di A. MOSCATELLI · FARMACIA INTERNAZIONALE - Genova
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H o t e l  B r i s t o l
In Città -  P r im issim o  Ordine

T eleg ra m m i : B R IS T O L  - Genova

Motel S avoy-M ajestic
D irim petto alla S ta zio n e  - Vicino al Porto

-  P r im issim o  O rdine
T eleg ra m m i : S A V O V  - Genova

H ò te l Londrcs 
et Continental des Etrangers

D irim petto alla S ta zio n e  -  Vicino al Porto
- P rim o  ordine -  Moderato

T eleg ra m m i : L O N H O T B L  - Genova
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C O D I C E  M A R C O N I L I E B E R S '  5 LETTER CODE
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S O C I E T À  I T A L I A N A  d i  S E R V I Z I  M A R I T T I M I
Società Anonima Sede in Roma — Capitale Sociale L. 10.000.000 interamente versato

Direzione Generalo : R O M A  
Com partim enti: INI APOLI &  V E N E Z IA

SERVIZI CELERISSIMI E DI GRAN LUSSO PER ALESSANDRIA D’EGITTO con p a r te n z e  dea G e n o v a  e V e n e z ia .  
SERVIZI CELERI per Egitto, Soria, Smirne e Costantinopoli c o n  p a r te n z e  d a  G e n o v a  e V e n e z ia .  
SERVIZI POSTALI PER LEVANTE E MAR NERO. 
SERVIZI COMMERCIALI PER COSTANTINOPOLI, SORIA E ALESSANDRIA D’E G ITTO  c o n  p a r te n z e  d a  G e n o v a .

Per informazioni ed acquisto biglietti rivolgersi in Roma alla Direzione generale (Piazza Venezia, 11) agli Uffici 
della Società a Genova (Via Balbi. 40) a Venezia (Largo Ponte Goldoni) a Napoli (Via A. De Pretis) e a tutte le 
Agrnzie della Società e della Casa Tlias Cook & Son, nonché a tutti i principali Uffici di viaggi.

Indirizzo Telegrafico “ S IT IVI A FR ,,

TER RIPARAZIONI COMPLETE

flUTOmOBIhl
RIVO LG ETEVI A LLA

O F F iG in a  m E C G f l m c f l  D ’ a l b a r o

VIA SA LU ZZO  (CANCELLO) - T E L E F O N O  31-377

G E N O V A

Si
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Per agevolare il lavoro di Ammini
strazione, si pregano quelli fra gli 
Abbonati che ancora non hanno 
provveduto all* invio dell’ importo 
d e ll’Abbonamento, di volerlo fare al 
più presto. - A quei pochi Abbonati 
che, certamente per svista, hanno 
inviato V importo dell’Abbonamento 
in L. IO  come per il decorso anno, 
rivolgiamo viva preghiera di voler 
rimettere la differenza



A v v i s i a m o  i n o s t r i  l e t t o r i  c h e  ab b ia m o  d is p o 
n ib ili ALCUNE COPIE C O M PLET E  D ELL ’ ANNATA 1919 
DELLA RASSEGNA. **
LA BELLISSIM A EDIZIONE, ADORNA DI 12 M A G N IF IC H E 
COPERTINE DEL P ITTO RE BEV ILACQ UA E DI N U M E 
ROSE FOTOINCISIONI, È IN VEND ITA  AL PREZZO  DI 
L. 12 PER  L ’ INTERNO E DI FR. 15 PER  L ’ EST ER O , 
FRANCO SPESE  DI POSTA. ^  j* j*
INVIARE CORTOLINA VAGLIA ALLA NOSTRA A M M IN I
STRAZIONE - GENOVA, VIA S. G IU SEPP E , 44 j» jt

W / i V V A V

Fabbrica Ombrelli 
Parasoli 
Ventagli 
Bastoni da passeggio 
Pelletteria

» .  — I
Ricco e scelto 

assortimento di 

pellicceria

,, QENOVd
J  I7ia Carlo Felice, Π. 72

Angolo P iazza  Fontane M a ro s e

-----W m V B V m V m
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Capitale Lit. 150.000.000 interamente versato

S E D E  IN G E N O V A  : Piazza della Zecca, 6 

Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE - Telefoni: 62-13 - 62-55

Ufficio di cRpma. : Corso Umberto I  n. 337

Servizi- regolari diretti per il trasporto delle merci

L I N E A  P E R  I L  NORD A M E R I C A  E  P E R  IL GOLFO DEL MESSICO 
L I N E A  D E L  C E N T R O  A M E R I C A  E  SUD PACIFICO =  
L I N E E  P E R  I L  NORD B R A S I L E  E  P E R  IL SUD AMERICA

L I N E A  D I  C A L C U T T A
at i c s

VI NO BI ANCO S E C C O  PRELIBATO
:: D E G U S TA ZIO N E  ΕΞ VEIiSIDITA ::

L E O P O L D O  GAZZALE
G EN O VA  — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

M A G A Z Z E N I

©DONB 0  RICCHISSIMI ASSORTIMENTI DELLE 
ULTIME NOVITÀ’ PER SIGNORA 0  0

B I A N C H E R I A  DI  LUSSO

C O R R E D I  DA S P O S A

G E N O V A
V I A  L U C C O L I

\7IG flnEG 0 BflRTOhOmEO
Spedizioni - Trasporti Internazionali Marittimi 
e Terrestri - Sbarchi - Ini barelli - Controllo. 

G E N O V A  - P i a z z a  5  L a m p a d i  1 4 - 5 4
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1 E N T / s
1 A V T 99

u a n d o  n e l 1SS3 N ico lò  G arav en ta , p ro fesso re  
«Ii <m a  te m a t ic a ,  eb b e  la p rim a isp iraz ione  del- 
irO lvera cihe M oveva poi i l lu s tra r lo  com e 
(p ed ag o g is ta , s e g u iv a  — non inconsciam ente 
—  il pivi n o b ile  is t in to  di fam ig lia .

C o m p ie v a  in  quei g io rn i il secolo d a lla  
m o r te  di q u e l S a c e rd o te  L o re n z o  G arav en ta , r ico rd a to  
s e m p re  a i  g en o v es i d a l l a  u m ile  iscriz io n e  su lla  casa  di 
P o n tic e l lo  : Q u i s i  f a  s c u o la  p e r  ca r ità . A nche il buon 
p r e te  a c c o rre v a  n e l 1753 a l  so cco rso  dei fan c iu lli d ise
r e d a t i ,  a c c o g lie n d o li n e l la  c a s a  m odestissim a, senza 
m ezz i, seny>a l ’ap p o g g io  d i  fo n d a z io n i, fo r te  so ltan to  di 
q u e ll 'a m o re  d e l  p ro s s im o  t a n to  difficile a  tro v a rs i nella  
s u a  espressasi one  s in c e ra . E  le  S c u o le  d i ca r ità , p assa te  
po i a l  M u n ic ip io , fu ro n o  il  n u cleo  
d e lle  s c u o le  c iv ic h e  e le m e n ta r i ,  r i 
p a r t i t e  oggi n e i d iv e r s i  s e s t i e r i  d e l
la  citltà.

A  N ico lò  G a ra v e n ta  o c c u p a v a  
l ’a n im o , e d a  tem p o , i l  p ro b le m a  
d e l la  r ig e n e ra z io n e  d e i f a n c iu l l i  e 
la  lo ro  r e d e n z io n e ,  co m ’e g li  v o lev a  
fo sse  d e t to  e s c r i t t o  o v u n q u e . Q u e
s to  p ro b le m a  s i p r e s e n ta v a  a  lu i 
c o n tin u a m e n te  s o t to  t u t t e  le  fo rm e , 
in  t u t t e  le  o cc a s io n i. I l  m a e s t ro  di 
m a te m a tic h e  e r a  d iv e n u to , n e l suo 
so g n o  d i c a r i t à  e  d i  a z io n e , u n  
filosofo , u n  p s ico lo g o , u u  o s s e rv a 
to re  a c u tis s im o .

I n  c e r te  .p ag in e  d i o p u sc o li d i 
s t r ib u i t i  p e r  f a r  c o n o sc e re  l ’i s t i t u 
z io n e  tro v ia m o  ra c c o n ta to  co n  i n 
g e n u i tà  l 'in c o n tro  ch e  f u  i l  p u n to  
d i p a r te n z a  d e l la  <o N a v e  S cu o la  
Itedeiiiz ione ».

Al P ro fe s s o re  G a ra v e n ta  che 
c o n fa b u la v a  con  a lc u n i  o p e ra i ,  si 
p re s e n tò , un  poco v e rg o g n o so , u n o  
d i que i p icco li v a g a b o n d i, d i q u eg li 
s tr a c o io n c e l l i  d e i q u a li  m a lg ra d o  
tutjtìo, i c a m p io n i a b b o n d a n o  a n 
c o ra  n e lla  c i t t à  e  s u l le  c a la te  d e l 
p o r to .

I l  b am b in o , u n  v e n e to , c h ie d e 
v a  la  lim o s in a  e r a c c o n ta v a  u n a  
s to r ia  d i m is e r ie  f a m ig l i a l i ,  ch e

L O R .  G A U A V E N T A
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Un e d u ca to re  del popolo : 
Don Lorenzo Garaventa.
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per caso, corrispondevano al vero. Garaventa si interessò 
al piccolo sperduto e lo aiutò.

« Da quel giorno — aggiunge — non ebbi più pace. 
«, Pensai e ripensai a  tan ti sventurati che forse saranno 
« a peggior condizione... e pensai di dare inano alla 
« m ia istituzione ».

La quale fu  fondata solennemente... nei giardini del- 
ì'Acquaxola  presenti una ventina di monelli, la schiuma 
dei vicoli portoriani.

Ad essi, semplicemente, era andato il buon profes
sore col suo grande cuore di burbero benefico. Li im i
tava, come prim i discepoli, a seguirlo nella sua oliera. 
Prom etteva una v ita di lavoro e di onestà. Non sapeva 
ancora bene il fondatore come avrebbe fatto, ma sapeva 

che doveva riuscire, « Io li arrin- 
« gai dicendo in dialetto tutto il 
« mio disegno e poi soggiunsi : Fau
ci ciulli miei, apritemi schiettamente 
«. il vostro cuore. Siete convinti di 
« quanto vi ho detto? Cbi vuol se- 
« guirmi nell’ impresa si inscriva. 
« Trassi fuori mi quaderno e uu 
« lapis. Tutti quanti si fecero in- 
« scrivere ».

E così avvenne ebe nel 1SS3, un 
professore e una ventina di balu- 
sc tti, intendendosi a vicenda, fon
darono all’ aria aperta della nostra 
Acquaisola la Scuola di Redenzione.

L’ opera cui si accingeva Nicolò 
Garaventa non richiedeva unica
mente come base la scuola : la 
scuola anzi poteva dirsi un semplice 
accessorio dell’ istituzione. Il mae
stro  prima di insegnare qualche 
cosa ai suoi protetti dovette farsi 
apostolo. Andava anzitutto in cerca 
di quelli ohe avevano bisogno di 
essere redenti. E si indirizzava e- 
sclusivamente ai reietti della so
c ie tà  Presto incominciò a conoscere 
i bassifondi genovesi, dove pullu
lavano i soggetti cui egli si inte
ressava. Bisogna leggere — nelle 
memorie del buon professore — 
quali industrie metteva in opera



Come Nicolò Garaventa andava cercando i suoi prolelti.

per avvicinarsi a questi infelici, per s trap p a rli a ll’am biente. I carruggi, 
le piazze in  cu i l aede di monelli si accapigliavano fra  una m alefatta  
e Γ a ltra , tea tro  e m ercato  ove erano  anche rec lu ta ti dagli ignobili 
s im u la to r i del vizio e avviati a l fu rto  e alle galere, i portici dell’ Ac
cadem ia con la corte  dei m iraco li n o ttu rna , le ca la te  del (porto, l’am 
biente equivoco di certe  navi non el>bero piìl segreti per il R edentore. 
OvuLtpze &i v tdeva < r u ] a r i i e  la sua figura ca ra tte ris tica , s tre tta  nello 
abito  nero, la tul a e il frinoso  bastone ajduneo. E se riusciva a 
condurre con se qualche vittim a della società — ]>erehè nei re ie tti 
vedeva sopra tu tto  le v ittim e — il professore era  felice. Pensava al 
fu tu ro : quai;do a lla  società, crudele e m atrigna, tornerebbe il rifiuto  
(li un tempo, reso uomo onesto. ■

« A m m irabile sopra tu tto  per tenac ità  di propositi che a tte s ta  la 
« u/utczzìi e lu santità della Mia m issione (scrisse di lui L. A. Vassallo, 
« il nostro  Giittdolin). Un a ltro  avirebbe m andato  centomila volte al 
« diavolo gli uomini e l 'u m an ità . P rim a lo dissero un vanitoso. Poi 

. « m agari insinuarono che foi-se era un imbroglione. Indi lo qualìfi- 
« carono per un ciaTlata.no. Adesso lo rispettano  e riconoscono— fifido — 
« i benefizi eloquenti della sua istituzione. La quale è semplicissima : 
« loglie i ìiii-azzi da qvel semenzaio di m alfa tto ri ebe sono le carceri 
« e li trasfo rm a in robusti, operosi, onestissimi m arinai. Quando si 
« (pubblicherà la sto ria  doinnuentata della sua im presa sem brerà un 
« fa tto  prodigioso come mai un uomo solo, assistito  dalla ca rità  o itta- 
« dina, abbia potuto a rriv a re  a  tanto. E pure ancora adesso quali t r a 
ci versie e soipra tu tto  quale noncuranza da parte  di chi avrebbe il dovere 
« di a iu ta r lo  ».

P aro le  g iuste  e ....  profetiche scriveva il Gandolin  nel 1892, perchò
in seguito si rinnovarono gii attacchi e si m antenne la noncuranza 
a di chi avrebbe il dovere»!

** *
G araventa , m aestro, per la redenzione dei suoi p ro te tti pensò fin 

da prinejjrio a un grande educatore : il m are. « I l m ure  purifica!)) era

il suo m otto, la sua divisa. Si proponeva 
« di raccogliere tu tti i g iovanetti dU 'tà 
<· in ferio re  al 10 anni già tenuti in conto 
« di pregiudicati o in procinto di esserlo e 
« quelli i quali o perchè privi di lenitovi 
α o i>er essere figli di genitori tris ti o dc- 
« linquenti, abbandonati a se stessi cre- 
« seono nel delitto , nel vizio, venendo cosi 
« tra tt i  al carcere  ».

« Una fl>arte, colon» ohe subirono del 
« processi, vengono a d d a t i  in qualità di 
« mozzi, a bordo di navi nervantili a vela 
a per lunghi viaggi. L’ a l tra  p a rte  composta 
« di g iovanetti pi il a tti alla meccanica è 
« affidata a lla  scuola s p k:.i»INu cannonieri 
« o torpedinieri a bordo della li. nave Conte 
« Verde alla Spezia. R accolto a bordo un 
« giovinetto se an a lfab e ta , « io ebe si veri
te fica sovente, viene is tru ito  nella lettura 
« e sc rittu ra  per passare  i>oi, a discerni- 
« m ento del fondatore, in una delle seguenti 
« >ezioii: A IT c'i m acch in is i ·— Alozzi ».

(Ìli insegnam enti abbracciavano la parte  
tecnica sped  ile per I.1. professione di mare, 
e le nozioni comuni. A iuhe 1 istruzione re 
ligiosa era  im p artita . 1 m aestri (Paraventi·, 
Albini, Fassola, Serventi e :1 sacerdote P a
trone, cappellano, che in iziarono i corsi, 
hanno orm ai il loro nome iscritto  nel libro 
d ’ oro della ca rità . .

Quale sia riuscita l’ a ttuaz ione del pro
gramm a. tu tti quelli della nostra generazione 
ricordano perfe ttam ente .

I/im agine senvi>re viva della prim a Λτave  
Scuola  — il « D a in o »  — delle la n d e  equi
paggiate da m inuscoli m arinai, le note musi-

Garaventa e il suo bastone proverbiale.
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Abbiamo voluto il lu s tra ro  queste note 
con le fotografie — oggi an tiq u a te  — ma c lic  

nno appun to  per questo valore di de 
oumento e so p ra tu tto  un valore sentim en
tale di rievocazione: le fotografie prese a n 
coni sul vecchio « P a in o » .

Esse m ostrano  l’ aspetto  della prim aIl « Daino » Nave Scuola Redenzione nelle acque del porto

culi olio echeggiavano allegramente fra i velieri dormienti a Ponte 
Morosini, sono le nostre memorie d’infanzia.... o quasi! In pochis
simo tempo Γ Opera del Garaventa come tu tte le cose vitali, crebbe 
attraverso e malgrado ogni ostilità e ogni indifferenza, tiinto da 
acquistare la sua fisionomia caratteristica senza mutamenti essen
ziali, senza trasformazioni, senza concessioni o dedizioni, come 
aocnde agli organismi deboli e incerti, destinati a perire o a 
vi vacdiia re malamente.

•Certo si può corjoludtere, dopo quaran t’anni, che l’anima della 
Offioina di redenzione era ben tem prata.

Fisso nella sua idea di trasporto re il campo del lavoro e della 
educazione sul mare — che tanto fascino esercita sulle anime dei 
fanciulli genovesi, e anche non genovesi ! — il professore non 
ebbe pace finché non ottenne (non salpiam o come e non s a l i a m o  
nemmeno se gratuitam ente) un vecchio pontone radiato dalla regia 
Mlairina. .Quel pontone era quanto avanzava del brigantino  il 
«D aino», un veterano del naviglio Sardo, che aveva partecipato 
all’ impresa di 
Tripoli, e pili 
taT(di, al co
mando del P er
sano, si era

vai or os amente k

t i t i c a z i o n i  a v i .  
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dei  « m a r i n a -  
r e t t i  ». P r e s t o  
la « N a v e  [..■lid
ia » d i v e n t ò  —  
c o m e  a b b i a m o
detto — una 
delle ca ra tte ri
stiche del no
stro porto. l i  
questa prima
fase della sua vita, 1’ Opera del Gara venta potè godere 
della piti sim patica popolarità e fu soccorsa dalla ca
rità privata. Sopra tutto il fondatore teneva alla carità 
dei navdganf)i. I comandanti dei transatlantici della

« Gar. ventini » a borbo.

L i refezione.

« Veloce » e della « N avigazione G enerale » d u 
ran te  le traversa te , non m ancavano m ai di fa re  
la colletta fra  i passeggiorj o gareggiavano nello 
impegno di a iu ta re  quanto  meglio potevano il 
bilancio del vecchio « D a in o » .

Ricordiam o fra  i nomi di quei brav i eo- 
m andanti i M orteo. i Rnstasco, i P iccone, i 3 fa -  
svazzivi\ i P refvvìO  e li annotiam o così senza 
titoli e prenomi perchè crediam o che nessuno 
della nostra generazione possa d u b ita re  un mo
mento sulla loro personalità  tan to  sim patica.

Nel 1S02 il Governo, s tan d o  allo note del 
fondatore, si era in te re ssa to  a ll’is titu z io n e  con 
un sussidio di trecen to  l ir e !  Credo che ogni 
commento in proposito  guasterebbe.

I municipi di Genova e di S. P ie r d ’ A rena 
iscrissero nel loro bilancio una donazione di sus- 
s :dio. Anche il M ag istra to  di M isericord ia  con

corso a beneficare l’ is titu z io n e . Come si vede le  fonti 
fisse non furono — e non sono nem m eno oggi — m olto 
abbondanti.

I a « Nave Scuola ». è sc r itto  ch iaram en te  nei p ro 
grammi. è una « Is titu z io n e  di C arità  non 
« un Collegio C onvitto  a  pensione. E ssa vi ve 
« esclusivam ente e g io rnalm ente della pub- 
« blica c a rità . Poi ragazzi tra v ia ti  residen ti 
« in Genova provvede la c a r ità  c ittad in a . Pei 
« ragazzi tra in a ti  ap p a rten en ti ad a ltro  Go- 
« mime deve provvedere il re la tiv o  m uni- 
« cipio o la C ongregazione di C arità , o pii 
« benefatto ri versando un sussid io  non in- 
« feriore a lla  d ia r ia  di L. 2 a l g iorno o ltre  
« il corredo che costa L·. 150 e re s ta  pro- 
« p rie tà  della Istitu z io n e . P e r ragioni di sdu- 
« razione non si riceve sussid io  alcuno di- 
« re ttam en te  d a lla  fam ig lia  del ragazzo 
« a sp ira n te  ».
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Nave Scuola, tenu ta , a  d ispetto  dello spazio m ancante, 
e della i»oca ad a ttab iliti\ d ’ am biente, non solo con uua 
palliala scrupolosa ma persino  con una ce rta  c ive tte r ia  
che aveva p re tese  di eleganza. Q uanti di noi, al'l’eipoca 
delle T este Colombiane non si sono im barcati sulle lan- 
eie della Nave Scuola, non hanno assistito , f ra  gli im i 
ta ti del buon G araventa, a tra tten im en ti d ram m atici 
(nemmeno il tea tr in o  m ancava a bordo) c non sano 
scesi a te rra  am m irati e commossi !

Perchè la prim a osservazione che tu tti faceva no, era 
la spon taneità , 'la cordia lità  di quella vita di redenzione  ! 
Nessun ap p a ra to  di rigore sul «D ain o » , e più di tutto , 
1’ aspetto vigoroso, la  tenuta sp ig lia ta  dei m arin a re tti te 
stim oniavano invincibilm ente sulla riu sc ita  e su lla  earitil 
del fondatore. G araventa — sì sa — affettava modi 
imperiosi, ma bastava g uardarlo  negli occhi, a bordo. 
C vedere come i m arin a re tti gli venivano in torno (sa l
vando s ’in tende la disciplina finché potevano!) per es
sere edificati sulla soia severità  di D ire tto re !

Succedeva, come pel suo bastone leggendario e, d i
remmo, p ro fessionale : noai incuteva te rro re  nemmeno ai 
piccoli mocciosi dei carrugiri. E  questo non perchè Nicolò 
G araventa potesse d irsi un debole: tu t t ’ a l tro :  energia 
ne possedeva come pochi. Ma egli e ra  anche iin buono: 
profondam ente e invincibilm ente buono e i suoi m arina- 
re tti. p iù  o m eno discoli, ei lasciavano  prendere dalla 
bontft, essi che sapevano, ribellarsi ad ogni imposizione, 
nella loro v ita  randag ia  !

Del resto  è noto che a bordo della « Nave scuola » 
non ci furono  m ai serie disposizioni di custodia contro 
le evasioni. D alla  «N ave scuo la»  tu tti  potevano scap
pare con poca fa tica , e nessuno, o quasi, scappava.

I m arin a re tti, occupati fra  lo stud io  e il lavoro m a
nuale avevano 1’ ambizione di d iven tare  m arina i sul serio. 
Pareva a loro di portare , come i so ldati di Napoleone, il 
bastone di m aresciallo  nella giberna. Il sogno era di 
d iventare com andanti. E  m olti lo avverarono. I l  « D aino»  
sotto questo aspe tto  fece concorrenza a  più di un I s t i 
tu to  prepara torio  d ’I ta lia  ! Si può d ire che fu  una scuola 
di capitani incom parabile.

L’idea del F ondato re ha avuto  il più pieno e incon
tras ta to  succescfo nella sua applicazione: il m are e il 
lavoro sul m are  hanno com piuto e compiono m iracoli 
risanando, fisicam ente e m oralm ente, tu tto  quanto nei 
reietti della società è ancora suscettib ile di salvezza.

Non sono m ancati quelli che in nome della scienza 
crim inale e della sociologia hanno tra tta to  di em pirico  
il metodo ado tta to  dal pedagogista G araventa.

G araventa ha risposto coi fa tt i  e ha  lascia to  i cen
sori alle loro elucubrazioni a s tra tte  o trad o tte  in  p ratica 
nei reclusori... modello, che tu tti sanno. G araventa era 
un ligure buono e p ra tico : i suoi metodi e le sue teorie

Scuola di m ozzi

l a  banda dei « G araventini

si riducevano a una iden so la : fa re  del bene, nel m if/lioì 
modo possibile e sub ito !

A ssillato da questa idea non aveva requie. I rapazzi 
di strada  e il loro am biente lo ossessionavano come una 
m onom ania: san ta  m onom ania che ha p o rta to  i suoi 
fru tti, m entre l ’elegante sc ien tiflsm o  di tan ti p e d a g o g i s t i  

fru tta  a questi qualche onorificenza e a lla  Società.... un 
accrescim ento di delinquenza.

La «N ave scuola»  G araventa ha, per libro d ’ oro, 
il bilancio m orale dell’istituzione. I ricoverati superano 
certo il m igliaio: di questi si possono contare sulle d ita  
quelli ai quali la cura non ha giovato. I m arin a re tti di 
G araventa sono s ta ti im barcati si può d ire  su tu tte  le 

nostre navi m ercantili e hanno p o rta to  con 
sò la sim patica m arca  di fabbrica . E  quelli 
d ie  hanno avverato  il loro  sogno più bello 
e sono d iven tati com andanti, hanno fa tto  
onore a G araventa. Di tre  diplom ati capitani 
fra  il 1906 e il 1909, che hanno preso  p arte  
alla guerra, Francesco G elm ini, divenuto te 
nente di vascello av iatore, m orì valorosa
mente m entre rincorreva un sottom arino 
nemico nel 1917.

I  legami di fam iglia fra  R eden to re  e 
redenti sono sem pre m antenuti per tra d i
zione sulla «N ave scuola» . I m a r in a r e tt i  
tornavano ad ogni viaggio n rica lcare  la 
coperta del « Daino » e molto spesso t r a 
sformandosi con sentim ento commovente, di 
beneficati in benefattori, versavano in prò 
della loro «Scuola» i risparm i sudati nelle 
lunghe navigazioni.

Così — racconta Gandolin — fece pel 
primo un ex discolo, il soprannom inato 
lieù ttabon . « Appena to rnato  a  Genova il



« «u« pensiero fu di correre a bordo 
« dell’ offflcLua u salutare i oompa- 
« gni e dopo aver ringraziato a 
« incido suo, un modo rozzo ma sin. 
« cero, il Professor Garaventa, sog. 
« giunse arrossendo: — E poi ci 
« lio duecento lire per gli amici. 
« —c quali amici ? — Quali? Que.
« Nti....  i miei compagni dell’ odi·
« eina.....  qui dobbiamo essere uno
« ]K>r l’ altro.

« Così ragionava nella sua leale 
« semplicità il m arinaio che in una 
« casa di correzione, alla Generala 
« o altrove, sarebbe diventato un 
« ebete o un pericoloso soggetto.

« Ma chiudete dunque tu tti que. 
« sti costosi reclusori dove s’an- 
« jiida per così dire il tifo ende-
« rnico del vizio....  e instituite in-
« vece queste benefiche scuole del 
« m are: invece di darci dei delin
et queliti oziosi o dei cattivi operai, 
« delle menti corrotte e dei corpi 
« immiseriti, degli spostati indocili 
te e dei servi abbrutiti, dateci dei 
« forti, onesti e generosi marinai. 
« I l  mare purifica!)).

·*

Garaventa abbordo della sua Nave.

La sua opera lo ha sem pre più 
a sso rb ito , lo ha forse logorato 
innanzi tempo, ma gli ha dato  la 
m igliore delle soddisfazioni : quella 
di p o te r d ire  che la sua g iornata 
terrena era s ta ta  ben im piegata. 
Ora l 'is titu z io n e  è e n tra ta  in una 
nuova fase di v i ta :  al « D a in o »  è 
succeduto il « C aprera », una bella 
nave concessa — una volta tan to  — 
dal Governo. E le tradizioni di casa 
sono degnam ente sostenute da Do
mingo G ara venta e dalla  piccola 
schiera degli insegnanti volenterosi 
e d is in te re ssa ti  nel senso più a s 
soluto di questa paro la . Le scuole 
si sono m oltiplicate, ce n’ è j»ei ra 
diotei egra fisti, poi m acchinisti n a 
vali e j>ei cap itan i di lungo corso.

Ma per le s tra d e  e le piazze e 
le ca la te  pullu lano pili che mai i 
re ie tti, non già i h a tu sc tti d ’ a ltr i  
tempi, d a ll’aspetto , m algrado tu tto , 
sim patico ; oggi essi hanno l’ im 
pronta s in istra  del delinquente, per. 
chè tu tto  progredisce !

R ico rd a te , ricordiam o tu tti  la 
figura di Nicolò G araven ta e per 
omaggio doveroso a quello che 
Egli ha f a t to ,  d iam o generosa
m ente 1’ aiu to  alla sua Opera !

L a  R assegna .

* *

Queste ultime parole di L. Ai 
Vassallo possono, meglio di tutto, 
servire di chiusa aille nostre note: sono di piena attualità . 
11 buon Garaventa è morto da quattro  anni.

UN GIUDIZIO DI NAPOLEONE 
SU GENOVA.

■ elle « Memorie » del Dott 
Antonmarchi, celebre pei 
aver curato e assistito 

>. Napoleone a S. Elena, 
trovin mo questo giudizio 
dell’im peratore sulla Su

perba. E’, naturalm ente, Antonmarchi 
che riferisce uno dei tanti discorsi 
uditi e annotati nel suo giornale:

« Quando visitai Genova, credetti di 
«essere trasportato,, (Ji colpo, sulle 
« nostre montagne (parlava della Cor- 
«sica e Antonmarchi era corso). Erano 
« le forme, i costumi, le usanze del no- 
« stro paese, perfino la disposizione 
« delle botteghe era la stessa. Questa 
« identità mi colpi. Giuseppina godeva 
« della mia sorpresa e cercava di pro- 
«Iungarla: «Come? sono le stesse co
ese, le stesse abitudini?»' «Gli è che 
«probabilm ente i Corsi sono i ba- 
« stardi dei Genovesi 1 ». Questa idea 
« la fece ridere e si divertì molto, lo 
« montai a cavallo e percorsi le alture, 
« visitai le posizioni che difendono 
«Genova, decisi le opere che dovevano 
« proteggerla.

« Provavo piacere a contem plare 
« questa bizzarria dì natu ra  che sem- 
« brava aver fatto i due paesi collo 
« stesso stampo.

« Da tre ore correvo in quelle loca- 
« lità dirupate. Erano le undici, e mi 
« sentivo affaticato. Tornai, e mi posi 
« al lavoro col buon Gaduin il quale 
« mi presentava l’organam ento finan- 
« ziario di tu tta la Liguria : non aveva 
« ancora incominciato a leggere che io 
« già dormivo. Lo pregai di sospendere 
« perchè volevo riposarmi un poco, ma 
«incontrai subito, sul mio passaggio, 
« dei generali che venivano a prendere 
«gli ordini. Sbrigni anche quelli. Pas- 
« sai ancora trenta sei ore lavorando:
« non fu che al momento della mia 
« partenza che potei firm are le carte 
«del ministro... ecc.».

Napoleone pare in queste rem ini
scenze commettere una confusione. E- 
videntemento la sua visita a Genova 
insieme a Giuseppina è quella del 
1805, a questa circostanza si connet
tono gli accenni ai m inistri, ai gene
rali, ecc.

Ma Napoleone — è incontestato — 
visitò Genova nel 1794. Ed è anche in 
dubitabile che l’impressione di somi
glianza fina l’aspetto natu ra le  e so
ciale del paese e -la Corsica debba 
averlo colpito allora. Quella cavalcata 
« alle alture » per tre  ore, quei pro
getti di fortificazioni non potrebbero 
riferirsi appunto alla « scappata » del

generale B onaparte anziché a lla  visita 
dell’ im pera to re?  In ta l caso confer
m erebbero certi partico la ri su lla  sua 
missione un po’ m isteriosa.

Comunque, nel testo  che ci è dato  
da A ntonm archi, trov iam o confusi i 
particolari dei due soggiorni a  Genova 
in modo da concludere o u n ’am nesia  
(spiegabile in Napoleone col suo stato  
di salute) o una re ticenza volu ta  (per 
noi è l’ipotesi più probabile) o infine 
una inesattezza da p a rte  del re la to re  
di queste curiose m em orie, Anton
m archi.

Ad ogni modo l’osservazione che d i
vertì tan to  G iuseppina non m anca di 
verità. E l’ex am ico di Paoli, il figlio 
di Carlo B onaparte , la p ronunciava 
con am arezza e con sarcasm o da iso 
lano. I Corsi potevano p assa re  per b a 
stardi dei Genovesi non solo p er l’in - 
orOcio di razza , m a ariche per la 

ragione che come figli b as ta rd i eran o  
sem pre sta ti t r a t ta t i .  A questo  voleva 
forse a llu d ere  l’im pera to re , prigioniero 
a S. E lena.
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S . G iorgio al C im itero di C anipochiesa.

ra Ceriale ed Al ben gè, dove le bo
scose falde del Pesa Ito, d igra
dando in m iti poggi a pineta, 
scendono fino a d ilagare fra  i 
greti sassosi degli affluenti del 
Centa, ed i pingui e storici piani 
dell’ « Albium Ingaunum  » — 
quel singolare angolo che s tra 
o rd inariam ente ricorda in Ligu
ria  la fertile serenità delle cam
pagne lomb;»rde — v’è un rom ito 
e forse d im enticato cantuccio, che 
sipecie in questi giorni sem bra 

accam pare qualche d iritto  ad essere rievocato.
Vi si giunge tenendo la s in istra  delle strade che si 

biforcano dalla provinciale, poco oltre quelle poderose 
arcate  rom ane sul vecchio letto  del fiume, le quali da 
sole basterebbero  a nob ilitare  la terra  d’ Albenga. P a 
scoli ed ortaglie m areggiano a vista d’occhio nel vasto 
sbocco della va lla ta . P iù  in su bruneggiano macchie di 
pini. Qualche cipresso add ita  la  via fra  i viottoli cam 
pestri perduti nel verde.

E’ quello il luogo della no stra  commemorazione. 
Diciamolo subito : si tra t ta  ancora del centenario dan
tesco.

Ma la nostra è rievocazione di cara ttere  ben spe
ciale. Non singolarità d’arte , d’iconografia o di storia, 
più o meno ufficialmente rich iam ate e sonoram ente scan
dite dai versi del Poema nostro. Non richiam i a lle  pe
regrinazioni, che certo anche Liguria Ande, dell’ esule 
ghibellino. Meno ancora ten ta tiv i d’adeguare in qualche 
modo il nostro presente qualsiasi a lle  visioni del grande 
severo.

Niente di tu tto  questo. A noi basta  violare per un 
poco la pace dei poveri m orti di Campochiesa: quel pu
gno pittoresco di logore ed annose casupole serrate a t 
torno al cam panile sullo sfondo sereno dei monti. Far 
cigolare per un poco il cancello che serra, a ll’om bra di 
qualche cipresso, le zolle erbose entro le quali si d is
solvono gli scomparsi coloni della lieta campagna circo
stante. E penetrare nella tranqu illa  e sem idiruta chie
setta del cam posanto: nel S. Giorgio dei m orti di Cam
pochiesa.

Come un riflesso della figura di Dante sia arrivato  
fin quaggiù; come una schietta ricorrenza del Poema 
sacro, al quale han posto mano cielo e terra, abbia po
tuto, quasi cinque secoli fa, afferm arsi in questa terra

rom ita, è forse vana indagine. Come forse parrebbe 
sterile erudizione indugiare in com parazioni o  r a f f r o n t i  
con raffigurazioni del genere.

Meglio accontentarsi di cjuanto si vede. Meglio r i 
conoscere senz’a ltro  una sch ietta  conferm a dell’in tim o 
contatto  che nell’anim o della nostra gente, anche la più 
povera e rem ota, poteva avere l’am m onim ento  per la 
vita presente di fronte ai paurosi problem i d’o ltre 
tomba, coll’opera che, per virtù  um ana insiem e e divina, 
era sopra le a ltre  destinata  a scuotere le fibre tu tte  della 
coscienza. Meglio riconoscere ancora il profondo valore 
di penetrazione che la travag lia ta  sintesi religiosa e 
civile della Commedia poteva avere nella te rra  nostra, 
cioè nel sangue nostro. R avvisare l’eterno potere di una 
opera di così viva ed um ana poesia. Sentire in s o m m a  
quali profonde radici il nome di Dante ha nella nostra 
razza.

Trovar quel nome a Campochiesa, non giova certo 
come scoperta di vagabondo fra  gli incunabuli della p it
tura paesana. No. Ma come omaggio, che spontaneo ac
cresce d’uno schietto profum o di vecchie memorie dei 
campi liguri quel serto che, in questa seicentenaria r i 
correnza, frondeggia sempre vivo atto rno  a lla  figura del 
maggiore dei nostri.

La chiesetta di S. Giorgio del cim itero di Campo- 
chiesa non è ricca di m emorie note. Eppure, nella sua 
schietta compagine trecentesca, con tracce di riform e 
quattrocentesche, offre vestigia d’a r te  che la rendereb
bero non indegna di ricordo, anche fra gli a ltri edifìci 
della stortesi te rra  d’Albenga, singolarm ente ricca, è 
noto, di monumenti fra i più ragguardevoli delia L iguria.

V’è tradizione fosse in origine la parrocchiale del 
borgo; ora ap p a rta to  per 1111 buon chilometro. E’ p resu 
mibile fosse aggregata a qualche casa m onastica. Certo 
nel quattrocento — lo dice un’iscrizione a l l’interno, sotto 
le nitture che più ci interessano — era prioria. Vicende 
civiche municipali poco note, forse incursioni b a rb a re 
sche, o riflessi delle aspre contese locali, forse anche 
eventi tellurici od alluvioni dei minacciosi torrenti v i
cini; forse solo l’abbandono del luogo dispersero e d i
strussero la casa m onastica, e seriam ente offesero la 
compagine stessa della chiesa.

Non molto tempo fa, anzi, questa non era se non una 
povera rovina, semi scoperchiata e semddiruta. Per am ore 
di quelli di Campochiesa, i quali la vollero a vigile cu-



stode della terra ded loro morti, molto fu fatto, per pre
servarla da maggiori rovine, oltre una decina d’ anni fa, 
dalla Sopra In tendenza ai monumenti di Liguria.

IVifatto per intero il tetto e la cojxjrtura, rassettate 
è sottomurate le parti più m alandate e  pericolanti della 
compagine di pietre e di mattoni, rimessa in onore se
gnatamente la bella trifora sulla facciata, ora il vec
chio San Giorgio non offre più, di U nta rovina patita, 
se non lo squarcio pittoresca monte irrimediabile della 
navata di destra rovinata, di cui non rimane che l’a r 
cata a,]>erta della cappella od absidiola quadrangolare 
di sfondo, dove s’impostava il campanile.

Sobrio e rude l’interno, di cui restano solo due navi, 
a tozzi pilastri di muratura, ad archi acuti, ben profi
lato in mattoni le ogive esterne delle cappelle di sfondo, 
nulla offre architettonicamente di peculiare; anche se &i 
tien conto di quanto le intemperie e gli uomini v’hanno 
per tanto tempo liberamente imperversato.

Solo fra le ripetute scialbature e gli scostam enti 
delle annose pareti, s’affaccia qualche affresco di rude 
carattere quattrocentesco e cinquecentesco, di schietta 
fattura paesana: nello sfondo e sull’altare della nave di

m ente; perpetuando, anche in pieno quattrocento , certe 
caratteristiche nel com porre e nel pennellegigiare del 
secolo precedente, le quali rivelano  la consueta lentezza 
del progredire dell’a r te  nelle camipagne, ed, in genere, 
nelle terre  più rem ote dal loro centro  d’origine o di 
diffusione.

Peregrinando tra  le vecchie chiese della te rra  di 
Albenga, od anche lim itandosi a  qualcuna delle isc ri
zioni che il Rossi rip o rta  nella  sua sto ria  di questa 
città, non c diffìcile in co n tra re  nom i di onesti frescan ti 
locali, i quali tu tti r ich iam ano  qualcosa del fa re  e del 
comporre del non nom inato  d ip in to re  di Cam pochiesa.

Nato ed ab itan te  in Albenga era, ad esempio, sul 
principio del ’400 quel G iovanni Belizoni, che si trova 
a lavorare a Taggia. P rim a di lui, v’è un Berto della 
Pieve. Ancora con date di quel secolo si leggono i nomi 
di un Bernardo de Reubaldo, dei due fra te lli Tom aso e 
Matteo Biasacio; tu tti di questa  te rra , e tu tti  di c a ra t
tere non moltt» dissim ile, nella  loro franca e rude  f a t 
tu ra di dipintori di san tu a ri cam pestri.

Certo a Campochiesa non siam o d av an ti ad  un se
guace diretto  dell’Orcagna o di Francesco da V olterra. 
Il girovago frescante di questo  G iud izio  fin a le  del 1436

Il Giudizio finale del 1436 nella chiesa di S. Giorgio Particolare di sinistra della composizione inferiore
del Cimitero di Campochiesa.

sinistra; pure a sinistra, sulla parete; nellij nave mag
giore, in alto, e nella piccola sacristia. Consuete figure di 
devozione, efficaci nella loro fa ttura dozzinale, le quali 
non sarebbero indegne di ricordo per i ricercatori della 
nostra pittura paesana, se l’attenzione non fosse parti
colarmente a ttra tta  dalla composizione che occupa per 
intero lo sfondo della navata maggiore, dietro il rozzo 
altare settecentesco.

Non v’è dubbio sulla data: m ccccxxxvi d i e  xm  
(septcni?) b r i s  ego fr. antonius carcsia prior s a n c t i  
georgi feci f i e r i  hoc o p u s .  Questo è scritto abbastanza 
chiaramente sotto il vecchio affresco. Avremmo perciò 
voluto che il buon priore ci avesse consegnato con pari 
cura anche quello del suo pittore. Mi sembra lo meri
tasse.

In mancanza di questo, vana ogni indagine per desi
gnarlo. Non un ma est i o  certo, e neppure qualcuno che 
direttamente s’accosti ai dettami dei maestri maggiori. 
Tutt’altro. Non poteva essere se non qualche campione 
di quell’arte paesana ligure, frequente fra i santuari 
dolla ragione, frequentissima attorno ad Albouiga, la 
quale mostra d’aver tratto evidenti elementi d’ispira
zione e di fa ttura dalla toscana, dalla pisana segnata-

non dovrà j>er questo ricercarsi troppo lon tano . P u re  
una derivazione dalle com plesse e paurose raffigurazioni 
consimili del Cam posanto pisano, derivazione d 'u n a  cin
quantina d 'anni più ta rd a , e lab o ra ta  a ttra v e rso  a lla  rozza 
cultura ed a lla  semplice im m aginazione d’uno schietto  
frescante locale, sem bra per q ualche tra t to  si possa 
ravvisare. Per qualche soggetto e per q ualche elem ento  
demoniaco, si potrebbe perfino ded u rre  che a l p itto re  di 
Campochiesa gli affreschi p isan i non dovettero  essere 
ignoti del tutto.

Questo G iudizio fina le , ripeto , occupa per in te ro  il 
piccolo sfondo della p are te  d ie tro  l’a l ta r  m aggiore. Le 
due pareti la terali m ostrano ev iden ti tracoe d’essere s ta te  
frescate dalla m edesim a m ano. Ma qui la rovina ap p a re  
completa: l’opera del nitro , gli scrosta m enti, l ’u m i d i t à ,  
e le ripetute m ani di calce h an n o  teso  un velo pressoché 
indecifrabile.

Lo stesso senza dubbio  decorava anche le velef 
della soprastante voltina a crocerà, a rch iacu ta  e cordo
nata, colle raffigurazioni dei q u a ttro  Evangelisti, di cui 
solo rimane, proprio sopra al G iudizio , en tro  una fo r
mella m istilinea, quasi in ta tta ,  la figura assisa di San 
Giovanni. Il l'osto è sparito .
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Dante e Virgilio e le raffigurazioni d e ll’ Inferno 
a d estra  della com posizione.

Tanto m alanno ha per fortuna per buona parte  r i
sparm iato la severa ed eloquente pagina pittoraca della 
parete so ttostante . I^a composizione e l’ideazione di que
sto G iudizio fw u le  non di m olto si discostano dalle con
suete raffigurazioni del tempo, destinate  ad im prim ere 
colla più cruda efficacia, neH’im m aginazione ingenua dei 
fedeli, l’universale redde ra tionem .

In alto , en tro  l’ogiva dell’arco, si travede, per metà 
consunta, la figura del Cristo, en tro  la solita m andorla. 
Si librano a i la ti angioli svolazzanti. Poco sotto, per 
parte, stanno assisi gli Apostoli.

Il giudice Arcangelo a la to , tu tto  chiuso nell’a rm a 
tura, la spada nella destra , la b ilancia  nella s in istra , è 
ritto  nel centro e dom ina la composizione. Sotto di lui, 
sopra una candida m ensa, giace il m istico agnello.

E la b ilancia è lieve dalla p arte  dei giusti, alla 
destra del giudice. Santi, p re la ti, uom ini, donne, inno
centi, s’aggruppano o si genuflettono dn estatico  atteg 
giamento. G ravita invece a sin istra , dalla parte  dei re- 
pobi, dai ceffi protervi, che angioli a rm a ti respingono e 
scaraventano nelle grinfie d’un grosso dragone infernale.

Rovina pur l’e te rn ità  di peccatori, donne, uomini, 
anche « chiiercuti », fra  i quali, ben evidente nel prim o 
piano, stram azza un certo fraticello, che si direbbe colà 
|x>sto con intenzione. Non per nu lla  a  lui solo, fra tan ti 
dannati, si vede uscir di bocca un’iscrizione, forse un 
nome od una colpa, che non è facile oram ai decifrare. 
Ed al centro ancora, sotto la m ensa coll’agnello, il 
giusto Salomone, barbu to  e coronato, si risveglia ed esce 
dall’a rca : Sa lam on  hodie sa lvu s  ero.

Ma è più sotto, nella parte  inferiore della composi
zione, nelle figurette e negli episodi in fernali di m inor 
proporzione, che Io sguardo è più intensam ente rivolto.

Lasciamo il gruppo delle arche a sin istra, dalle quali 
sbucano e si librano, p iu ttosto  goffi, i piccoli ignudi in 
nocenti del Limbo. Le scene demoniache che spiccano a 
destra sono ben degne d’attenzione.

Forse so ltan to  per il fa tto  di trovar ben distin te e 
nom inate le figure dei visitatori della perduta gente: 
Dante e Virgilio. Nulla certo di speciale per l’iconografia. 
Ma il sorriso non viene alle labbra nel leggere quei 
nomi im pressi da ll’ignoto frescante di cinque secoli fa. 
Che im pota l’ingenuo aspetto di quel Virgilio barbuto  in 
cappello da pellegrino? Basta, direi, l’intenzione. Basta 
quel nome V erg ilius;  basta quel semplice gesto col quale

Peccati e peccatori delle scene infernali.

autorevolm ente sembra sospingere D ante (D ani) a r im i
rare una delle scene più um anam ente  fiere che abbia 
creato l’um ana poesia: quella del conte Ugolino.

Poiché sotto è ben spiccata la tragica scena di chi 
aveva voce d’aver tradito . Il conte Ugiolino è nella buca, 
ed azzanna ben forte, e con ben visibili denti, l’arcive
scovo Raggerà, ignudo, colla m itria  in  testa. Ben distin ti 
l’uno e l’a ltro  dalle d icitu re: conte agulino , eps roqerius. 
Basta, ripeto, questa rievocazione, sì franca nella sua 
ingenuità, sì efficace nella sua rozzezza espressiva, per 
fri rei sostare un attim o con un senso di rispetto , che, 
dall’intenzione del p ittore, facilm ente si innalza verso 11 
significato della raffigurazione.

I fa ls i testes stanno più sotto a questa scena, con
fìtti nelle buche fiammeggianti. L’in terpre tazione del Poe
ma, attraverso  le pene dei peccatori, è qui più che mai 
libera. E’ il consueto sbizzarrirsi delle paurose fan tasie  
infernali, che possono più trag icam ente colpire l’im m a
ginazione dei semplici.

Nell’angolo estremo di destra, si svolgono ben fiere 
scene, ad am m onim ento di noi, noveri peccatori; s tra n a 
mente intense, specie per i ceffi della m ostruosa fauna 
demoniaca, torm entatrice delle nostre colpevoli anim e.

Ecco l’accidia (addio') d’un uomo e d’una donna, 
tratteggiati con crudo verismo, pun ita  dal morso e dal 
flagello d’un orribile aguzzino infernale. Sotto, l’invidia 
(in v id ia ) di un’altra coppia, gn'acente fra i serpenti, s o t t o  
l’incubo d ’un demonio anguicrinito, la cui lingua è p u r e  
una vipera tortuosa che morde ed avvelena le carni dei 
peccatori. Ed ecco il volto del superbo (superb ia) p a ri-  
menti afferrato da un serpe in m ano d’un orrido diavolo 
che stringe il colpevole a lla  gola.

E, sopra, la lussuria (lu xu ria ) d’una donna ignuda, 
castigata nella toeletta che duo b ru tti ceffi demoniaci 
le fanno: uno porgendole uno specchio in cui essa può 
rim irare cosa d iverrà; l’a ltro  pettinandole ferocemente i 
capelli con puntuti aculei. Più sopra, in una composi
zione, la quale richiam a a ltra  consìm ile àéW Jnferno  del 
Camposanto pisano, tre persone, un uomo, una donna ed 
un fratacchione, sono assisi, colle m ani avvinte dietro 
il dorso, ad un desco rotondo, colmo di cibi e di bevande.

La gola (gula) li ha puniti. L’im bandigione che i 
demoni hanno apparecchiato, ed il bel fornello acceso 
lì presso, con tan to  di pentola, nella quale un m ostric- 
ciattolo vuota il suo sacco, non è per loro, a ll’inferno. 
Tnvano si tendono al banchetto. Malvagi serpentelli, che 
circolano ovunque e li avvinghiano, sono i veri commen



sali, e liberamente pescano ned piatti e nei bicchieri.
I inpari amo.

Tragicamente nell’angolo estremo gira una ruota do
ve sono conflitti altri peccatori, forse « color cui vinse 
l’ira »  —- i (ra?) sembra scritto — ed il sangue cola in 
un pozzo fiammeggiante. Per ultimo, fra tante rievoca- 
ziorni del buio regno, 1’avnriziu {avaritia) compare nella 
consueta raffigurazione del diiavolo in atto di colare il 
liquido metallo nella gola del peccatore, e Crasso così 
ben imipara dì che sapore è l’oro... dei sopraprofitti tas
sati solo oltretomba.

Fiere scene tutte, condotti* con una certa spigliatezza 
di pennello, minute ed evidenti al tempo stesso; ricche, 
più che nelle altre parti della composizione, d’una strana 
intensità espressiva e di un’efficacia rapipresentativa non 
tanto comune. Si dovrebbe dire anche esortativa, se ba
s ta s s e ,  ahimè, pensare alle pene per non più peccare!

Ma non è certo questo il luogo di sì intricata que
stione.

Nel romito sacello del cimitero di Campochiesa sia
mo per una semplice commemorazione. Siamo per la 
severa ed Ispiratrice virtù del nome di quel maggiore

di noi, qui rievocato d a ll’a r te  sch ietta  del buon d ip in 
tore del 1436.

Ecco tutto. Aleggia nel tran q u illo  asilo, anche a l 
cospetto di tan te  testim onianze della nostra m iseria c a r
nale, qualcosa di sereno. Certo è ancora la v irtù  di quel 
nome; è la virtù  di chi rea lm en te  ha inteso e fa tto  in 
tendere come qualcosa c’è o ltre la vita, ed anche oltre 
la morte.

E’ la visione serena di un’idea che non muore, come 
non muore il soffio di chi ha saputo  su sc ita rla  in noi. 
Niente paurose visioni di to rm enti e to rm en ta ti. Sentire 
e credere anz itu tto  come qualcosa possa esistere di sem 
pre grande e di sem pre vivo.

Poi sentire come è in tan to  tepido e benefico questo 
sole, che per noi sem bra accendersi in m ille riflessi di 
luce fra l’erba folta del tran q u illo  cim itero.

Ugo N ebbia.

are imipossibile che nes
sun giornale abbia avuta 
l’ idea di proporre ai 
suoi lettori questo refe
rendum : Chi è lo scon

fìtto nella battaglia delle elezioni poli
tiche?

Perchè hanno vinto tu tti: ha vinto 
il fascismo, così vinto che Mussolini 
si propone di scendere su Montecitorio 
dai cieli 'dell’ apoteosi elettorale re
candosi a Roma in aeroplano; hanno 
vinto i socialisti che, guardandosi nello 
specchio, per poco non sono morti dalla 
gioia di ritrovarsi vivi ed intieri, men
tre, sino ad ieri, andavano cercando 
per terra, in ogni angolo della strada, 
dei giardini e degili orti, i pezzi, ma 
che pezzi !, i frantum i dei loro corpi 
massacrati dai fascisti; hanno vinto 
i popolari che non stanno più in sè 
dalla gioia e si rimangiano, nell’ eb
brezza, (persino le loro scomuniche 
contro il fo x -tro tt ballandolo per conto 
loro freneticamente su tutte le pub
bliche piazze; hanno vinto i comunisti 
che vendicano gli oltraggi inflitti al 
disertore Misiano inghirlandandolo in 
due collegi di alloro, quello stesso a l
loro che, nelle feste natalizie, illustra
il capo e la cotenna dei....  i lettori
pongano essi il sostantivo al posto dei 
puntini; hanno vinto, persino i bloc
chi nonostante le discordie intestine 
e la lotta cainesca per le preferenze.

Se tutti hanno vinto, chi è, dunque,
lo sconfitto?

E’ forse, il governo per quella legge 
eterna che condanna alle busse da 
tulio 1(> parti colui che cerca di inter

venire tra i contendenti come mode
ratore? Indubbiam ente chi esce più 
malconcio dalla lizza è il palam idone 
dell’ on. Giolitti, sebbene qua e là, vio
lando apertamente la neutralità, ab 
bia cercato di porsi al riparo  sotto 
le ali di qualcuno dei rissan ti; ma 
nessuno più dell’ on. Giolitti doveva 
sapere, per ripetu ta esperienza perso
nale, che i governi che uccidono la 
Camera, sono a loro volta, uccisi dalla 
Camera. Egli non poteva e non può 
illudersi di sopravvivere molto alla 
sua creatura. L’ on. Giolitti ha, dun
que, voluta la sua d isfatta, ed uno 
sconfìtto volontario non è uno scon
fitto.

Del resto la sua sconfitta non rap 
presenta nulla perchè egli ha sempre 
oscillato tra i poli più opposti, ve
stendosi volta per volta, del colore 
alla moda, e il suo m inistero, sia pure 
per le necessità dell’ equilibrio p a r la 
mentare, è P em brassons-nous  di uo
mini delle rive più lontane: non un 
programma o una tendenza cade con 
lui, ma una faticosa costruzione di 
compromessi sugli archi di molte r i
nunzie Ideali.

Lo sconfitto, il vero sconfitto delle 
elezioni del 15 ma\gg»o a noi pare 
veramente, malgrado le apparenze con
trarie, quello spirito di fronda per la 
fronda, di disordine per il disordine 
che caratterizzava l’ u ltim a Camera. 
Lo sport della rivoluzione non potrà 
riprodursi colle idiozie di Lucio Ser
rati, che gli elettori onegliesi hanno 
avuto il buon gusto di lasciare a terra, 
nè colle ingiurie avvinazzate di Bar- 
beris, che gli elettori di Torino hanno 
avuto, viceversa, il cattivo gusto di 
risollevare — risibile Bacco indegno 
di poema — sulle botti del loro sapo
rosissimo Barbera.

I socialisti sono posti questa volta, 
dall’ inaspettata messe di voti che li 
ha rimessi in prim a fila sul palco- 
scenico della vita politica italiana, di
nanzi alla necessità di non esaurirsi 
in un’ opera puram ente negativa: o

collaborare, partecipando al governo, 
a ll’ opera di ricostruzione della  n a 
zione (e la ricostruzione è invocata, 
sopra tu tto , dal p ro le ta ria to  sotto  i 
piedi del quale  si aprono già gili abissi 
della disoccupazione) o collaborarvi 
spronando il governo dalle a ltu re  della 
M ontagna, ad una politica coraggio
sam ente rifo rm atrice .

Ed i fascisti che pure, nella p a u ra  
di ta n ta  buona gente, giungono a lla  
C am era come ta n ti  b a rili di polvere 
pronti a scoppiare, incendiandosi e in 
cendiando, al contatto  del p rim o zol
fanello, recheranno a lla  loro vo lta  a 
Montecitorio, il meglio di loro stessi: 
lasciati su lla  porta i randelli, gli sfo l
la g e n te ,  tu tti i ricordi insom m a di 
una lo tta  che deve riten e rs i finita per 
sempre, essi non fa ran n o  v ib rare  nel- 
l’ au la  che il grande am ore  per la 
p atria , da cui il fascism o ha av u ta  la 
sua prim a origine.

I popolari, dal canto  loro, com pren
deranno finalm ente, che nel p rog ram 
ma fa ttiv o  di Meda è la salu te , non 
nello s te rile  anarco id ism o di Miglioli...

Q uanto al Blocco non è esso il r i-  
costru tto re per definizione?

Conclusione: noi, fra  le lam e n ta 
zioni di ta n ti G erem ia, forse ap p u n to  
per la ragione del con trasto , ci sen
tiam o invasi d a ll’ onda letificante del
l’o ttim ism o di Candido...

Chè se dovessim o sbagliarc i, osiam o 
sperare che ci si te r rà  conto delie in 
tenzioni e nessuno si leverà ad a u g u 
rare che « crepi l’astro logo  ».

a. g.



1 palazzo del P odffti 
•o© restauroori

fl

ben tempo ebe a nelle la G a zze tta  rivolga 
il pensiero a lla  bella im presa a r tis tica  
che si va p reparando  a Genova, e di cui 
tu tta  Genova accolse la notìzia con p lau 
so : il re s tau ro  del palazzo «del Podestà ». 

iSi t r a t ta  del palazzo che è su ll’angolo 
tra vico della Nove e p iazza di Sozi glia. La Cam era di 
Commencio ha in anim o di trasp o rta rv i la sua sede:

Facciata del palazzo in P iazza Soziglia.

e si prqpone di ridare  al Tedi tizio, integre e polite, le 
m aschie fonine che già si in traw edono  di tra  gli in to
naci avulsi, g razie agli scroétu/menti di Gaetano Poggi. 
N aturalm ente, per il progetto di restauro  essa si com
mise in chi aveva la m iglior veste di competente, e cioè 
nel Soprin tendente ai monumenti della Liguria, arch i
te tto  A lberto Terenzio, collaboratore valoroso di questa 
Rassegna.

Fu  il Poggi stesso a d a re  il nome del Podestà, nel 
suo legittim o orgoglio di rice rca to re  fo rtunato , al pa
lazzo che richiamò alla  y ita . Il battesim o era suggestivo; 
p e r quanto la questione fosse, sto ricam ente , scabrosa assai.

11 prim o Podestà fu  eletto, come a ttc s ta  Ottobono 
Scriba, continuatone di Oaffairo, nell’o ttobre 1190. T ro
vandosi la c ittà  d iv isa in fazioni ferocissim e, fu s ti
m ato buon rim edio la soppressione di una delle due cate

gorie di consoli che la reg- 
getva.no, e cioè di quelli del 
com une, che avevano il carico 
delle cose di stato . In  loro 
vece ed ufficio fu  posto il P o
destà , da eleggersi ad anno e 
fo restiero  secondo l’uso già in 
vigoire nei comuni subalpini; 
in trodotto , imito, da Federico 
Banbarossa ; e considerato 
semtpre dii ispirazione impe
riale. Vicino a lui, continua
vano a sussiste re  i consoli dei 
p la c iti o della g iu stiz ia , che 
esercitavano il potere giudi
ziario.

P rim o Podestà fu  Mane- 
goldo di Tettoccio, gcntiluo. 
mo bresciano, che a sedare le 
fazioni m ostrò subito di aver 
mano fe rrea  ; poiché le so f
focò nel sangue con so d d isfa , 
zione generale, secondo una 
frase  del D onaver che ha sa
pore leggerm ente saircastico... 
V’ ha chi dice che Manegoldc 
(che significava, come si sa, 
a iu tan te  del boia) fosse so
prannom e datogli, non certo  
per vezzeggiativo, dai geno
vesi ! L’anna lista , seguito a 
puntino dal m iniatore che 
istoriava la sua  cronica nel 
codice ora nella Biblioteca 
Nazionale d i Parigi, ce lo 
presenta e descrive m entre 
in d u tu s  lorica et m ilita r ib u s  
ornam entis, a cavallo, dirige 
la distruzione della dom um  
pretiosissim am , di Fulcone da 
Castello, per taglione del m as. 
sacro di Lanfranco Pevere.

I>a deliberazione del 1190, 
nonché improvvisa, era lim itata  a ll’anno successivo. Non 
si presenta come una riforma, definitiva del governo; 
sembra anzi presa p iu ttosto  in via tran sito ria  di espe
rimento, ohe con previsione di perpetu ità . Di fatto , i>er 
quella volta duirò un anno soltanto, il 1191. Nel 1192 
vediamo rieletti i consoli e dei placiti e del com une; nel 
1195 si decide iThovamente la nomina del Podestà, e



Facciata verso Vico Neve.

nuovamente solo per l'anno successivo. Questo secondo 
Podestà, fu Marcellino Drudo, milanese, del quale pure 
il miniatore ci ha conservato il ritratto. Giungiamo così, 
con alternative varie, al 1217, nel quale anno l’istituzione 
sembra oonsolitìflirtsi ; e certo continua ininterrotta fino 
iiI 1273, quando viene sospesa, salvo riprendersi l’anno 
dojpo.

Ma già con la creazione di Guglielmo Boccanegra in 
Capitano del Popolo, nel 1257, l’autorità del Podestà era 
stata  assai diminuita : tanto che Alberto di Malavolta, 
bolognese, allora investito della carica, conoscendo che 
il capitano era quasi in  tu tte  le cose sopra di lui, e non 
volendo sqpportare nè superiore nè eguale, chiese ed 
ottenne licenza. Ma però sembra che solo nel 1270, con 
la costituzione dei due Capitani, e dell’Abate, il Podestà 
vedeisse deiini divamente lim itate le sue attribuzioni alla 
parte forense, in curiosa antitesi col mandato per cui 
era sarto. ,

Or dove aveva sede questo Podestà?
Fin dopo la metà del Duecento, neanche il Comune 

risiedette in case proprie. Nel 1251 ancora aveva in 
affitto case di legno. Solo nel 1200 Guglielmo Boccanegra, 
stanti le difficoltà di trovar locali a pigione, incaricò 
frate Oliverio da Sestri di edificare quel palazzo dei 
Capitani che fu poi di S. Giorgio. Ma nel giro di pochi 
decenni gli uffici della finanza vi si infittirono in modo, 
die per le m agistrature più specialmente po
litiche il Comune si trovò di nuovo a lottare 
eoi... padroni di casa. Per togliersi dagl'im
barazzi, nel 1201 decise pertanto l’acquisto di 
quelle case dei D O ria che già occupava, e 
che poi, corto trasform ate o addirittura ri
fatte, divennero il Pala-cium novum, scoperto 
ancli’esso dal Poggi in via dell’Arcivescovado.

In tali angustie, ò facile immaginare se 
poteva dotarsi di un palazzo proprio il Pode
stà ! Tanto più nei primi tempi, quando la 
sua esistenza era così precaria. Infatti, fino 
al 3220 non si fece che riservargli qualche 
sala nel Palazzo Arcivescovile. Dal 1221 in 
poi, pur avendosi documenti che continuasse 
a tener curia in  palatio novo archiepiscopi, 
ed anohe in Capella S. Qregorii, troviamo adi
bita a suo uso una casa dei De Fornari. In  
domo Furnariorum , in astrico Furnariorum  (e

teniam o presente che astrico  vuol 
d ire  casa, non solam ente secondo il 
Ducange, ma ancor più ind iscu ti
bilm ente secondo un docum ento gè- 
novese p roprio  del 1251, che dice. 
d o m u n  s ive  a str icu m )  sono rogati 
num erosi a tt i  che lo riguardano , f 
che si estendono per c irca mezze 
secolo. Dal 126S in  poi, in fa tti, 
trov iam o il Podestà in  palacto  here. 
d u m  q. O herti A u rie , in  pa la tic  
illo ru m  de A u r ia ;  cioè sicuram ente 
nella sede del Comune, d ’ onde non 
si a llon tanò  più.

P e r  P alazzo  « del P odestà  » non 
può dunque in tendersi a ltro  che 
quel palazzo De F o rn a ri che il 
P odestà  affittava nel periodo di 
tem po che va dal 1221 a l 1268, s a l
vo correzione del lim iti in base a 
qualche docum ento che venga fuori : 
ed il problem a del m om ento con
siste  nella sua identificazione.

All’attenzione dell’A lizeri, che vi rivolse la  m ente, 
s ’impose il palazzo di via Lnccoli, n. 16 e 18, s itu a to  in  
luogo ove i De Fornari possedevano case. Invero, esso 
non solam ente si erge poderoso con u n ’a rc h ite ttu ra  nobi
lissima, ma tre  targhe con gli em blem i del Comune 
inserite nella sua facc ia ta  fanno  p en sa re  eh’esso ospi
tasse qualche m ag istra to  o m a g is tra tu ra  c ittad in a . Vi 
troviam o lo scu,do crociato  e V A gnus Dei, classico ele
mento ancli’esso della sim bolica com unale, ad o tta to  a  
quanto pare da Guglielmo B occanegra.

Il Poggi, in una p ian ta  an tic a  della regione di San 
M atteo che si conserva a ll’ufficio di B elle A rti, trovò 
indicato come olim  de F o rn a r i il palazzo dove poi fece 
gli assaggi che gli diedero così b rillan ti r isu lta ti,  e 
clie è in questione oggi. Quella p ian ta  segna la  delim i
tazione dei confini della P arro cch ia  di S. M atteo  in  con
form ità di una sentenza del 1329. Non è m olto an tica , 
non risale o ltre il 1722 p erchè vi è c ita to  un provvedi
mento di quell’anno ; m a sem bra re d a tta  da  persona 
(notaro o giureconsulto) bene in fo rm ato  e docum entato .

In ogni caso, in questa m edesim a p ia n ta  è in d ica to  
un a ltro  palazzo De F o rn a ri, che è quello al n. 10 di 
via David Chiossone, an ch ’esso ben p ro m etten te  quanto  
ad antichità. Infine, vi è nelle v icinanze un q u arto  p a
lazzo (vico della Casana, n. S) d a l Poggi etesso a t t r i 
buirò ai De F ornari.

11 primo Podestà di Genova, Manegoldo di Tettoccio 
(dal codice autentico degli Annali).



Come si Λ-ede, faco ltà di scelta <11011 ne m anca ; e non 
m anca neppure l ' imbarazzo.

Contro il palazzo di via Luocoli, il Poggi a Ha «eia va 
un’ obiezione ohe non so quanto valga. Che 010O la deco
razione a strise le  bianche e nere esclude la p roprie tà  
De F o rn ari p e rd iè  questa fam iglia non aveva il p riv i
legio di quella decorazione. D iscutere questo punto  vor
rebbe d ire  andare  assai per le lunghe, e  quindi nou 
tentiam o neppure. P iu ttosto  osserviamo, in tanto , d ie  se 
è vero clie l’A g n u s Dei sia d iventato  emblema del Comune 
con Guglielmo Boccanegra, esso ha un significato politico 
nel periodo posteriore a quello della vera suprem azia 
del Podestà.

Secondo me i titoli di privilegio del palazzo....  ui
P«£gi vanno ricerca ti nella sua a rd ii te t tu ra . B asta p a ra 
gonarlo a l palazzo del Comune di via dell’ A rei vescovado, 
per vedere di quanto esso ne è più antico. Le form e deco
rative sono ad d iritu ra  rudim entali : il capitello  dei p ila
stri, cubico a scan tona tu ra  concava riem pita da un  ab- 
1m)zzo di foglia, non è paragonabile a quelli del palazzo 
del Comune dove tro
viamo già un in ta 
glio fine, un saggio 
leggiadro di quel co
rinzio medioevale di 
cui abbiam o bellis
simi esempi in Ri. 
viera. Lo schema del 
capitello di vico Nevi 
si ritrova nei portici 
di Chiavari costru iti 
da a rch ite tti genovesi 
alla fine del secolo 
X II ; e si ritrova  già 
più evoluto e rafiì. 
nato. Palazzo San 
Giorgio, incom inciato 
nel 1260, che è pure 
l’ edificio genovese 
che più somiglia a 
questo, come il Poggi 
non ha m ancato di 
osservare, si palesa anch’ esso per ben posteriore. Il 
Palazzo di vico Neve ci riporta  dunque a l periodo in cui 
il Podestà e ra  il reggitore suprem o; m ostra di aver esi
stito  in quei prim i decenni del secolo X III  in  cui il 
Podestà andò ad insediarsi nelle case dei De Fornari. 
E se il palazzo di via Luccoli ha apparenza di essergli 
posteriore di circa un secolo, su  tu tti il palazzo di vico 
Neve prevale per l ’ imponenza della sua mole. E ’ vero 
che il Podestà non aveva una grande fam iglia (venti 
servitori, tre  cavalieri, e due in  tre  giudici a sua ele
zione, secondo alcune regole trovate da Girolamo Serra) ; 
ma rappresentava il Comune in  ogni evenienza, era il 
com andante supremo delle forze di te rra  e di mare, 
tra ttav a  con am basciatori; gli occorrevano dunque, quasi 
più che a l  proprio Comune, locali di rappresen tanza  
come si dice oggi: e questi il palazzo di vico Neve gli 
offriva ampii e degnissimi, veram ente regali, come non 
sappiam o quale a ltro  palazzo genovese di quel tempo. 
Pertanto , in a ttesa  che gli archivi si compiacciano di 
darci fuori più precise notizie, un’ au ten tic ità  almeno 
emblematica, simbolica, al palazzo di vico Neve non dob
biamo essere restii a riconoscerla ; tan to  più quando è 
la bellezza, una grande austera  bellezza, che ci lusinga 
a questa autenticazione.

Il progetto  di restauro  studiato  d a ll’ a rch ite tto  Te

renzio ha il m erito  inapprezzabile di una g rande sobrietà 
e di una g rande onestà. La facc ia ta  verno vico Neve nou 
rappresen ta che il puro rilievo dogli elem enti superstiti, 
condotto sui dati che si sono finora po tu ti rin tracc ia re : 
e sui quali il corso dei lavori fo rn irà  poi gli schiarim enti 
definitivi. Anche l’ am ico Terenzio è perplesso come sono
io davan ti quel terrazzo  scoperto  al p rim o piano, verso 
piazza Sozdglia, che è insolito, anzi a ffa tto  sconosciuto, 
nell’ a rch ite ttu ra  m edioevale genovese. Può darsi die 
qualche analogia con esso p resen tasse  la F ra sca ta  del 
Palazzo del Comune ; ma di essa non d  rim angono die 
tracce docum entali, ed un co rro tto  ricordo nel nome di 
vico F iascajc . 11 Poggi lo spiegava am m ettendo che i 
De F o rn ari avessero fabb ricato  il palazzo appositam ente 
per il Podestà, e perciò gli avessero  p rep a ra to  quel te r
razzo perchè il P recone  vi potesse band ire  le grida. Io 
11011 sono del tu tto  p ersu aso  neanche da lla  spiegazione ; 
ma s ta  il fa tto  che i dati em ergenti dagli assaggi ese
guiti fino ad ora portano  a questa  conclusione. E se il 
proseguim ento degli s tud ii la c o n fe rm erà , vedremo

un elem ento n u o v o  ( 
m olto bello en tra re  a 
fa r p a r te  della nostra 
tradizione archi tet. 
tonica.

Quanto a ll’ idea di 
lasc ia re  le sue formi 
a ttu a li  al palazzo cui 
questa p arte  medioe
vale si addossa ; e di 
accen tuare soltanto, 
con una decorazione 
d ipinta , le c a ra tte r i
stiche del Cinque
cento exenu te , io non 
saprei abbastanza lo
darla . M adornale e r
rore storico ed este
tico sarebbe sta to  la 
pre tesa di estendere 
le form e medioevali 
anche al palazzo in 

cui nessuna im pronta medioevale rim ane più ; e Terenaio 
se ne è guardato  bene. P iù rispettosa del c a ra tte re  anche 
presente del luogo, più ricca di riso rse p itto rich e  sa rii 
l ’ unione dei due stili apparentem ente antite tic i. Còme 
sui due fianchi di S. Giorgio, l’ a rch ite ttu ra  di F rate  
Oliverio si sposerà a quella degli epigoni alessian i ; ed 
il fosco verm iglio m attone alle tin te  gaie dei v ir tuosi 
genovesi dell’ affresco.

Un m iracolo di risurrezione p a r rà  compiersi su lla 
piazza di Soziglia ; i modesti pedoni benediranno anche 
il bel portica to  che sa rà  concesso a loro, e d a rà  al vico 
della Neve un lu stro  insigne; e la Camera di Com
mercio sarà  benem erita nei secoli.

Con ferm a fede auguriam o che l’ evento si compia.

M a u io  L a bò .

Il secondo Podestà di Genova.^Marcellino Drudo (id.)]

—  n  —



1 Principe Eugenio Savoia - Carignano è una 
figura del nostro Risorgimento immerita
tamente dimenticata; eppure egli ebbe 
parte non piccola nelle vicende di quel- 
l’opoca e fu il primo sabaudo che abbrac

ciasse la carriera del mare. Nacque a Parigi il 14 aprile 
181(5 da Giù,*'*™'» M a r i o  C o , , , · ,  ir , / '  „  „  t j t  * r : i i „ . r ------------  -isepipe Maria Savoia Conte di Villafranca e 
da Paola Benedett i dei duchi De La Vaugiuyon. il suo 
avo perdette le prerogative di Principe Reale avendo 
sposata Anna Elisabetta di lioisgarin, e furono vani gli 
sforzi fatti dal marchese Alfieri perchè Vittorio Ema
nuele I e Carlo Felice riconcedessero le prerogative di 
Principe del Sangue a suo padre Giuseppe Maria. Queste 
prerogative verranno concesse più tardi da Carlo Alberto 
al nostro Principe Eugenio.

Rimasto orfano di padre nel 1825, quattro anni più 
tardi perduta anche la madre, venne accolto a Torino da 
Carlo Felice, il quale non poteva lasciare un suo "cugino 
abbandonato in Francia. Se non che a Torino, non era 
che il semplice conte di 
Villafranca; poiché la rigi- "  
dissima etichetta che impe
rava a Corte non permet
teva che egli vi avesse po
sizione adeguata alla sua 
nascita.

Pensò allora Carlo Felice 
d’avviarlo alla carriera del 
mare, e se ne interessò per
sonalmente col Comandante 
Generale della Marina a 
Genova, ammiraglio Giorgio 
Des Geneys, come si ri
leva dalla seguente lettera 
inedita (l’autografo è nella 
Biblioteca Civica della Spe
zia) scritta dal conte Fili
berto Avogardo di Colo- 
biano, segretario particolare 
del Re.

Regia Segreteria
di Gabinetto

Torino, il 3 aprile 1830.

Eccellenza,

S. M. cui sta a cuore 1’ edu
cazione del conte Eugenio Sa
voia di Villafranca, suo cu
gino, ha disposto di collo
carlo nel collegio di Marina.
Esso partirà perciò a codesta 
volta dopo domani 5 corrente, 
accompagnato da un ecclesia
stico il quale è incaricato di 
presentarlo a Y. E.

Sua Maestà desidera che 
siangli usati i convenienti r i
guardi , siccome ebbe già a 
spiegarsi coll’ E . V. ; non in
tende però che venga servito 
da domestici particolari, ma 
sibbene da quelli che son de
stinati per gli altri allievi del 
Collegio, ed è intenzione so- 
vi’ana che sia chiamato col 
aiome sovraccenrjato di conte .
Eugenio Savoia di Villafranca. S. A. il Principe di Carigiuuio, 
da cui venne prescelto il sacerdote che accompagna Γ illustre 
allievo, prendendo pur vivo interessamento alla educazione 
di questi, mi ha commesso di raccomandarlo alle cure di 
V. L·., a di cui cognizione portando io cosi i sensi di S. M. 
c dell* A. S. mi riferisco per ogni altra cosa che riguardar 
possa il conte Eugenio Savoia di Villafranca a ciò che ebbi 
l'onore di dirle prima d’ ora, e la pregherò solo che voglia 
avvisarmi del di lui arrivo costà, e di quanto potesse per 
avventura occorrere a riguardo del medesimo. Ed accennan
dole qui per ultimo essere pur intenzione di S. M. che abbia 
lilla a provvederlo di quei oggetti di corredo che potesse abbi
sognare, tenendo conto della spesa, di cui verrà a suo tempo 
rimborsata, pregiomi di rinnovarle ι sensi di distintissimo 
ossequio, con cui lio l ’ onore di prolessarmi 

l)i Vostra Eccellenza
Devotissmo Obblig.mo Servo 

F. A. di Colobiano.
Di mente svegliata, di carattere buono, diligente 

negli studi, un anno dopo di essere entrato nella Scuola 
di Marina, venne nominato guardiamarina di 2“ classe.

S. A R. il Principe Eugenio Savoia-Carignano - Ammiraglio nella 
R. Marina Italiana. IFotografia di un quadro ondalo distrutto 
nell’incendio della Biblioteca della Manna alla Spezia nel no

vembre 1920).

I rivolgimenti avvenuti in F ran c ia  nel 1830, l’av 
vento di Luigi Filippo al trono  di Carlo X avevano p e r
turbate le popolazioni dell’ Ita lia  C en tra le ; le quali sui 
primi del 1831, sospinte dai carbonari, provocarono quella  
rivoluzione che costrinse tan ti p a trio tti a l l’ esilio. Costoro 
si riversarono in gran p a rte  sulle coste del T irreno  per 
porsi a l sicuro in Corsica e a  M arsiglia. Il governo di 
Torino però, temendo ch’essi potessero invece invadere 
i regi Stati, e quivi diffondervi le loro teorie libera li, 
ordinò a ll’ am m iraglio Des Geneys di m ettere  in  is ta to  
di difésa il Golfo della Spezia, di s tab ilire  un a  crociera 
di protezione dalla R iviera di Levante a ll’ iso la della 
Capraia, toccando Livorno e sorvegliando le coste toscane.

La fregata il « Beroldo » com andata dal conte De 
Viry, la corvetta il « T ritone » com andata dal cavaliere  
Giorgio Mameli eseguirono questa crociera dalla  fine di 
gennaio ai primi di ap rile . L’ esodo dei libera li in tan to , 
che si effettuò p rincipalm ente dal porto di Livorno, p e r
mise al Des Geneys di rich iam are  a  Genova le  d ae

m enzionate navi. Se non che 
il tim ore sopraggiunto  che 
sulla R iviera di Levante si 
effettuassero  sbarchi c lan 
destin i d’ a rm i e d’ a rm a ti
— che inform azioni poli
ziesche e politiche facevano 
prevedere possibili —  in 
dusse 1’ am m iraglio  Des Ge
neys a r im an d a re  la freg a ta  
il « Beroldo » nel golfo della 
Spezia e ad  incrociare nelle  
sue vicinanze per im pedire 
appun to  i tem uti sbarchi.

Il P rincipe Eugenio trova- 
vasi im barcato  su questa 
fregata  per com piervi la  sua 
prim a cam pagna d’istruz ione  
quando, avvenuta la  m orte  
di Carlo Felice, e a ssu n to  al 
trono Carlo A lberto, p restò  
a bordo il g iu ram en to  al 
nuovo Re e divenne, per r a 
gioni genealogiche, P rincipe 
di C arignano.

Egli dim ostrò  am ore ed 
a ttitu d in e  a lla  v ita  di m are , 
di guisa che il suo com an
dan te  De V iry più volte ne 
rife r ì a l l ’ am m irag lio  Des 
Geneys, il quale  ebbe a  r i 
sponderg li: « J ’a i été s a ti-  
sfa it d’ap p ren d re  que le 
Prince se po rt to u jou rs ,très 
bien et qu’ il m on tre  les 
m eilleures d ispositions pour 
s’in s tru ire  e t devenir un  bon 
m arin  ».

La perm an en za  della f re 
g a ta  il « Beroldo » nel golfo 
della Spezia si p ro lungava e 
il nostro  P rincipe, che aveva 
desiderio  invece di nav igare  
un po’ a l largo, ne scrisse 
a lla  R egina.

In  una le tte ra  in ed ita  (Bi
blioteca civica della Spezia) del De V iry  a l  Des Geneys 
si apprende che il suo desiderio  v e rrà  so d d isfa tto :

A bord le « Bero ld » le 3 ju in  1831.

Je  remis au Prince de Carignan la lettre que V . E . in ’adres- 
see de S. M. la Reiue, elle est écrite dans les termes les plus 
allectueses, S. M. lui dit entro autre chose qu’E lle  étatit heu- 
reuse (le lui appreudre que S. M. ava it obtenu nu’il fait
un voyage et que les ordres avaient été donnésavaient ete donnés en consequence.

Infatti la divisione com posta d a lle  fregate  «C arlo  
relice»  ed «E urid ice» , che ind i a  poco trasp o rtò  da Ge
nova a Napoli la Regina vedova M aria C ristina, fu  se
guita dal « Beroldo » m a non toccò la c a p ita le ; c o n tin u ò  
ad incrociare per alcune se ttim an e  e rito rn ò  il 1° agosto 
donde era partita . Il P rincipe sb arca to  r ie a trò  nella Scuola 
di Marma a Genova.

Il governo di Torino, per ragioni politiche e coanmer- 
ciali, taceva annualm ente v is ita re  dalle  navi da guerra 1 
numerosi Consolati is titu iti su lle  coste se tten trio n a li di



Il vascello raso « Il Commercio» di 64 cannoni su cui navigò il Principe Eugenio (« Il Commercio » 
fu costruito e varato a Genova nel Cantiere della Foce nel giugno 1817).

Affrica e dei Le
vante m ed iterra
neo; si cercava 
tra r  profitto da 
questi viaggi per 
l’istruzione degli 
ufficiali e degli 
equipaggi.

Così una divi
sione composta 
dalle fregiate «Re
gina » e « Com
mercio v partì da 
Genova 1*11 giu
gno 1832; su que- 
st’ultim a im bar
carono i guard ia
m arina di secon
da classe, il P rin 
cipe Eugenio com
preso.

Nelle istruzioni 
(inedite) date dal 
Des Geneys al co
m andante del 
«Com mercio» a 
riguardo del no
stro Principe si 
legge:

» S. M. essendosi 
(legnata di ordinare 
che S. A. il P r in 
cipe di Carlgnano 
s’imbarchi sulla r. 
fregata il * Commercio » sotto la direzione del cavaliere A l
bini, egli non dovrà perciò nulla negligentare onde corrispon
dere a ll’onorevole confidenza che gli fu accordata ponendo que
sto giovane principe sotto la sua responsabilità; dovrà parti
colarmente sorvegliare ì suoi costumi e studi, esercitarlo a tutte 
le operazioni d’idrografia che sono a sua portata e che sarà 
nel caso di far eseguire dai guardiamarina, siccome pure in 
tutte le manovre ed esercizi che deve conoscere.

« I l  cav. Chigi incaricato della sorveglianza e disciplina dei 
guardiamarina sarà più particolarmente applicato alla persona 
ed incaricato di tutto ciò che concerne questo giovine Principe 
nei suoi studi. Nei porti esteri quando il 
cav. A lbini non potrà lui stesso accompa- „
gnarlo per fargli vedere tutto ciò che può 
esservi di rimarchevole, il cav. Chigi lo 
supplirà, e l ’uno e l’altro coglieranno tutte 
le occasioni di entrare secolui in conversa
zioni istruttive sopra la geografia, sulla 
storia del Piemonte, dei principali Stati 
d'Europa e dei paesi che visiteranno nel 
Levante ed altrove in questa campagna.

» II Principe potrà pur anche essere pre
sentato come principe di Savoia-Carignano, 
imbarcato per formare la sua educazione ».

Il nostro Principe ebbe così modo di 
compiere la sua seconda cam pagna di 
istruzione e di v isitare Algeri, Tunisi,
Tripoli, A lessandria, Milo, Sira, Orlak,
Smirne. Da quest’u ltim a città Γ11 no
vembre in traprese il viaggio di rito rn o ; 
giunse a Genova il 21 dicem bre e r ien 
trò nella Scuola di M arina.

Da quando il Genovesato fu incorpo
rato al Piemonte, il governo ebbe fre
quenti divergenze di carattere  politico 
e commerciale con la Reggenza di Tu
nisi. Non diversam ente avveniva col 
Regno delle Due Sicilie. Quella Reg
genza, contravvenendo a’ tra tta ti, con
trastava cosi con le due maggiori potenze 
navali d’Ita lia . Sui primi del 1833 le 
cose erano corse troppo; bisognava im 
porre colla forza il rispetto dei tra tta ti 
medesimi. Una spedizione navale fu de
cisa. La squadra com andata dal con
tram m iraglio  De Viry, composta dalle 
fregate « Regina », « Des Geneys », « Be- 
roldo », « Tritone », « Staffetta », « /Sef
firo», e da dieci lancie cannoniere, fu 
m andata a bloccare Tunisi. A questa 
s’aggiunse, a blocco iniziato, una divi
sione napoletana, com andata dal com
modoro Caraccioiq, composta da una 
frugata, una corvetta, un brik, Juna 
goletta.

Per accordi intervenuti fra Torino e 
Napoli il comando supremo delle due 
forze navali fu riservato al De Viry. Eia 
un’alleanza navale bella e buona; quasi 
un presagio che quelle due forze navali 
dovessero un giorno fondersi per costi-

ma

tu ire  la fiotta del
l’Ita lia  unita. La 
nostra squadra e- 
ra  p a rtita  da Ge
nova il 7 marzo: 
ina ui p rim i di 
maggio le verten
ze colla Reggenza 
rim anevano inso
lute. Si pensò fi
na nco a una spe
dizione di 14 a 1(> 
m ila uomini. Fu 
a llo ra  che il bloc
co venne stretto  
più da vicino e le 
dieci lancie c a n 
noniere, a ban
diere spiegate, en
trarono  nella baia 
f i n  sotto alla Go
le tta ; m entre pel 
fervore guerresco 
del loro com an
dante Giorgio Ma- 
meli, stavano per 
ap rire  il fuoco, il 
Bey intim orito, 
accedè a lle  giuste 
rich ieste dei go
verni di Torino e 
di Napoli. '

Sulla fregata 
am m irag lia  « Re^ 

gina » trovavasi im barcato  il Principe Eugenio. Nessuna 
campagna d’istruzione come questa poteva riuscirgli m ag
giorm ente utile. Se nelle due precedenti del 1831 e del 
1832 le esercitazioni ebbero ca ra tte re  nautico, in questa 
u ltim a ebbero cara ttere  bellico, e il giovane Principe ebbe 
modo di am m irare  Giorgio Mameli, del quale  si ricorderà 
più tard i, quando diverrà C om andante Generale delbi 
M arina.

Regolale le cose con Tunisi la Squadra si sciolse, 
a le singole navi non d isarm arono. Il Granduca di to 

scana, il Papa, nonché Carlo Alberto 
tem ettero sbanchi di rivoluzionari i ta 
liani sulle coste dei rispettiv i Stati. La 
«Giovine I ta lia »  aveva preso la m ano 
alla « C arb o n e ria»  per l’agitazione p a 
trio ttica.

I governi granducale e pontificio chie
sero protezione navale al Re di Sarde
gna e a quello delle Due Sicilie. Di 
buon grado gliela concessero perchè 
rien trav a  nella linea della loro condot
ta politica. A ttivissim e furono le navi 
sarde nelle crociere da Civitavecchia a 
Nizza; la fregata « Regina », sulla quale 
trovavasi im barcato  il Principe Eugenio, 
non meno delle altre .

Passò così il 1833. Sui prim i del 
1834, semipre col Principe a bordo, la 
medesima fregata « Regina » visitò i 

Consolati in M editerraneo, soggiornò a 
Costantinopoli, ove aveva traspo rta to  il 
m inistro incaricato  d’affari presso la 
Corte O ttom ana, conte Filippi.

Alla m età di luglio la « Regina » r i 
tornò a Genova ed il Principe sbarcò. 
Coi) questa campagna, em inentem ente 
politica, la sua istruzione si ritenne 
com piuta; in fa tti il 12 luglio veniva 
promosso a luogotenente di vascello. H a 
in quel tu rno  di tempo Carlo Alberto lo 
aveva elevato a quella dignità di P rin - 

. cipe del Sangue a lla  quale il suo avo e 
suo padre non avevano potuto assurgere.

II m inistro di Guerra e Marina Pes 
di V illam arina, nel partecipare ciò al 
Des Geneys lo ringraziò a nome del Re 
per quanto aveva fa tto  a fine di educare 
eri istru ire  il giovine Principe. Gli comu
nicò anche come questi dovendo, per 
volontà sovrana, rien tra re  nei Regi Stati 
e perm anervi, e ra  stato  pure promosso 
•i capitano in Novara Cavalleria, ma 
avrebbe continuato ad appartenere 
ugualm ente alla regia Marina.

L ’ Ammiraglio Eugenio Savoia-Carignano 
nel 1844.

Sebbene da molti mesi il Principe 
Eugenio non prestasse servizio nella 
Marina, il 22 agosto 1837 veniva pro
mosso Capitano di vascello.
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Poiché le relazioni diplomatiche e consolari, allac
ciate dal governo di I orino con gli Stati dell’America 
del Sud e dell estremo Oriente, esigevano in quelle lon
tane contrade la presenza della bandiera Sarda, l’ammi- 
raglio Des Geneys predispose — con minuzioso program
ma -— die la fregata « Regina », al comando del novello 
capitano di vascello, intraprendesse a tale scopo un viag
gilo attorno al inondo. Ma capo di questa missione doveva 
essere il contrammiraglio Albini.

Il ministro di Guerra e Marina, in una lettera (ine
dita) del 31 ottobre 1838 al Des Geneys riferisce che S. M. 
in udienza del giorno avanti gli aveva dichiarato: « qu’en 
tout ce qui concerne le service, le Prince n’est que le 
caipitaine de la frégate, et que par conséxjuent il doit au 
Chev. Albini, qui la commande en comodore, tout ce que 
un autre capitarne ordinaire de la frégate lui devrait, 
soit à boi'd, soit à terre ».

La « Regina » partì da Genova P8 novembre di quel
l’anno per TeneriÌTa, S. Sdiastiano, Santa Caterina; giunse 
a Montevideo il 26 febbraio 1839. Il 16 marzo diresse 
per montare Capo Horn. Il 31, dopo avere sofferte avarie 
per u n  furioso ciclone che la involse, poggiò a Rio Janeiro 
dove giunse il 28 aprile. Qui soggiornò oltre sette mesi 
per eseguire le riparazioni, ma non potendosi fortificare 
a dovere il tagliamare e l’alberatura della fregata, fu 
dall’Albini deciso d’interronpere il viaggio di circumna
vigazione. Così 
la « Regina » 
si predispose a 
ritornare sulla 
rotta già fatta 
per rim patria
re; lasciò per
ciò Rio Janei
ro il 10 dicem
bre 1839, toccò 
Bahia, Fer
nambuco ed 
arrivò a Gibil. 
terra il 1° a- 
prile 1840. Il 
28 era a Villa
franca ed il 7 
maggio avvi
stava Genova.

Sul giornale 
di bordo della 
fregata si leg
ge: «7 mag
gio, ore 8 poni, 
in navigazio
ne: poco dopo 
le 8 si vide un 
segnale di ri- 
conoscenza ver
so il nord, le 
si risponde a l
l’istante e si 
governa su es
so fino alle 8 
e tre quarti, 
ora in cui si 
riconosce il re
gio v a p o re  
« Ichnusa », il 
quale riferisce 
essere manda
to al nostro in
contro, con en

tro il generale (contrammiraglio) De Viry ed il seguito 
di S. A. S.: gli si manda un canotto il quale riporta i 
suddetti personaggi. La « Regina » riprende la naviga
zione dirigendo per il fanale di Genova. Alle ore 1 e tre 
quarti di notte entra nel porto. Alle ore 8 e tre quarti 
dell’8 maggio il seguito di S. A. S. ritorna a bordo. Alle
11 e tre quarti S. A. S. e seguito sbarcano. Saluto alla 
voce dei pennoni; salve di 19 colpi di cannone ».

Le ragioni dell’interrotto viaggio di circumnaviga
zione attorno al mondo, non debbono essere attribuite 
solamente alle avarie sofferte dalla fregata «Regina». 
Le animosità, i dissensi, i dissapori scoppiati a bordo, 
dovuti alla inurbanità, alla mancanza di tatto, alla irri
solutezza, alla tergiversante anima dell’Albini, ne furono 
la principalissima ragione. Perchè come le fu possibile 
attraversare di nuovo l’Atlantico per raggiungere il Me
diterraneo, avrebbe potuto attraversare il Pacifico ed 
ugualmente raggiungerlo dalla parte di Oriente. Gli è 
che del suo enuiipaggio molti avevano disertato; gli e 
che nessuno degli ufficiali della fregata amava, stimava 
l’Albini, il quale per vendetta li perseguitava spietata- 
mente. Lo stesso Principe Eu genio — infrangendo le 
istruzioni personali ricevute dal Re all atto della sua 
partenza — dovette giustamente intervenire un giorno a 
rnaumentargli che bisognava cambiare metodi e cheg.i 
era dopo tutto un principe di Casa Savoia.

Quando la «Regina» trovavasi a Rio Janeiro jn

riparazione ramina tra gii io Des Geneys venne a  m orte. Fu 
sostituito interioalm ente nel Comando G enerale della Ma
rina dal contranvmiraglio Luigi Serra, al posto del quale 
subentrò Giorgio De Viry. La M arina venne cosi a m an 
care di un vero e proprio tito la re  nella sua p iù  a lta  
carica. Sostituire il Des Geneys non era facile. L’essere 
stato questi il fondatore della M arina  m edesim a, l’aver 
prestati lunghi e segnalati servizi a tre  Re (V ittorio 
Emanuele I, Carlo Felice,, Carlo Alberto), l’aver ricoperta 
la dignità di Ministro di S tato, gii conferivano au to rità  
e prestigio sommi.

11 Principe Eugenio e ra  bensì designato da tu t ta  la 
Marina a quella carica, m a to rnato , come abb iam o visto, 
dal viaggio dell’America del Sud, bisognoso di un m eri
tato  riposo per i travagli sofferti in  circa 19 mesi di 
campagna, non ancora elevato  ad  ufficiale am m iraglio , 
fu ritenuto  non opportuno affidargli il Com ando suprem o. 
Se non che promosso a con tram m irag lio  il 14 settem bre 
1842, e due anni più ta rd i venuto  a  m orte il De Viry, 
le ragioni di opportunità che si opponevano prim a per 
conferirgli quella carica vennero  a  m an care ; cosi il 14 
settem bre 1844 fu posto al Comando G enerale della Ma
rina e contem poraneam ente prom osso a vice am m irag lio .

In questa sua q u alità  soggiornò lungam ente in  Ge
nova. Nel disimpegno del suo ufficio portò  costan tem ente 
un equilibrio psichico commendevole, un senso di g iu s ti

zia serena, u - 
no sp irito  di 
bontà sincera.
I d ipendenti 
perciò e i ge
novesi stessi - 
che della M ari
na erano vigili 
osservatori
lo circondaro
no di stim a 
affettuosa. Ed 
avevano ben 
ragione di a- 
m arlo  in  quel 
modo. Egli cu
rò con p assio 
ne lo sviluppo 
delle forze n a 
vali in tu tti  i 
loro p a rtico la 
ri organici e 
d iscip linari.

E quando  
sul finire del 
1847 e sui p r i
mi del 1848 
gli avvenim en
ti politici f a 
cevano p re sa 
gire la m obili
tazione della  
flotta, che a -  
vrebbe dovuto 
an d a re  in  A- 
d ria tico  a com
b a tte re  la flot
ta  au sriaca  , 
essi v idero  con 
q u an ta  ten ac ia  
ed en tusiasm o  
si adoperasse  
per a p p ro n ta r

la ed arm arla. A questo proposito  giova rico rd are  che 
trattandosi di desiguare i com andan ti delle navi, p e r 
quella stolta anim osità eh*» ta lu n i delle a lte  sfere  di 
Torino nutrivano verso coloro che non fossero dei loro, 
a Giorgio Mameli, ardente vigoroso cap itano  di vascello, 
s’ era .negato il comando di nave m o b ilita ta ; lo si era  
invece destinato — quasi a deris ione —  ad  un posto  
sedentario in Darsena. Il Mameli si rivolse a l  P rincipe  
Eugenio e questi, deplorando la sto lida  disposizione, o r
dinò che gli fosse affidato il com ando della  freg a ta  «D es 
Geneys », una delle m igliori che la  flotta possedesse. Il 
Principe si ricordò dell’am m iraz ione  su sc ita ta  ne ll’a n i 
mo suo da quel valoroso ufficiale a llo rché, con la  sua 
condotta decisamente aggressiva a l com ando delle dieci 
la nei e-cann on i ere al blocco di T unisi, con tribu ì effica
cemente a risolvere la vertenza so rta  con quel governo 
barbaresco.

Iiitressantisisìme riuscirebbero  le le tte re  da Lui d i
rette al marchese Giovanni Ricci, ten en te  di vascello  d i
staccato in Inghilterra per l’ app rovv ig ionam ento  del c a r
bone necessario ai piroscafi da fa r  ag ire  in  A driatico e 
per l’ acquisto di navi a vapore di cui ta n to  si d ife ttava , 
sia per le relazioni postali colla Sardegna, sia per 1 
bisogni della flotta m o b ilita ta ; m a ciò ci porterebbe 
troppo lontano.

Scoppiata la prim a guerra  dell’ind ipendenza Egli a s 
sunse la luogotenenza del Regno, essendo Carlo Alberto
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andato  al campo. Della M arina perciò non potò più d i
re ttam en te  occuparsi. Se non che dopo la g iornata  di 
Novara, verificatasi la disorganizzazione m orale della 
flotta stazionan te in Ancona, scoppiata anche a Genova 
sui prim i d’ ap rile  1845) una rivolta dì protesta per l’esito 
infelice della guerra, Egli dovette occuparsene personal
m ente. T ra ttav asi di salvare la flotta e dì fa rla  concorrere 
a pacificare Genova. Mandò a ta le  scopo ad Ancona J1 
m archese Ippolito Spinola, capitano di vascello di 2“ 
classe, con sue partico lari istruzioni. La non facile m is
sione sortì esito felice. Però s’intuì la necessità di sot
toporre la  flotta ad una cura m orale, od a questa bisogna 
s'accingierà un brioso pubblicista divenuto M inistro della 
M arina: Camillo Cavour.

11 principe Eugenio capì subito che la sua personalità 
avrebbe potuto in tra lc iare  involontariam ente l’ opera r i 
form atrice del m inistro , isicchè, quando ebbe te rm i
nata la luogotenenza del Regno, non volle riassum ere il 
Comando Generale della M arina, ma anzi, con nobile 
abnegazione, chiese ed ottenne le proprie dim issioni. In 
segno di riconoscenza, su proposta di Cavour, gli fu 
conferito dal He il grado di am m iraglio.

Term inata così volontariam ente l’ opera m ilitare  
nella M arina, il P rincipe Eugenio verrà dagli avveni
menti posto nelle condizioni d’ esplicarne un’ a ltra  nel 
campo politico. I profughi delle varie regioni ita liane  
che si rifugiarono a Torino trovarono in Lui un buono, 
benefico, intelligente accoglimento non disgiunto da con
forti di ogni genere. Fu consigliere a p p re z z a s s im o  di 
Vittorio Em anuele II nel decennio (1850-60) più attivo  
del nostro Risorgimento. Fu luogotenente generale del 
Regno nel 1859. Sui prim i del 1860 Cavour avrebbe voluto 
nuovam ente confidargli il Comando Generale della Tau
rina con poteri più larghi che non avesse avuto  prim a. 
In una lettera (l’autografo  è conservato nel nostro Museo 
Civico del Risorgimento) il grande s ta tis ta  cosi si esprim e 
in proposito: « La cosa non sarebbe contraria agli ordini 
costituzionali. Il Principe ha fa tto  ottim a prova come 
Reggente: ha di-mostrato sentim enti a ltam en te  ita lian i, 
e nelle cose in terne fece prova di sano crite rio» . Ma il 
corso delle vicende politiche lo chiam arono ad a ltr i uffici. 
Fu nel m arzo luogotenente del Re in Toscana nel pe
riodo delle annessioni; nel settem bre di nuovo Reggente 
il Regno duran te  la spedizione delle Marche. Non pochi 
dei decreti im portan ti nella storia della nostra rivo lu
zione portano la sua firm a; non ultim o quello che r iu 
nisce in una le m arine regionali, Sarda, Napoletana, 
Siciliana.

Rappresentò la parto di un personaggio necessario 
sulla scena politica per togliere a V ittorio Em anuele II

ogni m alleveria davanti a lla diplom azia diffidente. Le 
rivoluzioni hanno di questi bisogni. Gli uomini politici 
più insigni lo consultarono e secólui tennero carteggi. 
Sarebbe u tile  per ch iarire  punti con troverei della nostra 
storia che i carteggi tenuti con Cavour, Farin i, Ricasoli, 
Nigra, Minghetti, Sella e con a ltr i  venissero pubblicati.

Sui primi del 1861. fu m andato  a Napoli quale rap
presentante del Re, e V ittorio E m anuele II nel suo pro
clama ai napoletani disse g iustam en te: «Non saprei 
darvi maggior prova d’ affetto che inviandovi il mio cu
gino Principe Eugenio. Ponete in lui quella fiducia della 
quale mi deste prove non dubb ie» . La sua presenza In
fa tti nella capitale del Mezzogiorno ha non poco giovato 
a ll’ unificazione di quelle provinole.

Presiedette nel 1862 la Commissione m ilitare-politica 
per sistem are la difesa del Paese. Nel 1866 fu ancora 
luogotenente del Regno du ran te  l’ assenza del Re partito 
per la guerra. Infine nel 1870 confortò e sorresse con 
franco od assennato  consiglio il Sella, perchè sollecitasse 
il ten tennan te M inistero a rom pere gli indugi per la 
conquista di Roma.

Fece, insomma, con ta tto  ed avvedutezza patriottica 
la parte  di un personaggio interm edio fra il m ordo uffi
ciale e il non ufficiale. Può ben dirsi che l’ opera sua fu 
come una specie di porta ufficiosa per la quale p a s s a r o n o  

tan te  personalità  della rivoluzione, la cui presenza i n  
Corte avrebbe potuto  sollevare sospetti nelle cancellerie. 
La Storia di quei tem pi dovrebbe ricordarlo  come un ente 
benigno che molto contribuì al trionfo  della nostra causa.

Ma sul nostro Principe — specialm ente dopo !a morte 
di Vittorio Em anuele II — si è disteso im m eritatam ente 
l’ oblio. La stam pa se ne occupò molto brevem ente nel 
1888 allorché ai 15 dicem bre esalava a Torino il suo spi
rito. Poi più nulla. La stessa M arina, di cui fu il p r i m o  

am m iraglio, affettò ed affetta una deplorevole indiffe
renza a suo riguardo. Forse perchè lo ignora. Q u a n d o  da 
Torino, fu telegrafata  a Roma la notizia della sua moVte 
l’ on. Brin, m inistro  della M arina, non seppe far altro  
che un semplice telegram m a di servizio. Nel fascicolo del 
gennaio 1889 della .« R ivista M aritim a » ( p u b b l i c a z i o n e  

ufficiale del Ministero della M arina) con quattro  scialbi 
e strem inziti periodi si tentò fa rn e  l’ elogio senza riu 
scirvi, perchè s’ignoravano i fa tti e non v’era il calore 
dell’alTetto. Eppure Egli m eritava di essere degnamente 
ricordato. E’ una ing ratitud ine non infrequente n e l l a  
storia del nostro Risorgim ento che s’incontra anche verso 
a ltri personaggi.

Abbiamo voluto perciò, m olto som m ariam ente ed im 
perfettam ente, colm are la lacuna nella speranza che lo 
Ufficio Storico del M inistero della M arina sappia o voglia 
fa r meglio.

G i u s e p p e  C o n n i .



Genova - Palazzo Doria a Fassolo

E' sia lo  espresso il desiderio di ferm are V a tten 
zione·, dei lettoiH della Gazzetta sulle varie produzioni 
dell' atlUp paesana ligure, produzioni che se anche ta l
volta· n<on a&duijgon/) a vei’C m anifestazioni di arte ori- 
ginale, hanno tu ttav ia  molto spesso oa/Mtteri di bellezza 
semplice e sana che possoivo in teresm re assai gli a rtis ti 
e gli studiosi.

Opere quim-dÀ di artefici modesti sa/ranno oggetto di 
una seriie di a ltre ttan te  modeste illustrazioni che si 
an tya m w  via via pubblicando. Prenderemo per argo
mento um ili oose e oioè : m artelli delle porte, imposte 
di porte e finestre, so ffitti di legno, decorazioni murali, 
inferriate, tefrcaotte dipinte, mobili d 'uso comune, ecc.

M I R T I L L O  DI F O B I A
Il martello della .porta (pitichdo o 

pi'ck'hiotto) è quasi scamjpattso dalle 
nostre case e dai nostri palazzi. E’ 
scomparso dando posto al campanello, 
elettrico o non, che ha il vantaggio di 
non risvegliare tutto un quartiere qua. 
lora. di (notte, un ritardatario  senza 
chiave vuole entrare nella propria ahi. 
t azione.

Giil in un’epoca «nolto antica furono usati nelle 
IMM'be delle chiese degli anelli di ferro attaccati a delle

Genova ·  Piazza Invrea. - ( R icostru zion e ).

teste di bronzo che potevano servire da picchio e che  
facilitavano il tiro del battente.

Genova - Piazza Pinelli 
Vico dietro il coro dei SS. Cosma e Damiano. Genova - Piazza Pinelli - Via Ponte Calvi.
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Taggia - Palazzo della Pretura.
Da una porta proveniente 

dall’ Alto Monferrato.
Genova - Vico delle Fasciuole 

(Casa di Pietro Gentile).

A questo doppio uso hanno serv ito  dal Medio Evo 
fino a l  secolo scorso i m arte lli delle porte, prim a so- 
ŝ pettd con una carda, poi sospesi ad  un anello, oppure 
girevoli m ediante due perni en tro  due anelli.

I più antichi che abbiam o in L iguria risalgono a l 
massimo alla  fine del secolo XV.

-Gli esem plari mi gli otri, che sono però tu tti  in  non 
buone condizioni di conservazione, li trov iam o: in  vico 
delle Fasciuole, nella casa che fu di P ie tro  Gentile, 
nel paiam o In v rea  di piazza Invrea, nel palazzo C at
taneo in  p iazza C attaneo, in  alcune case di piazza P inelli, 
nel palazzo T ag lia c a rte  di via Ponte Calvi e pochi a ltri.

Essi sono form ati in generale da un  grande anello o 
da un m arte llo  girevole che b a tte  con la p a rte  ingrossata 
sopra un grosso chiodo. Di sfondo hanno una la s tra  di 
ferro quadrata , messa diagonalm ente, o rna ta  con un vago 
motivo di tra fo ro  e, talvolta, rin fo rza ta  sui lembi con 
un righello di fe rro  tenuto  da borchie. «

La la s tra  di ferro  era  o rig inariam ente s tag n a ta  e 
posava sopra un panno rosso vermiglio che ne faceva 
risa lta re  il traforo .

II c o m p le to  riusciva così di un  certo  effetto deco
rativo, vistoso e gradevole allo  stesso tempo.

I l  motivo del tra fo ro  e ra  assai variabile, e più p re 
feriti dai fabbri erano  quelli composti facilm ente col 
solo a iu to  del compasso.

M arte lli di form a p iù  sem plice e di epoche poste
riori si trovano assai spesfeo nelle vie di Genova antica, 
in  L iguria e nell’ alto  M onferra to ; pochi però in teres
sili] o lo studioso.

Un esempio di m arte llo  d i p o rta  veram ente artistico , 
ma che non app artien e  a ll’a r te  p aesan a , lo vediamo 
sulla porta  del Palazzo  D ’ Onda di Fassolo. Esso è di 
bronzo e può essere a ttr ib u ito  al Ccllini o, fo rse meglio, 
al Cosini.

A l b e h t o  T e k e n z io .

Genova - Via Giustiniani.

PROBLEMI ECONOMICI 
DELLA NUOVA LEGISLATURA.

Ο  uesta rassegna dell’ a tti-  
W k *  |  v ita ligure, inizia una 

— I- sua pagina economica
I  m entre il Paese ha rin - 

novata la propria rap- 
presentanza elettiva par-

-   lam entare.
Vogliamo pertan to  indagiare quali 

siano i principali compiti affidati ai

nuovi legislatori; compiti veram ente 
che involgono il risanam ento  delle 
piaghe, innum erevoli e profonde, por
ta te  dalla guerra ed aggravate, anz i
ché elim inate o ridotte, in questa p ri
ma fase del dopo guerra, e lo svi
luppo dell’ a ttiv ità  produttiva nazio
nale, senza di che non è possibile un 
benessere dura tu ro  e reale.

E’ quindi, in sostanza, tu tta  una 
azione ricostru ttiva nel campo econo- 
mico-isociale quella che si impone e 
che dal rinnovato  Parlam ento  deve 
sorgere . vigorosa, illum inata, rispon
dente alle m olteplici e gravi esigenze.

A ttuato il più completo ripristino 
del rispetto  della legge e dell’ au to rità  
dello Stato, incombe alla  nuova Ca
meni l’ adozione di una chiara e serena 
politica di lavoro. E per politica di 
lavoro noi intendiam o tu tta  una serie 
di provvedimenti che da una parte,

colpendo gli inerti e gli inetti, eccitino 
e sorreggano il cap ita le  investito  nella 
produzione e nel traffici, m entre, da 
altro  1εto, diano ragione, nei lim iti 
di tempo e di condizione economica, 
a lle  richieste eque dei lavoratori, che 
occorre più e meglio affezionare alle 
sorti dell’industria nazionale; e che 
devonsi tu te la re  con criteri di piena 
sufficienza e di decoro, per tu tti i 
casi di difficoltà della vita.

Il modo e la estensione onde 
questa politica avrà il suo svolgimento, 
deciderà delle fu tu re  sorti economiche 
della· nuova Italia . Al riguardo, rep u 
tiam o che, sorpassate orm ai le diffi
coltà e le partico lari condizioni r a 
zionali ed in ternazionali portate dalla  
guerra, lo Stato debba rito rn are  ad 
insp irare  la propria a ttiv ità  a lla  t r a 
dizione liberale, pur non trascurando  
l’ azione che gli compete nel campo



nuovo dei provvedimenti dì natura so
ciale. L ’ iniziativa economica, passata 
in tanta parte, durante la guerra, dai 
cittadini nIlo Stato, deve oggi essere 
completa mente restituita ai cittadini. 
Q u in d i , per ridare slancio e fiducia 
alle energie fattive della nazione, è 
necessario che lo Stato innanzi tutto 
completi la rinuncia, gdà opportuna
mente iniziata, a ll’ esercizio diretto 
delle forme di attiività commerciale e 
industriale a cui si è rivolto nel pe
riodo bellico. Lo Stato che non ha la 
cajpacitù, la preparazione e la orga
nizzazione più vantaggiosa di f-onte 
agli interessi del consumo, di gestire 
aziende di natura commerciale e in
dustriale, deve, non solo provvedere 
a che esse ritornino campo di la
voro e di benefica gara dei singo’.i, ma 
altresì, rapidamente disporre per là 
cessazione di ogni speciale ente mo
nopolistico legalmente sorto, sotto la 
bandiera della cosi detta (conomia 
associata, a favore di pochi privile
giati. Ed è nostro pensiero ;he, nella 
liquidazione degli esistenti organismi 
commerciali e industriali di stato, sia 
opportuno consentire particolari con
dizioni di favore o addirittura di pre
ferenza per gli organismi cooperativi: 
poiché questi, facilitando la indipen
denza dei meno forniti, aumentano 
il contatto delle masse con la realtà 
economica, costituendo quindi una 
forza preminente di pacificazione so
ciale.

Ripristino completo della libertà 
nel commercio e nella produzione: 
ecco quanto di essenziale si richiede 
e si attende senz’ altro dalla legisla
tura nuova.

Ma quest’ opera, negativa dal punto 
di vista della pubblica amministra
zione, deve essere accompagnata da 
un’ altra, quanto mai difficile e com
plessa — e perciò da svolgersi con 
ogni oculatezza, .con adeguata prepa
razione e con salda competenza — 
diretta a creare, con provvedimenti 
positivi, le condizioni di ambiente ne
cessarie al più alto rendimento, nello 
interesse collettivo, delle energie espli
cali tisi nel campo dei traffici, della 
produzione, del lavoro in genere.

Ed ecco sorgere qui imponenti, tra 
gli altri, i problemi tributario, doga
nale, finanziario, ferroviario, m arit
timo, portuale, dell’ emigrazione, del 
lavoro, dell’ assistenza e della previ
denza sociale, minerario, idraulico, 
dell’ istruzione professionale. Sono, in 
sostanza, gli eterni e sin qui insoluti 
problemi dell’ economia italiana, dal 
suo sorgere con caratteristiche vera
mente nazionali.

E’ tempo, ora, di trarre i frutti degli 
studi e dell’ esperienza nostra ed al
trui, per definire appunto condizioni 
di ambiente e forme legislative atte 
ad incoraggiare il lavoro di tutte le 
classi capaci di operare utilmente, per 
il bene dei singoli e del Paese

Diamo qualche particolare rilievo 
a talune delle questioni che hanno, 
secondo noi, un aspetto di maggiore 
urgenza.

E’ tra esse quella tributaria, me
ritevole di essere esaminata e risolta 
in primissima linea. Si è fatto, in 
questa materia, troppa demagogia an
ziché della sana finanza pubblica. Per 
soddisfare incompetenti od illusi, sì é, 
con nuovi ed inconsulti gravami, col

pita la ricchezza strumento di lavoro; 
giungendo, per principale se non unico 
resultato, ad ingenerare nella classe 
dei produttori una immensa sfiducia 
che rappresenta un fattore notevolis
simo della crisi economica gravante 
sulla nostra Italia. Ne soffrono, so
pratutto, le classi lavoratrici, minate 
dalla disoccupazione, in aumento di 
giorno in giorno: e che non si a rre
sterà, per iniziare poi gradatam ente 
il processo ellminativo, sino a quando 
provvedimenti nuovi non consentiran
no al capitale di riversarsi ancora, 
ed in sufficiente misura, verso le in 
dustrie e nel campo degli scambi1, 
nazionali ed internazionali. Si impone, 
perciò, una revisione seria e serena 
di tutte le leggi fiscali, di quest’u lti
mo periodo; nel quale, ritenendosi di 
soddisfare alle accresciute esigenze di 
bilancio e di restaurare il senso mo
rale e l’equità sociale, offesi dall’a r- 
ricchiinento rapido di pochi per ef
fetto deM’economia di guerra, si è 
turbata l’industria e coLpito, quasi 
considerandolo manifestazione di col
pii, il risparmio. Dimenticando che 
questo rappresenta, invece, l’elemento 
vivificatore del lavoro presso qualun
que società civile che voglia sviluppare 
e perfezionare i metodi, gli strum enti, 
le forze della produzione.

Il problema doganale, divenuto in 
questi ultimi tempi meno pressante 
per effetto dell’ asprezza dei cambi che 
nel loro eccesso hanno largam ente sod
disfatto alle pretese più esagerate di 
carattere protettivo, richiede pure, di 
fronte all’auspicato ritorno ad un 
maggiiore apprezzamento della nostra 
moneta nei confronti di quelle estere, 
di essere valutato in modo da con
durre a decisioni precise e concrete. 
D’ altra parte, poi, se c vero che la 
indicata asprezza costituisce, nei con
fronti con i paesi ad alta valuta, 
una protezione che nessuna indu
stria può attendersi da qualunque or
dinamento doganale, vi sono paesi a 
valuta bassa, con i quali abbiamo or
mai iniziato una sensibile ripresa di 
traffici, attraverso il cambio deprez
zato, che vengono perciò ad usufruire, 
anche con nostro danno, di un premio 
alla loro esportazione. Confidiamo per
ciò che, nel definire l’ argomento, i 
poteri legislativi, pur valutando i con
trasti di interessi agitantisi nella que
stione — dall’ agricoltura all’ industria 
e tra i diversi rami dell’ industria — 
non si lascino trascinare dalle correnti 
dell’ ultra protezionismo, enormemente 
dannoso per tutto il complesso della 
economia italiana.

Dalla nuova legislatura si a tten
dono, poi, i definitivi provvedimenti 
a favore della marina mercantile. Vi 
è, al riguardo, un duplice ordine di 
questioni da risolvere: la liquidazione 
di tutti gli impegni derivanti dal noto 
decreto De Nava ; l’ instaurazione di 
un regime da succedere a quello che 
va a scadere col giugno del corrente 
anno. L’ imminenza della data lascia 
ritenere che, per quest’ ultim a parte, 
saranno adottato, per motivi di evi
dente urgenza, norme transitorie, da 
sostituirsi al più presto con altre di 
carattere meno instabile. I provvedi
menti del primo ordine esigono una 
equa valutazione delle circostanze ec
cezionali *che possono aver contribuito 
a ritardare l’acquisizione al naviglio

m ercantile nazionale di nuove nav i 
«•litri» il 30 giugno 1921, term ine u l
timo p o rta to  dal decreto De N ava. I 
provvedim enti del secondo ordine deb
bono proporsi, sovra tu tto , di agevolare 
le costruzioni in  I ta lia  di navi a  tipo  
misto, in confronto  delle navi esc lu 
sivam ente da carico ; ed è, infine, du 
provvedersi a lla  de term inaz ione  di 
norme adeguate, a tte  a  dare  im pulso  
al credito  navale , tu tto ra  inceppato  
nel suo sv iluppo  da disposizioni so r
passate dal tem po.

Incombe, ino ltre , sgom brare ra p id a 
mente il te rreno  da question i so rte  in 
questi u ltim i tem pi, in m ate ria  di r a p 
porti tra  cap ita le  e lavoro, p a r tic o la r
mente per q u an to  a ttien e  a l l’in d u s tr ia . 
Anche qui valgono m olti degli a rg o 
menti di critica da noi accenna ti per 
le nuove leggi fiscali. Un ag g rav am en 
to nelle condizioni di svolgim ento  d e l
l’industria  po trebbe riu sc ir d e le te rio  
alla co lle ttiv ità . P ertan to , a s is tem i 
rigidi ed obbligatori, in tesi a  sodd i
sfare rich ieste  di organizzazioni ope
raie, riten iam o  siano  da p re fe rirs i, 
alm eno in un prim o periodo, sistem i 
libera lii consisten ti nell’aidozione di 
nuovi is titu ti  giurid ici che consen tano  
la spontanea stipu lazione di speciali 
patti di lavoro  capaci di p o rta re  ad  
un m aggior a ttaccam en to  degli opera i 
alle aziende a  cui sono adde tti, sino a 
rendere ta lv o lta  possib ile il g rad u a le  
riscatto  delle az iende stesse a  fav o re  
dei lav o ra to ri.

Ove rag ioni di indole generale  l a 
scino riten e re  opportuno o necessario  
un sistem atico  accertam en to  delle con
dizioni di svolgim ento delle  in d u strie , 
in rapporto , so p ra tu tto , a lla  eq u ità  
delle condizioni che esse fan n o  a lle  
classi lav o ra tric i, il problem a deve 
unicam ente considerarsi so tto  l’a sp e t
to di una  vera e  p rop ria  funzione 
nuova di s ta to . T ra tta s i, in fa tt i ,  di 
elem enti che, involgendo ra p p o rti di 
pacificazione tra  le classi, tu tte  le in 
teressano nel conseguim ento e  nel 
consolidam ento della p iù  com pleta e 
sicura tra n q u ill i tà  nazionale.

Questi i poblem i da affro n tarsi e da 
superarsi in p rim issim a linea . E’ da 
dubitare  che a lla  com pleta soluzione 
di tu tti gli a l tr i ,  p u re  di im p o rtan za  
non tra scu rab ile , sia sufficiente la  d u 
ra ta  n o rm ale  di un a  leg is la tu ra , per 
quanto a n im a ta , in  coloro che la  com 
pongono, da una sa lda  volontà di ope
rare. Quel che im p o rta  è di concretare  
le norm e re la tiv e  a lle  question i p iù  
acute ed a ss illa n ti e porre, a ttra v e rso  
le d ire ttiv e  a d o tta te , le p ie tre  m ilia r i 
per segnare la  g iusta  v ia anche n e l- 
l’aw e n ire . L’I ta lia  è oggi in  una fa se  
oltrem odo difficile della  sua s to ria . Ai 
danni di q u est’u ltim o  periodo, trag ico  
e convulsivo, non si r ip a ra  che con la 
tenacia illu m in a ta  e con la  concordia 
più salda. S ta a l nuovo P a rlam e n to  
dare l’esem pio di ciò: ed a llo ra  sol
tanto po trà  afferm arsi, con tra n q u illa  
soddisfazione, che con la nuova I ta lia  
sono o rm ai fa tt i  anche gli I ta lia n i.

M a n l io  M a s i .
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R. Resio. -S. Francesco di Paola e Ferdinando IV, re di Napoli. (Affresco) R. R esio. - S. Francesco di Paola e Papa Sisto IV. (Affresco)

U N  P J T T O I R

en a ragione potea Γ Alizeri proclamare 
essere stata Savona Γ Atene ligustica per 
quel suo amore del bello, che mai si 
oscurò e che diede frutti così meravi

gliosi, vuoi con maestri d’ altre sponde, vuoi con 
quelli natii.

Tralascio scultura, suoni e lettere, dove pur 
lanto grande sarebbe il campo a mietersi e vengo alla 
pittura, che, dai monumenti dei due Picconi, fioriti 
nel primo mezzo del secolo XIV, giunge festevole e 
vigorosa, ai dì nostri, co’ nomi illustri dei due Gior
dano, di Giuseppe Frascheri, di Lazzaro Demaestri, 
di Cesare Tallone, rapito or non è molto ai fulgori 
dell’ arte divina.

Fra la coorte bella dei maghi del pennello Savona 
onora un egregio vivente, Raffaello Rosio, che, apor
tosi ai misteri del bello alla «Accademia Ligustica»  
di Genova, dovea, agli, studi di Firenze, di Roma, alle 
opere immortali, che delle due città fanno elettissimi 
cenacoli di superba perfezione, affinarsi così nella 
arte sua, da spaziare in essa maestro e donno.

Raffaello Resio sparse nell’ Italia le sue creazioni, 
siano esse affidate a freschi, a quadri ad olio, ad ac
quarelli, che a Roma ebbe disputatissimi dalla co
lonia straniera, siano semplici disegni, dal tocco ma
gistralmente preciso. E fortunate furono le nostre 
Riviere che di lui, nei templi peculiarmente, ebbero 
felicissime impronte. 1

Savona natale non potea mancare nell’ unanime 
concento e il suo maestro sta per lasciarvi orme 
imperiture.

A chi s’ a w i i  per l’ amena e grandiosa Via Na
zionale al Piemonte, che lascia a sinistra la vetusta

borgata savonese di Lavagnola, si aderge innanzi, tra 
feste di verzure, l’imponente castello Migliardi, un 
dì proprietà degli Imperiale. Sono in esso fughe di 
s(anze e saloni e, nell’ austera grandiosità, non potea 
mancare il sorriso del Resio. Egli rappresentò due 
scene di classico sapore savonese: Sisto IV, ricevente 
Oliviero Caraffa, reduce dalle fortune di Smirne e 
Giulio II, entrante nella debellata Mirandola. Sono 
due lavori, studiati nei minimi particolari, loro, dalla 
perfetta simmetria della scena, dalla veracità delle 
movenze, alla varia espressione delle persone, alla 
anatomica robustezza degli animali, ricordanti altri 
tipi che a Roma, in Vaticano specialmente ammi
rammo. Chi non si sovviene del raffaellesco Giulio II? 
Non ci pare d’ essere innanzi a moderna dipintura, 
ma, per miracolo, portati a quelle perfezioni cinque
centesche, da cui vanno tanti moderni dissuetandosi.

Rifacendo la via, che mena a Savona, si trova 
la novella parrocchiale di S. Francesco di Paola, da 
poco ridata al culto. Quivi il Resio domina sovrano, 
dal soffitto, ove istoriò il Titolare e la Vergine trion
fanti, alle pareti del «Sancta Sanctorum », in cui 
ritrasse due tipiche scene del Santo: in una Egli 
spezza una moneta, stillante sangue, dinanzi all’ op 
pressore Fedinando IV, re di Napoli: nell’ altra, a 
Sisto IV, che gli nega sancire il digiuno quaresimale, 
additando Giulianq, cardinale, che gli sta vicino, 
pare dica, in tono di degente: ecco colui che appro
verà il quarto voto.

I due freschi, dagli sfondi simmetrici, storica
mente precisi in ogni elemento, albergano scene mo
vimentate e ricchissime di tipi, torno torno il Papa, 
il Re, il Santo. Ogni figura ha sua fisionomia e sua
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vii a, fuse, nell’ un lavoro, in atto di invincibile stu
pore, di venerata ammirazione nell’ altro, mentre tutto

Ma se volessi giudicare delle virtù di Raffaello 
Resio, operatore nell’ armonica chiesina delle Suore 
della Purificazione, temerei ancora e più di troppo 
togliere al suo merito. Che dire dei quadri, dei r i
t ra t t i  che, intanto, egli fa per i privati? Non mi 
vielo di fa r motto di uno degli ultimi: « Mater Ama
b ilis» , eh’ ei dipinse al cav. Giuseppe Calcagno. Non 
è quivi la classica austerità del concilio angelico. 
E’ tenerezza famigliare, in cui cielo e terra si baciano 
anche nei vaghissimi fiori, soavemente profusi. E’ 
amore, è delicatezza che incanta.

Così il Resio onora Savona sua, che Γ ama e
l’ammira, aggiungendosi, tra i primi, alla coorte eletta
dei conlerranei, che la Regina del Letimbro, la L i
guria, l’ Italia, estere genti, innalzando, indeliziarono.

R. Resio. - Giulio II Della· Rovere alla Prcsa'della Mirandola. (Affresco).

sopravvanza la figura santamente forte di S. Fran
cesco. Sapienza di posture, esatto digradare, dignitosa 
naturalezza per tutto si mescono al costume, alle 
armi, alle suppellettili, che non potrebbero essere 
più veri, più finemente cesellati. Anche quivi quel 
sapore dei nostri classici che, ispirati alla verità, 
illuminala dall’ idea, si resero immortali.

Proseguendo, si giunge all’ altra parrocchiale di 
S. Giovanni, il vecchio S. Domenico; qui il Resio 
dee fare altissima prova, posto di fronte a due grandi 
emuli compatrioti: il forte Brusco e l’ esattissimo 
Demaestri. Egli ha pensata e sta operando tutta una 
celestiale glorificazione del Battista, in cui le ange
liche teorie hanno, ne’ simboli rappresentati, un 
mirabilissimo campo. E’ un lembo di cielo condotto 
in terra e, nella vivacissima scena, siamo tratti ai 
cori danteschi, ai Nunzi divini, svarianti, in soave, 
divina dignità, fra l’aliare di fiori, di profumi, tra i 
concenti dolcissimi de’ beati.

R. Resio. - Sisto IV riceve Oliviero Caraffa cori_^prigionieri 
di  Sinirne. (Affresco).

E sarà festa piena allorché, scoprendosi in S. Gio
vanni la sua grandiosa fattura, i suoi meriti, allo 
occhio dell’ arte, all’ affetto dei concittadini, appari
ranno in tutta la loro essenza.

F i l i p p o  N o b e r a s c o .



“Ι Α Β Α

ì O l R N W

olla mia fanciullezza d i
m orai alcuni anni, con 
la fam iglia, a Quarto.... 
ora dei Mille. La nostra  
palazzina, prospiciente il 
m are, aveva un ’ annessa 
(casa colonica e il colono 
si ch iam ava O io a n in ; 
i l  m io c a r o , vecchio 
Gioarnin!

Vecchio, s ’ in tende, per 
i m iei s e tte  ann i, «hè 
G ionnin, fo rse q u aran 

tenne. era un robusto ligure, segaligno. abbronzato, e 
d ir itto  come un albero m aestro.

Nelle cattive g iornate invernali, mam m a, non con- 
sontendoei di uscire sullo spiazzo, m andava i fra te lli a 
tempesta re nel salone a terreno, m entre io, col nasetto  
contro i Λ- e t r i .  me ne rim anevo in contemplazione del 
mare. Appunto in quei giorni soleva cap ita re  G ionnin  a 
farm i compagnia.

Il primo passatem po era la p a r tita  a briscola. R am 
mento >ohe da qualnuque p a r te  la fo rtu n a  pendesse, io 
concludevo sempre con una buona dose di pugnetti sulla 
s hiena to llerante di Gionnin : se vincitrice, per d iritto  
di v itto ria : se vinta, per rifa rm i della sconfitta.

E Gionnin rideva, rideva! Allora d’un balzo gli capi
tavo sulle ginocchia, l’afferravo per la giacca di fustagno 
ine ricordo tu ttav ia  il sen tore: un m isto di caprino, di 
terra, di sole) e gli strillavo sul naso : — V e àggio a foa  
<ln B o lle tta , veuggio a foa da B n llc lta  (voglio la fiaba 
di B alletta).

E ra l’unica favola che G ionnin  raccontasse, e gliela 
facevo ripetere a sazietà, senza saziarm ene mai.

Mi riconosco incapace di rendere In buona lingua 
viva la form a dialettale, un po’ schem atica, ma pur co
lorita. di Gionnin n a rra to re : comunque, ecco la fiaba:

Γ η η -a vo ttn  gh'èa... una donna che si chiam ava 
Bcitita do Cirro. Questa donna era poooveo , poooveo, e 
filava giorno e notte per m antenere q uattro  aecidentin  di 
figliuoli <-he la facevano d ispenare; ma la  buona m adre 
si prendeva tu tto  in san ta pazienza e continuava si 
fila re...

F io che le fio (fila e fila) ecco che un bel giorno il 
fuso le sfugge di m ano e ruzzola per terra... allora che 
succede? Quel fuso m attacchione, si rizza tosto da por 
sé. e rim balza in grembo a lla  donna chiam ando: M one! 
m one! (mamma).

Potete  figurarvi come rim anesse Beppa do Cicco!
— E  chi ti c, b a llc tta i  (e chi sei, pallina?), esclamò.
— Mone, mone, m e m anda e fono ; porto forfiinn-a . 

(Mamma, mamma, mi mandan le fa te ; porto fortuna).
La filatrice non volle a ltro ; accese subito o sexendò

Quel fuso m attacch ione si rizza (osto  da per sè. .

(il luminello) a lla  M adonna, e disse una  terza  p a rte  di 
Bonario  in ringraziam ento.

•Difatti dacché B a lle tta  e ra  com parsa in modo così 
portentoso, la povera casa pareva come trasfo rm ata  ; g ra 
zio al brio, a lle arguzie della bam berotto la, vi regnava
il buon umore e l’arm onia.

B a lle tta  andava sem pre crescendo in bontà e giudi
zio, ma quanto a crescere di persona... harbasciAscia !
( m aram èo !).

Infine un bel giorno ossa dice alla donna:
— Moac, vo i n  c i t t à  a  cercar lavo ro ; g u a d a g n e r ò  

per t u t t i .
E via.
Ci unta in c ittà  dove credete che si recasse per prima 

cosa? Nientemeno che a palazzo reale.
T o c ! to c!
Il custode ap re  e non vede nessuno.
T o c! toc! — Son qui. perdingolinetta ! (perdincina !)’. 
L’uomo rise di cuore :
— E chi ti vedeva, briciola? E  che dom andi?
— Voglio lavoro dal re.
— C aspita! e sai f a r  di molto, im agino?
— Io?... tu tto !
E ra così carina nella- sua petulanza che il re In 

ricevette subito.
— Dunque sai fa r  tu tto ?
— Tutto.
— E ’ quello che vedremo.
Il re ordinò dodici uova, le ruppe in un piatto  e 

disse a B a lle tta :
— Fammi covare queste uova o ti pago i pulcini 

a poso d ’oro.
B alle tta  non si scompóse; domandò della fa r in a :
— M aestà, fa te  sem inare questa fa r in a ;  quando n a 

scerà il pane lo sbriciolerem o ai pulcini.
Λ tah* uscita il figlio del re, che era  presente, dette 

in una risatona proprio screanzata.
Bisogna sapere che quel principe, am m alato d ’incu

rab ile tristezza, non aveva più riso da quattro  mini, 
tre  mesi e due g iorn i!

Il re, raggiante di gioia, abbracciò la bam bolina:
— C ara scricciolo,, tu  Imi guarito  il mio figliolo. 

Dimmi che vuoi in ricom pensa; ti darò  tutto.
— Voglio venire a palazzo quando mi pare  e piace.
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ΛΙ duniani la furbacchiotta si toglie fin la camicia e s i  avvolge in una re te  da p e sc a to r i...

Così fu. B alletta  frequentò la Corte a 
suo talento, e tanto fece ridere il principe, 
che »iiie<sli le pose una grande affezione.

— Ti voglio in moglie — le dis.se egli 
un giorno.

_  parla tene a mamma — risipose Ballet
ta ;  e se ne a,lido con («tóso di regina.

Ai domani il principe capita alla easueda 
della filatrice e trova B alletta  solu.

— Dov’è tua madre?
— 10’ nell’ orto che mostra il sole a dii 

non P ha mai visto.
li giovane, avvezzo a quelle strambe ri

sposte, non replico, e per ingannare il tempo, 
andò guardando qua e lù.

— Attento a non toccare la canestra 
sulla madia, — avvertì Balletta. — C’ è den
tro Vahi! che riposa.

Potete pensare se il principe, tutto in
curiosito, non s ’affrettò lesto a ficcar la mano 
nella canestra! Ma ahi! gridò subito; aveva 
incappato negli unghioni d’ un gatto.

Poco dopo ecco di ritorno la donna:
— Oh! signor principe, quale onore; die 

mi comanda?
— Anzitutto voglio sapere che diùscoa 

((diascolo) facevi testò nell’ orto, per mostrare
il sole a chi 11011 l ’ ha mai visto.

— Ali ! aJi ! cavavo di terra alcune rà
diche.

— Io sono venuto a chiederti in moglie 
B alle tta ; ma la sposerò soltanto se domani 
essa verrà a Corte nè vestita nè spogLiata, 
camminando nè sulla via, nè fuori della via.

Ciò detto il principe se ne andò.
— E adesso come te la cava? — chiese 

la donna a Balletta.
— Moae, moae, me nvpnda e foac! so il 

fa tto  mio!
Al domani la fu ritocchi otta si toglie fin 

la camicia e s ’oiwolge in una rete da pe
scatori, così 11011 era nè vestita nè spogliata ; 
poi si reca alla reggia camminando nella 
(•umetta della strada, così non era nè sulla 
via nè fuori della via.

Quando a Corte la videro capitare, re lascio di! Ri
sero perfino i polli

li principe, tutto contento, si sposò Balletta e la fila
trice fu dama di Corte e i suoi figlioli cavalieri.

Ma 11011 finisce ancora.
Al pranzo di nozze la sposina si divertiva a inta

scare quanto le mettevano nel piatto, con che scandolo 
dei convivati pensatelo voi !

Lo siposo, tutto rosso, le bisbigliò:

Il principe tutto  contento, si sposò Balletta...

— Ma che sconcezza fa i?
— Zitto, vogliamo ridere!
Finì il pranzo e cominciò il ballo. Ed ecco, m en tre  

la piccola sposa ballava, le vengon fuori dalle tasch e  
mille graziosissime cose: fa rfa llu tv e  d ’oro, fiori fresch i, 
perline, e via di seguito.

Le a ltre  dame, a quel m iracolo, corrono tosto  in  
dispensa e ficcano in tasca gli avanzi del pasto, poi to r 
nano. nella sala, ma figgi cìii, che scorno! Me μ tre  b a lla 
vano si versava sul pavim ento una polen tina sud icia  che 
faceva scivolar sui tacchi, e m andò ruzzoloni più d 'uno.

Quelle dame, per la g ran  vergogna, si copersero  il 
viso 0 scapparono... che scappano an c o ra ! '

Questa la fiaba. Anni dopo ebbi a  prendere  in esam e 
leggende e fàvole, note o meno, d ’ogni tem po e paese. 
In nessuna ritrovai Balletti!, se 11011 si voglia ten er conto  
di analogie e richiami che 11011 di rado  si risco n tran o  
tra le varie tradizioni di tu tto  il mondo. Mi p arreb b e  
quindi ipoterne dedurre che B a lle tta  a ttin g a  da  fo n te  
direttam ente ligure.

A t t i l i a  M o n t a l d o .
(.•ΑΤΛ NIX)
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aggio risveglia i nidi, m ag
gio risveglia i cuori, 
porta le ortiche e i fiori, 
le serpi e 1’ usignol —
can tava il poeta....  Ma
da a llo ra  sono successe 

molte cose... Sono scom parsi i fiori e 
sono rim aste  l<e ortiche. La nostra 
Liguria in  questo maggio che sta per 
m orire non è stata  d ie  una fioritura
di ortiche....  E tra le ortiche e sulle
ortiche quante serpi, e, ahim è,, quanti 
usigmuoli !

Chi avrebbe mai pensato che tra  gli 
alberi non più in fiore della nostra 
campagna si nascondessero tan ti re 
della m elodia?

E’ basta to  che i sindaci affiggessero 
sulla porta dei loro com uni l’ avviso 
di convocazione dei comizi e lettora li 
perchè tu tte  le gole afflitte sino al 
giorno prim a dalla  raucedine si sco
prissero im provvisam ente le virtù  di 
Tamagno e di Caruso e andassero in 
giro a stupire i monti, ad a rresta re  il 
corso dei to rrenti, ad am m utolire per
sino la  grande voce del m are coi prodi
gii delia loro canora eloquenza. E m en
tre gli usignoli cantavano e le ortiche 
fecondate da tan ta  pioggia di dotta 

saliva spam panavano allegram ente la 
loro esuberanza persino sui m uri delle 
città, un nugolo di serpi, protendendo 
dai cespugli la  testa  aguzza, fischiava 
e sprizzava veleno.......

Oh, grande anim a profetica di Gio
suè Carducci I Maggio (il maggio elet
torale del 1921) è uguale veram ente a :
usignoli più ortiche più serpi....

La gara  del bel canto sulle piazze 
e piazzette de’ borghi e de’ villaggi; 
la gara delle ortiche che pungono e 
scorticano sui m anifesti anonim i; la 
gara nell’ ombra delle serpi che ten 
tano la s tre tta  omicida non soltanto 
fra gli avversari, ma fra  i candidati 
di una stessa lis ta : ecco la  sintesi 
delle elezioni.

Chi passi ora nei paesi della nostra 
Liguria ha l’ im pressione di trovarsi 
in paesi com pletam ente abbandonati: 
deserte le strade, chiuse erm eticam en
te le finestre e le persiane di tu tte  le 
case e sulle cantonate, a inchiostro 
nero, il colore del lutto, questa scritta :
« S i pregano i fo restier i di a ttra ver
sare le vie di questo  com une sottovoce  
ed in  p u n ta  d i p ied i perchè g li ab i
ta n ti hanno  bisogno della  qu ie te  più  
asso lu ta  dopo i  clam ori delle  due prim e  
se ttim a n e  d i maggio. F irm a to : Il m e 
dico condotto  z>.

Perchè è cosi: l’ onda de’ flautati 
gorgheggi si è abba ttu ta , è straripata  
con ta le  violenza sui paesi delle no-' 
sire due riviere da costringere intere 
popolazioni a  fare, come stanno fa 
cendo da quindici giorni, la cura del 
silenzio.

E’ la cura che pare stia ora com
piendo anche Genova, che pure ha 
opposto a ll’ invasione degl’ usignuoli, 
delle ortiche e delle serpi (il trinom io 
che consacrerà a lla  storia le elezioni 
del maggio 1921) la diga del suo n a 
tivo buon senso.

Dopo il 1Γ» maggio tu tti gli avveni
menti sem ina no soffocati dalla  cappa 
ik'l p iù  grande avvenim ento scom
parso.....

Anche le tasse, d ie  sono pure un 
argomento sonante (non c’ è, in fa tti, 
m etallo che abbia più lunghe e pro
fonde vibrazioni nei cuori di quello 
su cui lo Stato im prim e il suo sigillo) 
anche le tasse hanno cercato, invano, 
di risvegliare qualche eco negli anim i 
desiderosi di pace. Il cicaleccio delle 
comari è svanito senza lasciare nella 
aria  la scia più leggiera.

E’ bisognato che il Sindaco, in p er
sona, rom pendo le m anette del ceri
moniale, uscisse sul verone m unici
pale a chiedere ai D ulcam ara della fi
nanza che gli offrissero la soluzione 
di questo problem a: «Come fronteg
giare la grave situazione del bilancio 
m unicipale senza inasprim enti fisca
li?»  perchè qualcheduno si ricordasse 
che se M ontecitorio è lontano, Palazzo
Tursi è vicino.....

Troppo vicino qualche volta anche 
a chi non ha ancora gambe ab b a
stanza lunghe per salirne le m agni
fiche scale m arm oree; vogliamo a llu 
dere, con tu tto  il rispetto  |per la sin
cerità dell’ a rte  e la nobiltà dello 
sforzo, a chi ha potuto non sentirsi 
trem are la m ano e vacillare il cuore 
togliendo dalla cam pana di vetro il
violino che fu già di P agan in i....

Per fortuna che a detergere Genova 
d alla  profanazione sono venuti, subito

dopo, i concerti di Toscanini, che sono 
stati un glorioso lavacro di purifica
zione. Bisognerebbe, perchè ognuno di 
noi potesse vivere compiutamente la 
p ropria vita, che allorché un cosi 
g rande prodigio solleva la nostra imi- 
ma là dove l’ atm osfera che la cir
conda diventa luce, bisognerebbe non 
essere più costretti a ridi scendere
nelle p ian u re  della vita cotidiana....

invece il concerto Toscanini aveva 
appena .fin ito  di levarci a volo, dan
doci l’ illusione di essere un po’ tutti 
delle aquile, create come il Maestro, 
per le inaccessibili altezze, quando gli 
strillon i ci avvertivano che Agnesi, 
popolare, aveva preso il posto di de
putato a F ara lli, socialista, e die la 
rissa  tra  socialisti e fascisti aveva 
avuto nuovi deplorevoli guizzi... Peg
gio ancora, che Girardengo che aveva 
vinto anche la terza tappa facendo 
passare in seconda linea, nel morboso 
in teresse di m igliaia e m igliaia di per
sone, il m atch nullo  tra  Genoa e No
v a ra ...... Più dei piedi pare suscitino
emozione i garre tti, nell’ ora che passa.

11 che non può stupire, del resto: 
di (piedi non è fa tta  anche la poesia? 
Ed ecco perchè i giornali, che dedicano 
in tere colonne al Giro d ' Ita lia , si sono 
sbrigati con dieci linee della confe
renza di Antonio F radeletto  per Dante
A lighieri.....

La congiura di tu tti sem bra ora, pur 
troppo, essei· questa — si può ben 
dirlo adesso senza tim ore di nuocere 
a qualche candidato  — prendere in 
giro l’Ita lia .

Il che potrebbe spiegare il grande 
successo del medesimo.

SPIGOLANDO NELLA , 
1 VECCHIA GA7 7FT»rA'd

« LORDINE REGNA » DI DES GENEYS

5 maggio, m entre Napo
leone moriva (e in  Eu
ropa la notizia doveva 
tardare  più di due m e
si), a S. Lorenzo echeg
giava un solenne Te 

Deum  promosso da S. E. Dos Geneys 
per ringraziare l’Altissimo, dell’ordine 
ristab ilito . Il Conte Governatore « do- 
« pò le note vicende compariva per la 
« p rim a volta in pubblico» accolto da 
tu tti i funzionari e da tu tte  le Auto
rità  civili e religiose genovesi, in p om 
pa m agna. Terminò la cerimonia una 
significativa rivista delle nuove tru p 
pe, fedeli — si capisce — alla  causa

dell’ordine. Ormai i genovesi potevano 
dorm ire i sonni sicuri, « la furente 
procella » sem pre tem uta « s’era m ira
colosamente dileguata ».

LA SPEDIZIONE DI PARRY.

L’illu s tre  esploratore salpava verso 
la fine d’ap rile  pel suo nuovo viaggio 
con l'Héclu  e la F ury. « Vi è stato 
« giornalm ente un concorso slraordi- 
« nario  di persone d ie  vanno a ve- 
« dere i p reparativ i e gli oggetti che 
« gli esploratori portano seco. Il Cajii- 
« tano ha ordinato che ad ogni per- 
« sona vestita decentemente sia mo- 
« strato  e spiegato quanto essi por- 
« tano per questa im presa ».

LA MORTE DI CORVETTO

avvenne a Nervi ove l’antico m inistro 
della F inanza in  Francia, sotto Napo
leone, si era ritira to  per curare la sa
lute. Mori il 23 maggio 1821 a  64 anni. 
I-ι «G azzetta»  ne ha un lunghissimo 
elogio con cenni biografici, in  supple
mento a parte, anonimo, annesso 
numero 43.

al

(Dalla G azzetta  del maggio 1H21).

Gertnlo responsabile V. TAG IN I.

Tip. F R A T E L L I PAGAN O  - Via CarloFdico, 15
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Navigazione Generale Italiana 
= ■  La Veloce - T r a n s o c e a n i c a

S E R V I Z I  C E L E R I  3U > I  L U S S O  P E R  

NORD AMERICA 
SUD AMERICA
CENTRO AMERICA e SUD PACIFICO

S E R V I Z I  η > ϋ  C A R I C O  P E R

NORD EUROPA 
LEVANTE 
ESTREMO ORIENTE 
ANTILLE E MESSICO

P e r  in form azion i rivolgersi in una qualunque de lle  pr incipali c ittà  d ’I ta l ia  ag li  U f f i c i  ed A g e n z ie  
delle C o m p a g n ie  suindicate, oppure in Genova a l l ’ Ufficio Passeggieri, P ia z z a  P r in c ip e  - 
P a la zz o  Do ria .

(G l i  U f f ic i  d e l la  N . G. I. in I ta lia  sono anch e  A g e n z ie  d e l l ’ U f f ic io  S v iz z e r o  d e l  t u r is m o  ed  U f f i c i  d i  
v e n d ita  dei b ig lie tt i  de l le  ferrovie Federali  Sv izzere ,  e di a l t re  im p r e s e  s v iz z e re  d i t r a s p o r t i ) .

-------------------

BANCO DI ROMA
S O C I E T À  A N O N I M A  — C a p i t a l e  V e r s a t o  L i r e  1 5 0 . O O O . O O O

DIREZIODE CEDTRflbE - ROfDfl Telefoni: 27-30 - 13-51 - 60-87
Sede di Genova · Via Garibaldi, 4 -- ------  x . ,__  . . or· D  _ _
Agenzia di Città - Piazza Sanaraga, 16 Telef0n0 : U f f , c l °  B o rs a  4 5 ~ "

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O
CONTI CORRENTI CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
LIBRETTI di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SOVVENZIONI E RIPORTI su valori pubblici e industriali.
APERTURE DI CREDITO libere e documentarie e operazioni su merci.
ANTICfrAZIONI su Merci.
DEPOSITI a Custodia.
CAMBIO di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
COMPRA e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
COMPRA e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
SERVIZIO di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
VERSAMENTI TELEGRAFICI, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi [BBGreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4]
ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.
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Dentifricio Moscatelli
preparazione veramente completa 
e razionale per l’igiene della bocca, 
la conservazione dello smalto, la 
nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 
la bocca e rendere sani i denti e 
rosee le gengive :: :: :: : :

Capsios Moscatelli
LOZ IONE  A N T I S E T T I C A  

C O N T R O  LA  C A D U T A

DEI CAPELLI

Il Capsios to®,ie la iw,,ft>ni e ie
~ -------- pellicole, man tenendo

li» eute in condizione la pi il vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: :: :: ::

Prodotti igienici di i  MOSCATELLI · F M 1 C I A  DUGBilAZIONALE ■ f a m a
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H o te l  B r is to l
In Città - Prim issim o Ordine

Telegrammi : BRISTOL - Genova

Hotel Savoy-M ajestic
Dirimpetto alia Stazione - Vicino al Porto

- Prim issim o Ordine
Telegrammi : SAVOY - Genova

Hotel Londres 
et Continental des Etrangers

Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto
- Primo ordine - Moderato

Telegrammi : LONIiOTEL - Genova

S I A C C E T T A N O  T A G L IA NDI COOK 

C O D IC E  M A R C O N I L IE B E R S ' 5 L E T T E R  C O D E

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SUD AMERICA 
EXPRESS col celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO (nuovo) — 
GIULIO CESARE (nuovo) -  PRINCIPESSA MAFALDA -  RE 
VITTORIO — DUCA D’AOSTA — DUCA DEGLI ABRUZZI e 
della SOCIETÀ’ I T A L I A N A  DEI  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(SITM AR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusso ESPERIA e col piroscafi di lusso: SARDEGNA — SICILIA
-  UMBRIA -  MILANO.
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FATE
LA VOSTRA RECLAME

S U L L A

G azzetta  di G en o v a
S A R À  L E T T A  IN  T U T T O  I L  M O N D O

L e  inserz ion i si r icevono  p re sso  Γ A m m i n i s t r a z i o n e  

V ia  San G iu sep p e , N u m .  4 4  - G E N O V A



S O C I E T À  I T A L I A N A  d i  S E R V I Z I  M A R I T T I M I
Società Anonima Sode in Roma — Capitale Sociale L. 10.000.000 interamente versato

Direziono Generalei FROIV1A 
Compartimenti: NAPOLI e VEIINJEIZIA

SERVIZI CELERISSIMI E DI GRAN LUSSO PER ALESSANDRIA D’EGITTO con p a rte n z e  d a  G e n o v a  e V en ezia . 
SERVIZI CELERI per Egitto, Soria, Smirne e Costantinopoli con  p a rte n z e  d a  G e n o v a  e V e n e z ia .
SERVIZI POSTALI PER LEVANTE E MAR NERO.
SERVIZI COMMERCIALI PER COSTANTINOPOLI, SORIA E ALESSANDRIA D’EGITTO con p a rte n z e  d a  G enova .

Por informazioni ed acquisto biglietti rivolgersi in Roma alla Direzione generale (Piazza Venezia, 11) agli Uffici 
della Società a Genova (Via Ralbi, Ψ0) a Venezia (Largo Ponte Goldoni) a Napoli (Yria A. De Pretis) e a tutte le 
Agenzie della Società e della Casa Thas Cook & Son, nonché a tutti i principali Uffici di viaggi.

Indirizzo Telegrafico " S ITM  AR ,,
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Per agevolare il lavoro di Ammini
strazione, si pregano quelli fra gli 
Abbonati che ancora non hanno 
provveduto all’ invio dell’ importo 
dell’Abbonamento, di volerlo fare al 
più presto. - A quei pochi Abbonati 
che, certamente per svista, hanno 
inviato Γ importo dell’Abbonamento 
in L. 10 come per il decorso anno, 
rivolgiamo viva preghiera di voler 
rimettere la differenza ** *■*

CREDITO ITALIANO
Capitale L. 300.000.000 — Riserve L. 80.000.000

Depositi a Risparmio - Conti Correnti

e di Borsa 
Locazione Cassette di S ic u re z z a

GENOVA - PIAZZA DE FERRA R I (Palazzo proprio)

S O C I E T À  A N O N I M A

Sede Sociale: GENOVA Direzione Centrale: MILANO

Tutte le operazioni di Banca, di Cambio

Agenzia A - Piazza Campetto, 2 Agenzia B - Piazza Nunziata, 72
Angolo Piazza Soziglia Angolo Via Balbi

UFFICIO CAMBIO: Piazza De Ferrari

—



A  VVISIAMO I NOSTRI LETTORI CHE ABBIAMO DISPO
NIBILI ALCUNE COPIE C O M P L ET E  DELL’ ANNATA 1919 
DELLA RASSEGNA. j* j* j*
LA BELLISSIMA EDIZIONE, ADORNA DI 12 MAGNIFICHE 
COPERTINE DEL PIT TO R E BEVILACQUA E DI N U M E 
ROSE FOTOINCISIONI, È IN VENDITA AL PREZZO DI 
L. 12 PER L’ INTERNO E DI FR. 15 PER L’ ESTERO, 
FRANCO SPESE DI POSTA. &
INVIARE CORTOLINA VAGLIA ALLA NOSTRA AMMINI
STRAZIONE - GENOVA, VIA S. GIUSEPPE,  44 j* s  jt

W . W m W ,

Fabbrica Ombrelli 
Parasoli 
Ventagli 

^  Bastoni da passeggio 
Pelletteria

Ricco e scelto 

assorfimenfo di 

pellicceria

QENOV/1
I7ia Carlo Felice, Π. 72

Angolo Piazza Fontane Marose

V . W A V . \



\ —̂  
Capitale Lit. 150.000.000 interamente versato

S E D E  IN G EN O V A : Piazza della Zecca, 6 
Indirizzo Telegrafico: NAZIONALE NAVIGAZIONE - Telefoni: 62-13 - 62-55

Ufficio di <rRoma : Corso Umberto I  n. 337

Servizi regolari diretti per il trasporto delle merci

LI N E A  P E R  IL NORD AMERICA E P E R  IL GOLFO DEL MESSICO
LI N E A  DEL CENTRO AMERICA E SUD PACIFICO —  
L I N E E  P E R  IL NORD BRASILE E P E R  IL SUD A M ER I C A  

L I N E A  DI  C A L C U T T A

YINO B l d N C O  S E C C O  P R E L I B A T O
:: DEG USTAZIO NE EI VEI\I DITA ::

L E O P O L D O  G A Z Z A L E
GENOVA — Portici Vittorio Emanuele N. 34 — GENOVA

=  M A G A Z Z E N I =

ΘΟΘΝΕ
=  G E N O V A  =
V I A  l_ U  O  C  O  L  I

\7IGflIlEG0  BflRTObOQlEO
Spedizioni - Trasporti Internazionali Marittimi 
e Terrestri - Sbarchi - Imbarchi - Controllo.

GENO VA - Piazza 6 Lampadi 14-54

BIANCHERIA DI LUSSO 
□ CORREDI DA SPOSA

( c * -  x = = =  X=-------,------  -cr- z>c=^

0  RICCHISSIMI ASSORTIMENTI DELLE 
ULTIME NOVITÀ’ PER SIGNORA
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ΙΟΝ
Έ Ζ Ο

o studioso, clic* si occuperà un giorno, dello 
svolgimento dell’ arte moderna in Liguria, 
avrà due campi di osservazione: La ne
cropoli di Staglieno. e le Esposizioni, orga

nizzate annualm ente dalla Società di Belle Arti.
Staglieno d ifa tti, lia la virtù di raccogliere quasi 

tu tla , la moderna produzione della nostra statuaria . Da 
Santo Vanii ad Edoardo De Alberti*, ad Eugenio Baroni, 
la feconda produzione plastico-scultoria, ha lasciato qui 
la impronta più sicura, più continuata, per Γ osservatore

Orlando Grosso: Sole.

d’ arte  ("-osi le Mostre della Società di Belle Arti, hanno 
raccolto il fiore della produzione pittorica ligure, e,

Pierina Palvis : Lo specchio antico.

auche parte notevole di a r tis ti  d’ a ltre  regioni, non pochi 
dei quali saliti in fama, e che rappresentano oggi e s i 
lienti di lotte o di battag lie com battute in quel campo 
così fecondo di fedo e di id ea lità : il campo dell’ Arte.

Ohi volesse sfogliare anche rapidam ente i ti7 c a ta 
loghi della Società, vi troverebbe i nomi più fulgidi, più 
bolli, che hanno esaltato  con l’ a r te  loro e la gloria loro, 
l’ Italia artistica. T utti vi sono p assa ti: da Domenico 
Morelli ad Antonio Fontanesi, da Giacomo F avretto  a 
Domenico Induno» da Mosè B ianchi ad Alessandro Milesi, 
tu tti, tu tti......  Tele, che ora sono religiosam ente con
servate in raccolte pubbliche e private, figurarono qui, in 
queste periodiche ini a ffre tta te  mostre, tra  le incertezze

_  1 _



e lo vicende della v ita  quotidiana, quando ancora 1 loro 
autori non erano  sa liti al Tempio della Celebriti!, e 
forse più intensa e ra  loro preparazione.

Cornelio Geranzani : Sul lago.

Dei ve>cchi superstiti del grande cenacolo italiano, 
qui non ritroviam o che il glorioso Milesi, l’ au to re di 
quel ritra tto , che 6 una delle pi fi forti p ittu re, che figu
rano alla G alleria d ’ A rte M oderna in Roma, e di tan te  
altre  tele, rese popolari dalle riproduzioni di ogni genere, 
e sparse ovunque. P itto re  di m irabile evidenza rapp re
sentativa, sano, robusto, equilibrato, si r ia ttacca  alla t r a 
dizionale p ittu ra  ita liana, e, se non è un novatore nel 
senso preciso della parola, è p itto re  che sta in a r 
monia a lla  v ita del suo periodo, esprim endo affetti 
e sentim enti dell’ anim a popolare, con valentia di 
pennello e nobiltà d’ animo. Qui è rappreseuta to  
da un vigoroso ritra tto , constru tto  con quella saigace 
sicurezza ed efficace padronanza di forma, che lo 
ha reso incontrastabilm ente m aestro, in questo ge
nere di p ittu ra . Si po trà  obbiettare che questo 
pittore per le tonalità  basse, un po’ caliginose, non 
risponde a quelle ricerche di luce, sulle quali tanto 
si scalm anano taluni dei giovani pittori moderni e 
certo con intento nobilissimo, ma la psiche del ri
tra tto  è intesa profondamente, non con quella sciocca 
e presuntuosa superficialità, che può talvolta im
pressionare al primo sguardo, ma può anche sfuggire 
a qualsiasi analisi. Oltre questo ritra tto , sono da 
notarsi del simpatico pittore, due piccole tele di vi^a 
veneziana, elaborate con l’ usata valentia.

L ’a ltro  maestro, che ritroviam o accanto al Milesi, 
e che da molti anni non diserta mai queste perio
diche mostre, è Leonardo Bazzaro. Nome oramai 
ben noto e troppo caro, al pubblico nostro, per 
esa ltarne l’ ab ilità  e la genialità, che da tempo 
m anifesta nelle più im portanti mostre italiane e 
straniere. Anche se queste opere, non ànno in te
ram ente la freschezza di quelle che eravam o abi
tuati a vedere nel passato, tu ttavia basta osservarne 
una sola : Portatrice d ’acqua a Clvioggicu, per r itro 

vare tu tta  la squ isita  sensib ilità  di questo fecondo pit
tore, <·1ιο docum enterà il più notevole periodo dell’ im
pressionism o ita liano .

Accanto a Milesi c B azzaro, ecco a r tis t i  nostri liguri, 
dei quali è superfluo rilevare  pregi e  virtù . Nomi oramai 
ben noti sono il Sacheri, paesista sem pre fresco, geniale, 
equilibrato, F igari p itto re  del m are, che sa rendere come 
pochi, afferrandone m ovim ento e sensazione. Pennasilico, 
che di recente ha dato  saggio dell’ a r te  s u a , in una 
m ostra individuale alla G alleria C entrale, e qui emerge 
in una scena in fan tile  a V illa Borghese, un gioco di grigi 
in gamma delicatissim a, fine, sen tita . M eineri sempre 
co rre tto  e M iele, Ma rag liano  rice rca to re  acuto, instan
cabile, di v irtuosità  esem plari. A ltri, come G a u d e n z i ,  

che vi figura con un pastello  d isegnato  con 1’ usata abilità. 
Carpaneto, B ertola, C alderini, P a ltrin ie ri, p itto ri di paese 
e di m arina , sinceri, onesti, che figurano bene nelle loro 
opere.

Antonio Discovolo, rip resen ta  il grande quadro: I l  
Castagno, già esposto nell’ u ltim a biennale veneziana. 
A ltra  te la : I  candelabri, ed un r i t r a t to  di signora. T ra 
tutte, preferiam o il primo, la rg a  e solida p ittu ra , fresca 
e gioconda, in tesa largam ente ed abilm ente. Si potrà 
osservare che la tenu ità  del motivo non risponde alla 
v astità  della tela, osservazione rip e tu ta  so p ra tu tto  dagli 
a r tis ti. Ma niuno potrà co n testa re  che siam o di fronte 
ad un p itto re onesto e coscienzioso, in terp re te  scrupoloso 
del vero. Le doti p ittoriche del Discovolo, certo  si m ani
festano più virilm ente nel paesaggio, ma egli rim ane 
sem pre a r tis ta  dignitoso.

Le q uattro  tele di Cornelio G eranzani mettono in 
evidenza le non comuni doti di questo sim patico e ge
niale a r tis ta . Sia nel r itra tto , sia negli a ltri, ò evidente 
l’ intendim ento che anim a questa p ittu ra . M anca talvolta 
ad essa la profondità, il volume quasi direm o, cd è pec
cato, perché le gamme p itto riche del G eranzani sono 
sempre varie, fresche. Angelo C repet, con un unico s a g g i o ,  

si pose in evidenza e figura tra  i m igliori della m ostra. 
La squisita delicatezza che dom ina i l  suo quadro, dim ostra 
un tem peram ento di a r tis ta  a ristocratico , distintissim o.

Antonio D iscovolo: I candelabri.

—  2  —



D is tin z io n e , che 
am m iriam o a l t r e 
sì, in due n a tu re  
m o rte  di Forti» 
liuto R osti, m ode
sto  negli in ten ti, 
m a valoroso e g<- 
niale. Una piccola 
te la  del collega 
n o s tro , valoroso 
sc ritto re  d ’ a r te  ,
O rlando  G ro sso , 
da l tito lo : Sole  6 
una gam m a fra  - 
sea di toni p r i 
m averili. Potrft 
sfuggire a ll’a t te n 
zione del pubblico 
grosso, m a gli a r 
tis ti  e gli am ato ri 
veri, non possono 
non riconoscere lo 
in tendim ento  di 
p u ra  a r te  che a -  
n im a la g raziosa 
sensazione. Domenico Guarello, è tra  i giovani p itto ri li
guri, quello che qui si p resen ta  più dignitoso e figura v e ra 
m ente bene. La sua G iovinezza, è una gustosa révevie che 
seduce ed affascina, così la su a  tela Dalie, finissima gamma 
decora tiva . Ci piace rico rdare  i Pini, delicati, fini, un 
poco superficiali. La Sera d’ in- 
vernfi, che non m anca di de licata  
poesia. A ccanto al Guarello, vo
gliamo rico rd are  A lfredo G argani, 
ι-he si può d ire , esordisce con p it
tu ra  che risen te  di qualche rem i
niscenza, m a d ino ta  uno studioso 
■simpatico, an im a to  da in tend i
m enti nuovi. Noi consigliam o il 
G argan i di seguire  la  propria 
s tra d a , senza lasc iarsi deviare da 
pericolose sim patie.

U na buona sensazione serotina 
ci dii S alvato re  G agliardo  in No
stalgia di m ontagna. 11 fra te llo  
A lberto m an ifesta  .nelle sue tele, 
pensiero  d i sim bolism o puro, a t 
trav e rso  una p ittu ra  semplice, 
quieta» forse  tropi*) quieta. E ’ 
genere d ’a r te  che richiede prepa
razione ag g u errita  e cu ltu ra  am 
pia e profonda. Al G agliardo non 
m ancano pregi e v irtù , ma ha 
scelto un sen tiero  scabro e diffi
cile, e d a  p a r te  nostra  ci augu
riam o  ragg iunga p resto  la (via 
m aestra . ,

Il dittiop  del G uandaliui ci d i
nota con quan to  am ore questo 
a r t is ta  sappia  afferm arsi nelle sue 
ricerche di luce e di poesia. Ope
ra  m odesta, come il proprio a u 
tore! ha  trovato  subito  consenso di am m irazione e di 
am ore. T ra  le due tele del M otta è da p referirsi una gu
stosa b izzarria  p itto rica  dal tito lo : Un presepe genovese, 
che fo rse  m olti non hanno compreso, m a che non manca 
d i pregi, e so p ra tu tto  di orig inalità. Amedeo Me-

rello rim ane sem 
pre un p itto re  
serio, studioso, co
scienzioso . La 
F e rra r io  dìi sag 
gi d i p it tu ra  di 
paese e di n a tu ra  
m orta . T ra  i p r i
mi p re fe riam o  : 
La soirée  resa  con 
s in ce rità  ed am o
re. Così t r a  le n a 
tu re  m orte, il suo 
Vaso G-iappOf>.esg 
em erge per le f r e 
schezze del colo
rito , per la  b ra 
v u ra  con la quale 
è d ip in to . Anche 
P ie rin a  Palyifi, 
nel suo  Specchio  
antico , ha  d im o
s tra to  di sapere  
progred ire  ed a -  
λ-anzare notevol

m ente. Il pastello  è reso con efficacia, so p ra tu tto  con 
arm onia di toni, e to rn a  ad  onore della  g iovane a r t is ta . 
Anche l’a ltro  suo paste llo  Dopo il ballo, non  m anca d i 
pregi, ma sarebbe a  d es id e ra rs i u n a  p iù  decisa  ricerca  
form ale. Notiam o tra  le  n a tu re  m orte  una te la  del b r a 

vo M archini, stud ioso  e sim patico  
a r t i s t a ;  una g raz iosa  no ta  p itto 
rica  di Lelo C raffonara , due  fe 
deli stud i di B arab ino , che figura 
a m b e  come r i t r a t t i s ta ,  m ettendo  
in evidenza ie sue q u a lità .

\Ecco un '.notevole g ruppo /di 
p i t to r i :  C om iuetti, F igallo , Q ua
dri, Schiaffino.

Comi n e tti rim an e  sem pre a lla  
av an g u ard ia , com batten te  i r r e 
quieto  e m ai domo. T a lv o lta  sa 
ragg iungere  v isioni d i r a ra  ev i
denza em otiva che il pubblico non 
d im o stra  di com prendere, ed è 
peccato, perchè  siam o di fro n re  
a d  un  a r t is ta  o rig inale  e fo rte . 
Al pubblico passa  in o sse rv a ta  a n 
che un a  b izza rra  te la  del Q uadrio 
in te re ssa n te  ed orig inale.

D ello Schiaffino, o ltre  i fiori, che 
p u r non  su p e ran o  quelli esporti in  
precedenza, e la M arina  che nu lla  
agg iunge a lla  sua  fam a , rim an e  
tra  le più sign ificative opere sue
il R itr a tto  d ip in to  con m a e s tr ia  e 
valore.

Così il F ig a llo  si d im o stra  sem 
pre uno stud ioso , d a lla  visione 
s incera  ed onesta . R ifugge da 
qu a ls ias i tru cco  e dispone le sue 
p ittu re  con so b rie tà  e sem plicità, 

qualità  che d im ostrano  queste  sue opere. Non è p itto re  
audace, m a rim ane un o sse rv a to re  che an tepone ad  ogni 
oziosa stram b eria  la  p ro p ria  coscenza. T ra  le cose sue, 
o ltre  il R itra tto , ben d iseg n a to  ed in q u ad ra to , ci piace 
rico rdare  i B anche tti di N a ta le f gusto sa  sensazione di

Guido Galletti : Spunto p er fontana.

Armando Vassallo : Tramonto.
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v ita c it ta d in a , s im p a tica , p iacevole . U  Sensazioni ch iogg io tte  di 
L uisa M iglh ivada sono  d ip in te  con am o re  e poesia. Ιλι M ig liavada, 
d ie  (fui espone por la p rim a vo lta , s a  m e tte rs i in evidenza con «ina
li t A p ro p rie  che  bene fa n n o  p re sag ire  di le i.

B ene s i p re se n ta  V asco Menegowso, an ch e  se  le su e  oi>ere non 
sono com plete  e  p o ssan o  in ta lu n e  p a r t i  d im o s tra re  Incertezze.
Menegozzo è g iovane stud ioso , che qui figura bene e non d ub itiam o  
sap rà  p rog red ire . Ui G hersi si m a n tie n e  con le suo ricerche  lum i
nose, d ie  si rip e to n o  risp ecch ian d o  p reg i g ià  iloti.

R icord iam o le a c q u e ta r ti  d e lla  V alizone, i r i t r a t t i .b e n  d isegna ti 
c d isposti del C la ra , i i*aesaggi s tu d ia ti  e res i con am o re  d a l B eaceli,
i quad ri del C elada sem pre  fre sco  ed  ab ile , quelli d i S alm in i, p i t 
tore piacevole e  s o p ra tu tto  sincero . U na no ta  d i poesia ci d à  il 
Lunedi in A n im e c nuvo le . che si fa  o sse rv a re  p er la finezza del tono.
Cosi le tele del b rav o  D ’A m ato , visioni di v ita  n o s tra  nelle  qua li 
sono palesi le v ir tù  d e ll 'ab ile  i l lu s tr a to re  a  tu t t i  noto. P erp lessi ci 
lascia A ido Severi, m en tre  il C a rp a n e tto  d à  un saggio di r i t r a t to  
felice e riuscito . A nche L om bardo  11011 d à  q u an to  d a  lu i ci a tte n d e 
vam o: speriam o in u n a  p rossim a r iv in c ita . L ’A ngier ò sem pre  fedele  
e  c o r re t ta , G iovacchini, s tu d io so  e  s im patico . P reg i sono  nelle  opere 
di M arehiori, C u rle tto , E sposito , F e r r a r i ,  Truteco, C o sta  Vignolo,
Bowier, Saccoro tti. T ra  i g iovani vogliam o an co ra  ric o rd a re  il N e t
tino  che ha toni sem plici, A d ria n a  O liv ieri con un line paesagg io  
d ip in to  con g arb o  ed am ore. P rim a  di p a ssa re  a lla  s c u ltu ra , r iv e 
d iam o vo len tieri il G ibelli p it to re  sobrio  e gustoso , la  F e rran d o ,
Beppa P a ro d i, L a n a ta , la C h io stri, B ianch i, M artinengo , C av a lla ri

V. Me.egozzo: A nniversario

illogico. Q uasi tu tt i , q u esti g iovan i, vi sono a t t r a t t i .  
\ ed iam o a d  esem pio n e lla  c e rch ia  : M essina, L uearin i, 
G iglioli, ecc. V assallo  e G a lle tti, d u e  tem p eram en ti g e 
n iali. sebbene opposti, qui fig u ran o  bene. Del G alle tti, su 
tu t te  le cose sue, p re fe riam o  la F o n ta n a , fre sch iss im a  im 
pressione p las tica , gusto sa , che to rn a  ad  onore del g iovine 
a r t is ta . Così del V assallo , le d u e  te s te  h an n o  pregi di 
m odellazione, quali cigli sa tro v a re  com e pochi, da scu l
to re  stu d io so  ed eq u ilib ra to . A nche B e n o n e , G iglioli, L u 
ea rin i, M essina, B ellebuono, G ia russo , sono  degli a r t is t i  
s im patic i e geniali. U n piccolo bronzo  di P ie tro  A lbino 
è una fine opera d ’a r te . B assan o  n u lla  di nuovo sa d irci 
in questi suoi bozzetti. Di A grone p iù  che il g ran d e  
m odello a lq u a n to  bisto lfiauo, vogliam o r ic o rd a re  una te s ta  
m a ie lla ta  con sicu rezza. P icco li bronzi notevoli hanno 

• 'A donide, M usante, C alderin i. La s ta tu a  di U m b erto  F e ltrili è o ttim o 
sag g io  c h e  qui non è possibile g u s ta re  p e r  il co llocam en to  non c e r t o  

propizio.
Ilo  P isciato  in u ltim o du e  s im p a tic i e g en ia li a r t is t i  : F r a n c e s c o  

l 'a h o n e  e R odolfo C astagnino , ch iù  va resi en tram b i, gen ia li scu l
to ri in  legno. Abili, sim patic i, p iacevoli, i cui sagg i figu rano  num e
rosi in  queste m ostre, e caso  più unico che ra ro , tro v an o  a m m ir a t o r i  

non solo platonici. S o p ra tu tto  il F alconi sa t r a t ta r e  il legno con ra ra  
ab ilità , così che, non è facile  cosa tro v a rg li un  comi>etifore.

L  chiudendo la n o s tra  rassegna, no tiam o  un c o n fo rtan te  r isv e 
glio nel cam po giovanile, il quale f  i p re sa g ire  f ru t t i  p iù  rigogliosi 
in avven ire . Noi consigliam o i g iovani cui l’en tu siasm o  degli ann i 
giovanili acuisce la fede nella  lo tta , a sp ingersi coraggiosam ente 
av an ti, col! o stin a to  proposito  di vincere. L ’a r te  de lla  n o s tra  regione 
non si m a n ife s ta  ancora  come dovrebbe, nelle g ran d i gare . B is o g n a  

co m e .g o re  e d isc ip lin are  tu tte  le forze vive· e sp ingerle  a l l’assa lto . 
Da liopjjo  tem po siam o rim asti a ssen ti o lo n tan i d a l cam po (1* 
com battim ento . Vi sono elem enti elio possono e debbono a ffe rm are  
anco ra  una volta la no stra  trad iz io n e  d 'a r t e ,  che  ha pagine non 
in fe rio ri e non m eno gloriose di quelle seg n a te  d a lle  regioni consorelle.

A. Figallo B anchetti di Natale. O.NQELO B a lb i .

e Via zzi.
A ccanto a q uesta  p i t tu ra , abbiam o qu esta  v o lta  una  

d iscre ta  raccolta  di p la s tic a , caso  notevole, che da tem po 
i nostri scu lto ri d ise rtav an o  od a lm eno p a r  feci pai-ano 
alla m ostra  con oi>ere poco num erose.

Su questa scu ltu ra  am iam o  so fferm arci i)er tra rn e  
qualche considerazione di c a ra t te re  generale .

S tag lieno  aveva raccolto  per m olti ann i i saggi di 
un verism o arido , fotografico, da l quale  non sono a n d a ti 
im m uni anche a r t i s t i  valorosi. In  questi u ltim i ann i, un 
leggero soffio d i id e a lità  nuove ha un  po’ r in fre sc a to  
questa scu ltu ra , così r ig idam en te  fo rm ale , che ap p a re  di 
desolante v o lg a rità . Qui, oggi, i>er v ir tù  di g iovani (e 
ta lun i sono b rav i) siam o p assa ti a lla  opposta riva . N av i
ghiam o a ttra v e rso  una form a di sc u ltu ra , im b e lle tta ta  di 
le tte ra tu ra  che m aschera  un sim bolism o este ticam en te
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ouo convinto che nessuno di noi d ’oggi po trà  
an co ra , e per m olto tempo, scrivere una 
s to r ia  com pleta di M azzini. Troppe cose

____ bisogna ancora sgom brare in torno  alla  sua
figura, e, so p ra tu tto , una q u an tità  di partico lari, anche 
m inu ti, ci occorre r in tra c c ia re  con m olto stud io  e pa
zienza su la sua  v ita  storica, perchè Egli possa final
m énte un giorno ap p arirc i quale fu  realm ente.

Le parole che il Luzio scriveva nel 1905 valgono
ancora del tu tto  per oggi: « .... la  sua  figura non è
ancora lib e ra ta  dai contorni romanzeschi della leggenda, 
non si delinea ancora nella rea ltà  storica con pienezza 
di tra tti  auten tic i, e m anca perciò il substra to  indispen
sab ile  d ’un im parziale  g iudizio». Il Luzio si augurava 
allo ra  che il prim o cen tenario  della sua nascita, rico r
ren te  m entre  scriveva queste parole, valesse ad accre
scere questa conoscenza positiva biografica, ma soggiun
geva : « ....  e non si risolva in torneo d ’o rato ria , con
rinvern iciam ento  di vecchi preconcetti, ma ci si porga 
invece nuova m esse di fa tti , di documenti, che ci im m et
tano nel segreto  d e ll’anim a di Mazzini, accertino le m oti
vazioni in te rn e  ed esterne  della  sua azione politica, dira
dino i m iste ri  di cui l’ag ita to re  fu  costre tto  a circon
d ars i : le fon ti, d a  cui solo potrebbero sca tu rire  gli ele
m enti sicuri e genuini d 'una  biografia scientifica, sono 
ancora purtroppo  o neglette, o inacessibili, o a m ala 
pena d isch iuse.... »

O^gì, a sedici anni di d istanza, molto già s’è fa tto  
(ed il Luzio in questo lavoro occupa il prim o posto): ma 
m oltissim o ancora resta  d a  fare . Quindi nessuna pre
m ura, per c a r ità , di V ite  di M azzini: m a studi severi, mi
nuti e, ripeto, pazien ti per rin tracciarne , per ora e anzi
tu tto , gli elem enti positivi e sicuri.

Ed ora a me piace accennare qui ad un campo che 
b isognerà d issodare  — a proposito di « partico lari ·> — 
e che in teressa  in modo speciale noi genovesi e che 
quando s a rà  reso com pletam ente noto riusc irà  in teres
san tissim o  e che lum eggerà molto bene la grande opera 
di ricostruzione storica m azziniana.

M azzini, d a ll’esilio ove vive lontano da ll’I ta lia  ma 
più che m ai ita lianam en te  vivo, fa  a certi in tervalli 
un ’apparizione — ir ta  d ì pericoli — nella sua terra . Ed 
ogni apparizione d i Lui qui fra  noi è una pagina grave di 
stori» . M ettendo piede nella sua Genova, deludendo infi
n ite  insid ie e superando  tradim enti, egli è ospitato, ua- 
scoto in case d i am ici e di seguaci fedeli. O spitare Maz
zini... è in u tile  d ire  che cosa volesse allora d ire e cosa 
im portasse, p resso  i paurosi governi del momento ! Ma 
questi am ici, questi seguaci, questi fedeli che nasconde
vano Giuseppe M azzini nelle loro case, scrivevano 
lasciatem i adoperare  la vecchissima frase  — la loro pa
gina nella s to ria .

T rovo nella narraz ione  di un vecchio p a tr io tta  di 
Spezia, Francesco Zannoni, rip rodotta nell’SS in un opu
scolo orm ai raro , queste notizie: «N el 1857 Mazzini tro - 
vavasi a Genova costre tto  a celarsi rigorosam ente e ad 
essere invigilato  dai nostri amici, per non cadere nelle 
m ani del governo sardo, che lo aveva condannato a m orte 
sino d a ll’epoca della  Giovane Ita lia , Il Damele e la  ge
novese signora Carlotta B enettin i o B enedettini (amici 
in tim i del Mazziini) avevano l’incarico di custodirlo, i 
quali p er assicu rarlo  in un luogo conveniente, lo affida
rono al M archese Da Passano, m arito  della patrio ttica  
signora M addalena Q u arta ta , ambediie ora defunti, ed 
ab itan ti in quell’epoca nelle vicinanze del tea tro  fuori 
di P o rta  P ila  e che lasciarono libero il loro quartiere  al 
M azzini, recandosi essi alla propria villa di Spezia, men
tre  il G abbrielli. sc rittu ra le  addetto  alla loro casa, rim a
neva a disposizione del Mazzini, per tu tti  quei servizi 
che potevano occorrere ni grande A gitatore, che s ta \a  
p reparando  con Carlo P i s a c a n e ,  la fam osa spedizione 
di S ap ri.... »

E del nostro  F. E rn es to  M orando, in  que’ suoi p re 
ziosi rilievi m azzin iani che  ci va tracc ian d o  di quando 
in quando nella sua « L an te rn a  m agica genovese», leggo 
queste a ltre  no tiz ie : « G ià  nel g iugno del ’56 e ra  venuto  
nascostam ente a Genova e rim astov i fino al novembre, 
ricoverando ora in una casa  ora in un’a l t r a  d i popolani 
e  p e r  assai tempo in quella del C a sa re to ; o ra  in  quella  
stessa  del P isacane che aveva seco la m oglie e la  fig lia ; 
ora presso A lberto M ario  in via San B arto lom eo degli 
Armeni al n. 15; poi ancora  nell’ab itaz ione  del m archese 
Ernesto. P areto , che venne perq u is ita , e da dove il M az
zini esci chiedendo il fav o re  d i un po’ d i fuoco pel 
sigaro  a ll’agente di polizia in agguato  su lla  p o r ta ;  da  
ultim o e rra n te  qua e là, vegliando tu tta  una n o tte  al 
caffè della Concordia, u n ’a l t r a  a R ivarolo, e sem pre in s i
d ia to  da  quando la polizia francese  aveva d a to  l’a lla rm e  
al governo piem ontese.....».

Q uanti nomi, quan te  figure — in to rno  a M azzini — 
che bisogna porre  in  p iena luce ed a ’ quali occorre sop ra  
tu tto  dare  il loro posto  nell’epopea m azzin iana !... E sono 
una vera p leiade: gli A ntonio M osto, gli S tefano  Canzio, 
e Stallo, G attorno, R aseto . S tra g lia ti, V ivaldi P asqua , 
Rosazza, e tan ti, tan ti a ltr i  —  resisi poi, alcuni, n o tis
simi, a ltr i (e sono i più) rim asti nella  so la  penom bra 
di que’ giorni —  che occorre r ito rn a re  a lla  viva luce 
della  loro s to ria  p a rtico la re  perchè (perdonatem i Imma
gine) fiammelle riu n ites i poi tu t te  in  una sola, g ra n d is 
sim a fiamma in to rno  a  M azzini.

E bisognerà f a r  bene r is a lta re  la  figura di Felice 
Dagnino. Noi sappiam o che e ra  il tra m ite  che riu n iv a  il 
M aestro agli am ici. P assav an o  tu t t i  nelle sue m an i que’ 
b ig lie tti la  cui scoperta  poteva m an d are  d ir i t t i  nelle 
galere. « Giungevano d a  L ugano o d a  L on d ra  — scrisse  
tempo fa M ario Labò. il n ipote — veri fasc ico le tti d i 
b ig liettin i microscopici che si dovevano poi diffondere, d i
s tr ib u ire  a Mosto, a Canzio, a cen to  a l t r i :  b ran d e lli di 
ca rta  so ttilissim a che oggi si sfio rano  con m an i trem an ti, 
come reliquie sop rav issu te  per m iraco lo » . E gli conosceva 
tu tte  le m isteriose  d im ore del M aestro : e tenne ospite  
incognito, più volte, nella su a  v illa  G iuseppina, il g ran d e  
proscritto .

Sono queste le figure dei genovesi in torno  a M a zz in it 
delle quali troppe poco o n u lla  n o te  fu o ri d i Genova, che 
occorre m ettere  in rilievo. E quando  con queste  sa ran n o  
fa tte  conoscere, in  tu t ta  la loro  pienezza, anche quelle 
di Lom bardia, d i T oscana, d i N apoli e giù giù sino 
alla Sicilia — e con esse l ’epopea m azz in iana  a n d rà  per
dendo l’indecisione della  sola leggenda, ran n u v o la ta  da lle  
foschie delle diffidenze s e t ta r ie  e  d a lle  am b ig u ità  ed 
ignoranze ad a r te  a lim en ta te , per assum ere  la  consistenza 
di s to ria  reale, a llo ra , solo a llo ra  si p o trà  p a r la re  di una 
S to ria  m azzin iana com pleta, obb ie ttiva  e v e ritie ra .

Sopra tu tto  questo.
Poiché la  veiStà non p o trà  che f a r  rifu lg e re  sem pre 

più la già tan to  lum inósa figura del M aestro .

E g is t o  R o g g er o .
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Castelvecchio di Rocca Barbena.

La cappelletta di Zuccarello.

e s to rie  che conto non 
fa reb b ero  effetto  a 
nessuno  se ci m e t
tessi i personaggi.

Sarebbero  le so
lite  sto rie  d ’ uom ini 
e d o n n e , s ta m p a te  
su  questo  o quel fi
g u rin o ; m agari su 
quello  d’ un secolo 
anco ra  da venire. Le 
isolile com plicazioni 
a lle  q u a li si tira n o  
i fili in te rn i ed e -  
■sterni, per in g a rb u 
g lia rli e d ip a n a r li 
so tto  un d a to  tito lo .

Il tito lo  stesso avverte  che si t r a t ta  di u n ’ invenzione: 
la m enzogna del so lito  s tam p a to  che, con a r te  od artificio  
m aggiore o m inore, a  seconda di chi scrive, ed anche di 
chi legge, finisce col farci in cap p are  nella  re te  de ll’ in te 
resse, d e ll’ em ozione, m agari della  com m ozione, come si 
tra tta s se  proprio  di gente e cose vere. T u tti ne siajmo presi.

Ma, per una volta tan to , m etto  in lib e rtà  i miei p e r
sonaggi. Ognuno, se vuole, ce li m etta  da sè. Mi b as ta  
l’ am biente , pel quale , quasi invo lon ta riam en te , m’ è corso 
quel tito lo  « di rom anzo ». T ito lo  fru s to  e ben giù di 
m oda: lo capisco benissim o.

R isib ile  quasi in  questi tem pi. Eppure, se non a ltro  
per con trasto , potrebbe a n d a re : non per ricerca d’ effetto  
a base d i qualche ingrediente s tan tio . P iu tto sto  per re a 
zione a certi am bien ti di cosm opolita e le ttric ità , dove 
ogni m oderno che si rispetti, anche se, come succede, 
m anca di rispetto  agli a ltri, deve necessariam ente  tessere 
la tra m a  della  gente e delle vicende che si fa e si d is fa ; 
come fosse p roprio  necessario in v en tarn e  o ltre  quelle  
che ci fo rm icolano  in torno!

B asta , dicevo. Torno a ll’ am biente  vero, a l l ’ am bien te  
nostro.

S iam o an ch e  stufi, in  q u es ta  stag ione , d e ll’ a fa  r iv e r 
b e ra ta  dai m arc iap ied i f ru sc ie n ti  di tropp i nostri sim ili. 
Un po’ di fresco anche p e r un rom anzo  q u a ls ia s i; in  
una v a lle  giù di m ano e giù di m oda.

Per un  rom anzo. E penso n a tu ra lm e n te  ad  un  ro 
m an tico  dei bei tem pi, il q u a le  se la sa reb b e  ben s c o v a ta  
ed accarezzata  q uesta  va lle  de lla  Neva.

Se la sarebbe v e rn ic ia ta  di ch ia ro  di lu n a  p er tu tte  
le p a te tiche  sto rie  d’ a l t r i  giusti, su llo  sfondo  dei truci 
eventi di cui fu ro n o  p iene nei secoli le verdegg ian ti gole 
d e ll’ a lta  te r ra  d ’ A lbenga.

Avrebbe po tu to  tro v are  a  p iene m ani tu t t i  g li in 
gred ien ti necessari. Si sa reb b e  fa b b ric a ta  n a tu ra lm e n te  
qualche  G aleo tta  del C arre tto . Q uesto c a sa to  che ci vo leva; 
ne è p ieno il luogo.

La vedete? Trecce bionde, lunghe così. Occhi color 
de lla  Neva q u an d o  rifle tte  una  p roda di ten ero  verde. 
Eccola s tra p p a ta  a  viva forza da uno  degli A leram o di 
Zuccarello, in un a  no tte  focosa di m aggio, t in ta  dai b a 
gliori delle te r re  di E rli, di C astelvecchio, di Vecersi, che 
m anda a lle  ste lle  gli s trep iti delle  genti p iovu te  pel 
sacco a ttra v e rso  le  gole boscose di B alestrino .

Ardono le fo rre  ru pestri fra  Rocca B nrbena e Mon- 
t ’ Alpe. La cam p an ella  di M adonna de lla  Neve, o ltre  lo 
ab ita to  com patto  e fe rrig n o  di Z uccarello , p a r ch iam are  
il g iudizio  di Dio in quel fin im ondo. La Neva sem bra  
percorsa  da briv id i rossi di sangue pei riflessi delle torce, 
che si specchiano nei fe rri delle  p a rtig ian e  e nelle  lingue 
aguzze delle m isericordie s tr i l la n ti . Q u a ttro  m ule b ian ch e ; 
un a  selva di picche che cozzano; una  le ttig a  da cui esce 
un acu to  p ia n to  ^li donna.

Ma arde  un fuoco sul P izzo B ianco a lla  v ista  d’ Al
benga. N apione di quei di B a les trin o  è su ll’ avviso. Un 
paggio fedele, troppo fedele, veglia a lle  sorti di G aleo tta . 
Lo coglie un colpo di stocco. Ma tien e  l’ an im a  fra  i d e n ti;  
e giù per la  ch ina. N apione è in tem po a sv e n tra r  a
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speronate  q u a ttro  d estrieri focosi 
come il suo cuore, per a rriv a re  
a llo  svolto di Cisano. Eccolo sul 
ponte, m inaccioso come un a rie te  
p u n ta to ; bello  e te rrib ile  come 
l ’arcangelo. S tram azzano  le m ule 
b ianche; tu rb in a  la lettiga fra 
l’ ecatom be delle  picche· L’ Ale- 
ram o cade avv in to  nella Neva 
col paggio troppo fedele a lla  
rap ita .

E G aleotta, d a lle  trecce lu n 
ghe cosi? B asta, direi.

Dovrei inven tare , come quel 
ta l rom antico, la 
sua c lau su ra  in 
F inale , a  rin u n c ia  
di quei fiori d ’ a -  
rancio m acchiati 
da l sangue dei 
paggiio troppo fe 
dele, m entre  N a
pione p a rte  p e r 
T erra  san ta?

B asta, ripeto.
Allora p er un 

rom anzo che p ro 
clam erei vero, vis
suto, anzi vivente, 
per q u an ti ci cre
dono, dovrei m et
terci la  m ia figu
ra , su llo  svolto  
poco prim a di 
Z u ccare llo , p ro 
prio  dove vedete 
quella  logora cap- 
p e lle tta  q u a ttro 
centesca p iena  di 
consunti affreschi, 
collo sfondo se
vero del m onte 
che dom ina il 
paese, con sopra 
quello aqu ilo tto
troppo spennacchiato  p ittorescam ente dell’ antico castello 
dei signori del luogo.

E raccontare  perciò come da sei mesi io faccia e 
rifacc ia  invano la strada  tortuosa da Castelvecchio fino 
a quella cappel le tta , per asp e tta re  in pien meriggio la 
co rriera  che vien su ronzando come un grosso moscone?

Cosa aspetto?  chi aspetto? — V’ in teressa?
No: sono convinto. Allora, via, come dicevo, anche 

il personaggio. E lasciam o per la m odernità, che è n a tu 
ra lm en te  p en e tra ta  anche in questa valle, solo elemento 
mobile, anzi autom obile, la sospirata corriera, che se 
ne viene su fedelm ente da Albenga a Garessio, fra  il suo 
incenso di polvere e di sacrati dei carrettieri.

Da Albenga a G aressio: ho· designato la strada per 
il rom anzo. La cornice degna di esso è in ta tta .

Nel mezzo dovrei m et
tere il n astro  d’ argento  
della Neva scrosciante fra  
ciottoli ben lev igati; tu t 
ta  una cresta di spum e 
e un lam eggiare di luci.

N - U  - S V ' · 11

G iravolte, sa lti, casca tene, vecchi ponti, la m 
bire di m uschi. Selvaggia fra  le corrosioni roc
ciose a M artin e tto ; p iena di m orm orii civet
tuo li; tran n e  dove h an n o  credu to  bene correg
gerla ed in c a n a la r la  per ru b a rle  un po’ di 

troppa sua esuberanza  a prò delle 
nostre co n q u is te ; od un po’ di frescura  
a ris to ro  delle  nostre  cam pagne. Povera 
N eva! Fa il suo dovere essa  pure, 

p rim a di sposarsi a l l ’ A rroscia 
ed essere  in g io ttita  colla Centa 
dal s a la to  T irreno . Anche quello  

di b ravo  to rren te  per un 
paesaggio  di rom anzo . 
Si po trebbero  ind icare  
finché se ne vuole di 

quegli elem enti 
p itto resch i, i q u a 
li, non so perchè, 
pare  ab b ian o  fa tto  
fo rtu n a  più che 
a ltro  in  ogni a l 
bum  di « p rim i 
passi nel d ise 
gno ».

Si potrebbe in 
d icare anche dove 
sa nascondere cer
te tro te  lunghe 
quasi come i ca
pelli di quella  ta l 
G aleotta. Ma non 
violo i segreti 
della  n in fa  Neva, 
nè gli a rcan i del- 
l’ incub a to rio  di 
p isc icu ltu ra  di 
Zuccarello.

Già, per un ro 
m anzo  ciò non 
in te ressa .

Gli avanzi del Castello di Zuccarello.

L ’ ingresso di Zuccarello.

La s tra d a , a l 
lo ra?  Vien su p ia 
negg ian te  da Al
benga, in un oriz

zonte di verde e cam pestre  se ren ità , che m an  m an o  si 
restringe come al chiudersi di un am pio  ventaglio .

D irupano le pinete da lle  a ltu re  che g rad a tam en te  si 
accostano come a vietarci il passo. Ma la  Neva h a  scavato  
il suo cam m ino. Ha segnato ed accom pagnato  il vecchio 
sentiero della v a lle ; e n a tu ra lm e n te  non p e rd e  di v ista  
di troppo anche la nuova s tra d a  che, dal lito ra le , s’ in e r
pica con cento giri e rig iri, fino a  v a licare  b e llam en te  a 
quasi m ille m etri il Colle di S. B ernardo , e d iscendere per 
Garessio dove il T anaro  si a ffre tta  verso le te r re  d ’ a ltre  
regioni.

L im itiam o la geografia in  un rom anzo .
Un’ occhiata al lungo a b ita to  di Leca. Mozziconi di 

to rri qua e là . Vecchi agg lom erati d i casupo le  s e rra te  a 
difesa sotto 1’ occhio di q ua lche  pa lazzo tto  dalP  a r ia  p iù  
prepotente.

Cisano, un pò più in  su, è già se rra to  in  u n a  breve 
p iana  fra a ltu re  che sov rastano . E’ il C hiusano, d icono; 
l’ an tica  chiusa che A lbenga aveva preso e m u n ito  fo r
tem ente per d ifendersi da lle  faz ion i de ll’ a l ta  va lle . I 
signori di B alestrino  ne san n o  qua lch e  cosa. Ne assag 
giarono la  s tre tta , quando  nel 1795 vennero  anche in  
questo luogo a lle  prese, fran cesi ed a u s tr iac i.

Ora per a ltr i  scopi vi scendono i b e rsag lie ri che v il
leggiano fra  i fo rti e gli sb a rra m e n ti, vecchi e  nuovi, 
palesi e coperti, i quali te n ta n o  di d a re  u n ’ a r ia  m in ac
ciosa a lle  rom an ticherie  d e lla  Neva.

Niente p au ra . 11 so lido sb a rram en to , poco p rim a  di 
Zuccarello, lo penso p iu tto sto  id ea to  da uno  scenografo di 
gusto, anziché da uno s tra teg a . E’ un  pezzo di cornice 
per un quadro. N iente di più ne lla  sua m assiccia m u ra 
tu ra  e nel suo ponte levatoio, che b ron to la  senza m inaccia, 
quando si passa fra  l’ occhieggiare d e lle  fe rito ie  e delle 
cannoniere orbe.

Pochi svolti an co ra ; ecco la caippelletta dei sospiri.
N iente anche oggi ne lla  co rrie ra . E m i rifacc io  la 

strada  verso il nido di C astelvecchio.
Un’ u ltim a  occhiata a ritro so  verso  la  valle , dove 

vigila tu tto ra  pressoché in ta t to  il fo r te  pa lazzo tto  tu r r i to  
di Conscente, che fu già, p rim a  d ’ essere  feudo  de lla  S. 
Sede, di quei di B alestrino , poi dei Del C arretto .

Sono i nomi che più re stan o , poiché h an n o  più degli 
a ltr i conteso e dom inato  il luogo. Ad ogni tap p a , ad  ogìni 
decrepita m uraglia i M archesi di Savona, quelli di Zuc
carello, i B alestrino, i del C arre tto , gli A leram o hanno



« BOLLE DE SAVON ».

C arlo M alinverni, il forte e delicato 
poeta concittad ino  favorevolm ente noto 
per i m olti lavori pubblicati tra tto  
tr a t to  sui fogli e su lle riv iste  genovesi 
e per un apprezzato  volum etto di versi 
d ia le tta li :  Due brocche de v io u e tta ,

ch’ ebbe un lusingh iero  e m erita to  suc
cesso ann i or sono, h a  pubb lica to  re 
centem ente, ed ito  d a lla  L ib reria  E di
trice  M oderna, un nuovo volum e di 
rim ine  zeneixi, da lu i um ilm en te  in 
tito la to : Bolle de sauon.

Con questo  volum e il M alinverni 
11011 solo conferm a il suo valore di 
poeta nobilissim o e la be lla  fam a di 
a r t is ta  sincero e coscienzioso acq u i
s ta ta s i ,  ma prende p o sto , a nostro  
avviso, fra  i m igliori e più rin o m ati 
au to ri della  nostra  poesia d ia le tta le .

Le sue um ili rim m e zen e ix i  sono in 
effetto della  vera e sana  e sch ie tta  
poesia per la  variatlissim a ie .felice 
scelta dei soggetti, per la spon taneità  
dell’ isp irazione, per la nobiltà  e la 
accuratezza a ris to c ra tica  della  form a 
e per l’ efficacia e l’ im m ediatezza di

rap p resen taz io n e  degli affetti e dei 
sen tim en ti che esprim ono.

E questo  senza che il loro c a ra tte re  
d ia le tta le  sia m in im am en te  a lte ra to , 
essendo invece conservato  schietto  e 
pu rissim o  in tu t to  il volum e.

Q uesta B iv ista  non è in d ica ta  per 
un d iffuso esam e delle  m olte poesie 
con tenu te  nel vo lum e: d irem o solo che 
esse son tu tte  b e llissim e e che p a 
recchie di esse assu rgono  a u n ’ altezza  
lirica  e  a  u n ’ e lev a tezza  di significato 
d io  sem brerebbe im possib ile  rag g iu n 
gere col n o s tro  d ia le tto .

Al cariss im o  poeta ed am ico le no
stre  più co rd ia li fe lic itaz ion i.

p. M.

G ran bel posto del resto .
Torbido,, q u as i truce  nello  
ab ita to  in  b asso : p iù  una  
trincea di case e portici a s -  
serag lia ti con a r ia  sospetta , 
che paese q u a le  d irebbe il 
dolcissim o nome.

Ma quei signori di lassù , 
se avessero  av u to  tem po e
voglia di godere i v asti o r iz -  La rocca di Castelvecchio di Rocca Barbena.
zonti dei lo ro  dom ini, s a 
rebbero  s ta ti  ben fo r tu n a ti !

Li godettero? Non so. V estigia di decorazioni q u a t
trocentesche e di. qualche au la  signorile  fan n o  pen sa re  
che il C astello  di Z uccarello  dovette nei suoi m igliori 
tem pi essere  d im ora di gente di gusto ; non so ltan to  rocca 
forte  d’ arm igeri. M uraglie però, a rca te , to rri, c in te  di 
difesa, scarpate , d’ una so lid ità , la  q u a le  m o stra  come 
ta le  d im ora  non doveva essere  senza in s id ia ; e d ’ una 
com pattezza di m acigno, pari a lla  fibra di gente caipace 
di c rea re  lassù  qualcosa di ben diverso  di certa  nostra  
rico tta  ed iliz ia .

Una rovina quasi to ta le  ogigi ; ma di una g rand iosità  
severa che fa sostare , Gli e lem enti, certo  più ancora gli 
uom ini, vi si sono sca ten a ti p er secoli. Q ualcosa vacilla  
nella  m ole. Gli ossam i del g rande scheletro  si spargono
sem pre più a l suolo, f ra  i rov i......

V ia, non tra m u tia m o  la nota p itto resca  in un ep i
cedio per la rocca di Zuccarello.

No: su per la s tra d a , a lm e n o  fino a Castelvecchio. 
Non m olto d is ta n te ;  m a' sa len d o  tra  varie  svolte, le quali 
a t r a t t i  ci fan n o  p e rd e re  di v is ta  il b riv id o  lum inoso 
della Nova.

Gastei vecchio: la m è ta  del personagg io  che 11011 no
m ino. Mèta p iù  che a l t ro  in ta n to  di cacc ia to ri, i quali 
ha uno" il fa tto  loro  fra  le fo rre  boscose che rendono cupo 
il paesaggio. S tazione d ’ obbligo  an ch e  p e r quelli che

vogliono in e rp ic a rs i per la 
s tra d a  di B ard inolo  e Ca- 
lizzano , a ttra v e rs o  il passo 
de llo  S cravaion , so tto  la gio
ga ia  severa  e rocciosa di 
q u e lla  Bocca B arbena do
m in a tr ic e  d ’ uno  dei più a l
p e s tr i paesagg i liguri.

C astelvecchio  di Bocca 
B a rb e n a : nom e che di per 
sè q u a lifica  bene e descrive 
q u as i il fiero borgo, degno 
d ’ ogni d iav o le ria  di ro m an 
tico. Un d iru p a re  di casu 
pole nere , decrep ite , di s t r a 
no a sp e tto  tr a  noi, dal te tto  
a te r ra z z a , le q u a li sem b ra 
no d a r  la sca la ta  ad una 
roccia so lita r ia  d a lla  dura 
co tenna a scogliera, per se r
ra rs i  so tto  la  pro tezione del 
vecchio m an iero .

N ido di fiera giente certo, 
ta le  su p e rb a  scenografia, con
c re ta ta  da secoli a sfon 
do d’ ogni possib ile  to rb ida 
ideaz ione .

P a r la n o  perfino dei Lon
gobard i, i pochi che lo no
m in an o . S to rie  rem ote si n a 
scondono certo  sotto  la  p a 
tin a  seco lare  dello  s tra n is 
sim o luogo, so tto  quel vec
chio nom e e so tto  quel fiero 
a sp e tto  di p ad ro n e  d’ uno 
degli svolti p iù  a sp ri della  
v a lle : T roppe sto rie  a tto rn o  
q u e ll’an n o sa  rov ina, la quale  
q u asi u n  po’ d isillude , con
c ia ta  coni’ è adesso, se si 
vuol più da vicino in te r 
ro g arla .

T roppe storie; specie p e r  un rom anzo .
No: per 1111 fresco paesaggio  b a s ta  que llo  sfondo, che 

proclam o uno dei più singo lari che si possono suggerire. 
Gli eventi e la n a tu ra  l’ h a n n o  com binato , p lasm ato , colo
rilo  per quaLcosa. P e r conoscerlo  a lm eno .

D irei per am arlo , di q u e ll’ am o re  severo  che isp ira  
1111 a sp e tto  si fiero e ta n ta  n o b iltà  nel suo nome.

Ma rivelerei qualcosa  dei personagg i che ho pro
m esso di non m ettere  nei m iei luoghi « d i  ro m an zo » ?

No, è vero? M antengo la prom essa. La qua le  è ancora 
p er me quella  di a sp e tta re  dom ani, al m io solito  punto , 
la co rriera  A lbenga-G aressio .

Vedrem o in ta n to  chi a r r iv a  q u assù .

la sc ia to  b ra n d e lli della  lo ro  s ig n o ria ; p rim a che in te r 
venissero  i duchi di Savoia a con tendere  a sp ra m e n te  a lla  
repubblica  di G enova i d ir itti  di pad ronegg iare  l’ im p o r
ta n te  s tre tta  della  Neva.

D ovettero  av e r le loro b rav e  rag ion i, poiché, a voler 
d a r  re tta  ai c ron isti, per secoli qui non si v idero  se non 
torb ide faz ion i, rovine, saccheggi; i q u a li cu lm in aro n o  
nell’ a s p ra  g u e rra  che C arlo E m anuele  in iz iava nel 1625 
contro  Genova, e p rosegu i
vano per tu tto  quel secolo, 
non sèm pre a van tagg io  dei 
Savoia.

Aspro paesaggio di ^ t e r 
ra in som m a, quello  del no
stro  ro m an zo : m a lte  a rm i, 
m olto san g u e ; m oltissim o  
anche di repubb lican i f ra n 
cesi e di a u s tr iac i, che qui 
si r isco n tra ro n o  r ip e tu ta -  
m ente, p rim a d’ a ssu m ere  lo 
asp e tto  d 'in v ito  a fa n ta s ti
cherie di tu t t ’ a l tro  genere.

Forse per questo , Zucca
re llo  conserva u n a  certa  
a r ia  acc ig lia ta  accogliendoci 
sotto  lo sguardo  della  sua 
vecchia to rre  di difesa.

L’ a b ita to  s e r r a to ,  tu t ta  
una lunga e duplice  fila di 
vecchi portici cupi, con un 
bel tap p e to  di polvere o f a n 
go nel mezzo, a seconda 
della giiornata, si rian n o d a  
certo a i tem pi, p iù  lo n tan i 
che b ea ti, in cui le sa lde  
m uraglie  di d ifesa  ed il ca 
stello  in a lto  sul colle, non 
ap p ariv an o  solo com plem enti 
p itto resch i di paesaggio agli 
am an ti di ru d eri.

-  8  —



a sollevato molto rum ore 
la profezia del « Pesca
tore di C hinravalle  » che 
alla  d a ta  del 27 giugno 
an n u n c iav a : «C ade un 
m in istero  e se ne form a 
un a ltro » . Ma noi, senza 

pretendere .perciò d i s trap p are  qualche 
filo a lla  lunga barba  del pescatore a n 
noso, avevam o fatto , salvo la data, la 
stessa profezia  nella  nostra u ltim a  
rassegna, perchè è fa ta le  che la Ca
m era divori il m in istero  che l’ha crea
ta . Il m ito di S atu rno  nel mondo poli
tico non conosce eccezioni.

I figli avevan  fre tta  di m angiarsi il 
padre e per la  fre tta  hanno scelta 
l’ occasione .meno (propizia a l pasto 

contro  n a tu ra .
La politica estera del conte Sforza 

era  la p iù  vicina a lla  politica deside
ra ta  dai socia lis ti; eppure è per essa
— la cosidetUi politica rin u n c ia ta ria  — 
e su essa che i socialisti hanno fa tto  
cadere il M inistero. Si può im aginare 
una contraddizione più clam orosa?

Vero è che essi spiegano il loro voto 
come un cavallo  di Troia per colpire 
la politica in te rn a  troppo favorevole
o troppo indulgente, a loro avviso, ai 
metodi del fascism o; ma è singolare 
che i fascisti abb iano  fa tto  lo stesso 
ragionam ento, rovesciandolo: per a b 
battere  il m in istro  degli esteri non 
hanno esita to  ad uccidere un governo 
che essi avevano l’ obbligo di difendere 
non foss’ a ltro  perchè com battuto ed 
avversato  come un loro alleato .

Più strano  ancora è che la maggio
ranza della Cam era non abbia avver
tito  che era im possibile scindere la re 
sponsabilità  del m inistro  degli esteri 
da quella dell’ in tero  gabinetto, perchè 
non è verosim ile che decisioni che 
im pegnano 1’ Ita lia  per la d u ra ta  di 
tu tto  un periodo storico non abbiano 
l’assenso di lu tto  il m inistero e sopra- 
tu tto  non siano pensate, m a tu ra te  e 
de liberate  d’ accordo col presidente del 
Consiglio.

La politica del Conte Sforza era es
senzialm ente la politica dell’ on· Gio- 
litti, anche perchè, salvo qualche ine
v itab ile  errata-corrige  im posto dalla 
responsabilità  del potere, essa era in 
tonala a ll’ atteggiam ento serbato du
ran te  e dopo la guerra d a ll’ uomo di 
Dronero.

Per questo lo sm arrim ento  che ha 
colto la Camera dopo il suo....  p a rr i
cidio riesce incom prensibile; non oc
correva davvero avere la mente del

Guicciardini per prevedere che un voto 
nato  da una m olteplice contraddizione, 
la contraddizione di tu tti i gruppi po
litici (per brevità noi non abbiam o ac
cennata che a quella dei due gruppi 
estrem i), avrebbe generato  il caos non 
fornendo a lla  Corona a lcuna designa
zione nè di tendenza, nè di uom ini.

Per questo, forse, è venuto fuori con 
ta n ta  unanim ità  di concordia il nome 
dell’ uomo nuovo, 1’ on. De Nicola.

Nel «D epu tato  di Bombignac » c’è, 
ricordate?, una b a ttu ta  graziosissim a. 
« Perchè — chiede qualcuno  a lla  vigi
lia delle elezioni, al fu tu ro  depu ta to  — 
Ella è si è fa tta  p o rta re  in questo 
collegio di provincia, ove nessuno La 
conosce?» — «P erchè?  Ma appun to  
perchè nessuno mi conosce..·.. ».

E’ il caso, sia detto  senza irriv e 
renza, dell’ on. De Nicola, il quale deve 
la sua clamorosa e veram ente in v id ia 
bile fortuna a ll’ aver sem pre taciu io  
in Parlam ento (se ne togli il d iscor
setto inseparabile della cerim onia del- 
l’ insediam ento della nuova presidenza 
nel suo ufficio) e fuori del P arlam ento . 
La maglia del silenzio è, evidentem ente, 
inestim abile in un paese d ip in to  come 
il paese delle chiacchiere·

Quando un uomo tace, il pubblico 
è na tu ralm en te indotto  a questa  r i 
flessione: che il mondo e gli uom ini 
che lo circondano sono troppo in ferio ri 
a lle  cose che avrebbe da dire. E a t 
tende, pazientem ente, che il silenzioso 
si decida a parlare  perchè lo sollevi 
a ll’ altezza delle sue parole.

Non scherziamo. E’ lo stesso Corriere 
della Sera che, nel suo num ero del 30 
giugno, battendosi d ispera tam ente  i 
fianchi per la cand idatu ra  dell’ onor. 
De Nicola a lla  presidenza del Consi
glio, scrive: « L’ on. De Nicola è un 
uomo nuovo e nessuno può certo im 
pegnarsi a suo favore: so p ra tu tto  per
chè sono troppo scarse le sue m an i
festazioni politiche. Ma per la stessa  
ragione non appaiono giustificate le 
aprioristiche opposizioni ».

Lo dicevamo noi : è la s to ria  del 
candidato di Bombignac che tu t t i  do
vevano votare, e tu tti votarono in fa tti, 
perchè nessuno lo conosceva !

Oltre che dall’ on. De Nicola pare  che 
la salute a ll’ Ita lia  possa venire, poi
ché Giolitti che fa, beato  lui, asse
gnamento sull’ e tern ità  si rise rv a  per 
un’ a ltra  occasione, possa venire anche 
dall’ 011. Bonomi, in p rim a linea, e 
dall’ on. Orlando, in seconda linea. E 
basta. Punto e non a capo. Decisa
mente l ' Italia  è un paese ricco di 
uomini....

Auguriamo per conto nostro che la 
salute l’Italia  l’a tten d a  da sè stessa, 
dalla sua energia e da lla  sua perse
veranza sulle vie feconde del lavoro.

Il governo, com unque si in tito li, non 
può che coordinare gli sforzi della 
nazione, non può che in can a la re  !e 
correnti verso un unico sbocco. Ma la 
soluzione della crisi, che ci m inaccia 
e che si appalesa per m ille segni, non 
è che in noi e nella nostrà  forza di

volontà· Gli ind iv idu i come i popoli 
sono gli artefici del proprio  destino.

Non c’ è governo — a proposito  delle 
lo tte  fra  fasc isti e socialisti —  che 
possa d isa rm a re  le b raccia  se noi non 
d isa rm iam o  gli sp ir iti, se noi tu tti  
non d iciam o a noi stessi che non v’ è 
follia p iù  s to lta  e più in u tile  di quella  
dell’ odio.

Non c’ è governo — a proposito  del- 
l’ unan im e invocazione ad  un  costo 
meno a lto  di v ita  —  che possa fa r  
r ib assa re  i prezzi se noi tu tt i  n o n ,c i 
decidiam o u rin u n z ia re  al superfluo, 
dando fina lm ente  to rto  al signor, di 
V oltaire che diceva che solo il su p e r
fluo è necessario , a lim ita re  i consum i, 
a dare, insom m a, a lla  nostra  v ita  un 
« tono»  che d im ostri che abb iam o  com 
preso che il carnovale  è ir r im e d ia b il
m ente finito.

Non c’ è governo — a proposito  della  
disoccupazione che m inaccia di d iven
ta re  un vero e proprio  flagello —  che 
possa d a re  nuovo increm ento  a lla  p ro 
duzione, se, da una  p arte , gli in d u 
stria li non si p ersu ad eran n o  che non 
è dal pa rassitism o  ai dann i dello  S talo  
che l’ in d u s tr ia  può sp erare  la  sua  
rinasc ita  e se, d a ll’ a lt ra , gli operai 
si o stin e ran n o  a  credere che la so lu 
zione del p roblem a s tia  neglli scioperi 
a  ripetiz ione e nelle ag itaz ion i che 
debilitano  il paese tenendolo  in  un 
continuo s ta to  di febbre.

Si g rida  da tu t t i  i p a r titi  con tro  il 
« m iraco lism o » , m a non c ’iè attfrsiS 

più funesta  di q uella  del m iraco lo  del 
governo, di q uella  che pone ogni se ra  
le scarpe fuori della  porta , quasi che 
ogni giorno fosse l’ E p ifan ia , perchè 
la B efana-governo  le riem pia  di dolci 
e di cioccolatin i......

Uno sciopero che dovrebbe in seg n a le  
qualcosa a q u an ti siam o i ta lia n i è lo 
sciopero m in era rio  inglese, il q u a le  è 
finito come tu tti  san n o : in  un  d isa s tro  
per i lav o ra to ri che 1’ avevano in iz ia to . 
Ma, a l l ’ in fu o ri delle  v ittim e  a lle  quali 
va l’ um ano  com pian to  degli uom ini 
di cuore, il d isa s tro  colpisce so p ra tu t
to, e  qui rito rn iam o  a l discorso di poco 
fa, la concezione p a ra ss itis tic a  delle 
in d u strie . ^

Chiedevano, in fa tti  i m ina to ri ing lesi 
che le m in ie re  p iù  povere dovessero 
essere sovvenzionate da lle  m in iere  p iù  
ricche per mezzo di una  cassa naz io 
nale dei sa la r i e dei p rofitti. Ma il 
fa llim en to  dello  sciopero h a  d im o stra to  
che solo le  in d u s tr ie  che vivono coi 
propri m ezzi rispondono  a l l ’ in teresse  
sociale·

Le a l tre  —  le in u tili  e dannose ven
tose —  è megilio che m uoiano.

La crisi di cui soffre 1’ I ta lia  d ipende 
in p arte  da ciò che lo S tato  ha  sn a 
tu ra to  la  sua funzione  trasfo rm an d o si 
per troppo  tem po in b a lia  artific ia le .

a. g.
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|1 lavoro  di sbarco dulie nav i e di tra sp o rto  
in  c ittà  e fuori, delle  sv a ria te  m ercanzie  
è s ta lo  in Genova d isc ip lin a to  già in  tem pi 
rem otissim i, benché le prim e no tiz ie  su lla

„__________costituzione di vere e  p ro p rie  Com pagnie
o Corporazioni di lavo ra to ri com paiano  fra  il secolo XlV 
e il XV m entre  poi la m aggior p a rte  degli s ta tu ti  defini
tivi appartengono  a l secolo seguente.

11 nom e com prensivo di cam alli, di p re tta  provenienza 
orientale, è il sintom o più eloquen te  d’ a n tic h ità  e r isa le  
senza dubbio  ai tem pi delle C rociate. P iù  ta rd i questi 
cam alli nel linguaggio ufficiale e co ll’ in fluenza classica 
del rinasc im en to  appaiono  nei docum enti qualifica ti come 
baiuli. Però la form a cam allus, in  la tin o  popolaresco, non 
m anca di tro v arsi costan tem ente  accan to  a q u e lla  p iù  
corretta

La m aggiorm ente nota di queste  corporazioni è quella  
che portava , come vedrem o per an to n o m asia  il nom e di 
Caravana. Di essa è già sta to  pubb lica to  in  queste  stesse 
pagine uno stu d io  sin te tico , ta n to  da  d ispensarc i dal 
ripetere  il m edesim o soggetto. Però  la  grande Cara vana  
m eriterebbe una  m onografia com pleta a l l ’ in fu o ri dei 
semplici lim iti im posti a una R iv ista .

A bbiam o a ltre  volte r ia ssu n to  gli e lem enti p rin c ip a li 
che costitu iscono la  fisionom ia del nostro  porto, a  p a r tire  
dal secolo XV e ci siam o in modo speciale sofferm ati 
sulla sistem azione della  D arsena dove accan to  a l l ’ opera 
m ilita re  ferveva quella  com m erciale per certe  categorie 
di merci, il vino e la  legna. Degli a ltr i  p onti ad iacen ti 
agli s tab ilim en ti della  D arsena e ran o  specia lizzati, a lcu n i 
al grano, m a non in modo costan te , a ltr i  a l l’ olio  e a lle  
grasc'.e. Solo verso S. L azzaro  e al Molo Vecchio si sb a r
cavano secondo 1’ o p p o rtu n ità  degli a rr iv i e del tra n s ito  
quelle che ora* e anche a llo ra , si ch iam av an o  le m erci 
varie. Così in com plesso la d iv isione dei se tto ri p o rtu a li 
in rap p o rto  a lle  m erci im p o rta te  o e sp o rta te  com bina —  
salvo de ttag li e suddivisioni di lavoro  dovute a l crescere 
dei com m erci —  s tra o rd in a ria m en te  con q u e lla  che vige 
tu tt’ ora. Ed è questa  suddiv isione che regola da tu tto  
il medioevo la  specializzazione del lavoro  dei cam alli.

Accanto a lla  Caravana  d e tta  im p ro p riam en te  e vol
garm ente di S. Giorgio, trov iam o  i  C am alli da vino, i 
Camalli del grano, i Cam alli della legna e del Carbone 
e la Caravana  dei C am alli della  grascia  designati cosi 
in  docum enti fra  il XV e il XVI secolo (ciò che prova 
come il nome di Caravana  forse e ra  com une a tu tte  le 
associazioni congeneri e assu n to  poi esclusivam ente  per

Camallo da olio.
(da un'antica stampa del Museo 

Civico).

La Cassa dei Camalli da carbone. — (Da un'antica stampa del Museo Civico)

an to n o m asia  d a ll’ I s t i
tu to  più im p o rta n te  e 
più p riv ileg ia to  che a n 
co ra  oggi jlo p o r ta :  i 
C am alli del P o rto  F ra n 
co). D’ a ltro n d e  le a t t r i 
buzioni m olto  sv a ria te  
e com plesse di q u esti 
non m ancarono  di in 
vadere i confini delle 
associazioni congeneri.
Donde rec lam i, rifo rm e  
e rim an eg g iam en ti di 
s ta tu ti  che qui non pos
siam o esporre, m a sem 
p licem ente ci con ten 
tiam o  d i accennare .

Un a ltro  c a ra tte re  co
m une a lle  d iverse Cor
porazioni di C am alli è 
la  p red o m in an za  -  certe 
volte bisogna d ire  la 
esc lu siv ità  -  de lla  m ano  
d ’ oliera  fo re s tie ra . I 
C am alli della  grascia  
avevano  orig ine d a lla  
L om bardia  e uno dei 
lo ro  s ta tu ti  sanciva il 
privilegio d e lla  so s titu 
zione di persona al 
Compagno  am m ala to , con a l t r i  in d iv id u i de lla  stessa 
provenienza.

F ra  i C am alli d e l vino  trov iam o  la c o n s u e tu d in e  
s ta tu ta r ia  di eleggere accan to  a l  console nostrano , l’ a ltro  
console forestiero .

E rico rd iam o  sem plicem en te  l’ esem pio  tipico della 
grande Caravana  per la  cui costituz ione  godevano p riv i
legio esclusivo certe  popolazioni del B ergam asco.

Come per le a l t re  C orporazion i d’ A rti e M estieri 
Γ o rganam ento  defin itivo  dei C am alli pa re , dai docum enti, 
d a ta re  da lla  fine del secolo XV.

Q uesta — p assa ti i tem pi di d is tru z io n e  e sovverti
m ento  sociali dovuti a lle  g u erre  civ ili —  fu  l ’ epoca della  
ricostruzione di ogni fo rm a d ’ associaz ione  del lavoro. 
E gli s ta tu ti  dei C am alli — esclusi q u e lli d e lla  g rande 
Caravana  — si a ssom ig liavano  n a tu ra lm e n te  non solo, 

m a sono sim ili agli s ta tu t i  delle  a l t re  A rti 
nelle linee "generali. Vere associazioni di 
m utuo  soccorso a lta m e n te  p ro tezioniste  per 
la co lle ttiv ità  e rig ide conservatric i delle 
trad iz ion i d i casta . Le form e esterio ri della  
Associazione, quelle  che le im prim evano  il 
ca ra tte re , oggi d irem m o il colore, non vanno  
certam ente  ricerca te  in afferm azion i di n a r -  
tito, ta n to  m eno poi in professioni politiche 
delle quali a quei tem pi non si concepiva 
l’ idea. I C am alli avevano  i loro  san ti pro
te tto ri, la loro Chiesa, le loro rad u n an ze  e 
festiv ità  rico rren ti com e gli a ltr i  A rtieri. 
A S. Sabina e nel giorno di S. Luca conve
nivano — sap p iam o  dai docum enti — iC a- 
m alli del vino.

Ma questa  u n ifo rm ità  a p p a ren te  di apo- 
litic ism o  non toglie che le Corporazioni a n 
che nei p rim i tem pi non ab b ian o  av u to  il 
loro colore d i partito . E si ingannerebbe chi 
volesse a ttr ib u ire  a tu tte , in d is tin tam en te , 
una  tendènza  popolare.

I C am alli da Carbone, per esem pio, dopo 
due o tre secoli di v ita  tra n q u illa  d ivisa fra  
LI lavoro e le  lo ro  feste  (e ran o  celebri i 
costum i della  Casaccia sociale) d iven tarono  
ni tem po della  con trorivo luzione  del 1797 i 
più accesi so sten ito ri d e ll’ anoìen règim e. 
Ad essi personalm en te , con la g iacu la to ria  
aug u ra le  di Viva Maria il Doge, V u ltim o  
Doge, d is tr ib u iv a  abbracci e doppie genovine 
m entre gli a iu ta n ti del m u nizion iere  d is tr i
bu ivano  la rg am en te  i fu tili  de ll’ a rm e ria . 
Questo al 23 m aggio 1797: i Viva M aria



am m azzarono  m olti francesi e p a trio ta  genovesi. E fallito  
il moto, lo rip rese ro  in proporzioni maggiori nei set
tem bre successivo, trasfo rm an d o  per cjualche giorno la 
F o n tan ab u o n a  in una piccola Vandea cui non m ancavano 
i p re ti come cap ibanda.

Del resto  facendo un sa lto  di tre  secoli è notissim o 
come i ldndio li di Paolo da  Novi appoggiassero la ten 
denza per quei tem pi ultra-popolare  e i scatieri di Gian 
Luigi MeSchi si ba ttessero  per le m ire personali del loro 
p ro te tto re . , (

Questi casi ap p u n to  per la loro d isp arità  e apparen te  
incoerenza non vanno presi come indice di tendenza: il 
vero è che queste Associazioni seguivano i m ovim enti di 
p arte  secondo le correnti d’ in teressi o di sentim ento pre
dom inan ti fra  la m aggioranza dei Compagni, per le cause 
più diverse.

Lo spirilo  d i corpo delle Associazioni non va cercato 
negli episodi casu a li, ma nella  trad izione in  fondo p u ra 
m ente econom ica che è la vera base deli’ Istitu to . In 
questo senso, ripe tiam o, ed è n a tu ra le  che cosi fosse, tu tte  
le nostre Arti si rivelano  conservatrici nel senso più stretto  
della paro la .

* +
Fra gli a rtico li dello s ta tu to  dei cam alli da vino 

abbondano  gli accenni a lle  pene riservate  ai bestem 
m iatori. E questa  larghezza di pene rivela un cara ttere  
speciale della  C orporaz’.one la quale, dato  l’ am biente e 
gli usi, doveva più che a ltre  congeneri preoccuparsi delle 
num erose contravvenzioni al secondo comandamento. 
Ogni bestem m ia e ogni paro la  ingiuriosa fru ttav a  l’ am 
m enda di 10 soldi a l fondo sociale, senza pregiudizio 
delle pene com uni in cui si poteva cadere per denuncia o 
flagranza di reato , nei riguard i degili S tatu ti Crim inali 
della  R epubblica.

E ra anche severam ente proibito ogni sorta di giuoco 
nel recin to  della  D arsena del Vino, e non solo nelle ore 
di lavoro, m a anche d u ran te  i riposi, per evitare, dicono 
gli s ta tu ti, le risse che purtroppo frequentem ente si ac
cendevano fra  quelle m ura.

I giovani apprendisti portavano il m ezzo barile, gli 
a ltr i  il barile  e dovevano m antenere una tariffa di cal
m iere nella  zona da lla  D arsena a  S. Tom aso: dai 24 ai 
36 denari per barile . E in nessun caso potevano rifiu
ta rsi di p resta re  l’ opera loro a qualunque richiedente. 
Le contestazioni coi clienti erano unicam ente riservate 
ai Consoli e a i Consiglieri.

#* *
Ai C am alli da Olio veniva espressam ente e rip e tu ta - 

monte incu lcata, dagli s ta tu ti, la più scrupolosa esa t
tezza nel traspo rto  della merce già da a llo ra  preziosa. 
Si contem plavano a l riguardo delle pene più o meno 
gravi, i casi di so ttrazione e di a d u lte ra m e lo  del liquido 
a loro affidato. Questi Cam alli da Olio esercitavano il

loro uffizio non solo in  c ittà  e nelle  im m ed ia te  v icinanze, 
ma in tu tta  la riv iera , il che ci r iv e la  come per questa  
merce non si ricorres.se esc lu sivam en te  a l tra sp o rto  m a
rittim o. Il deposito p iù  fo rn ito  dell’ olio e ra  quello  del 
Porto Franco, o m eglio dei m agazzin i ad  esso a ttin e n ti, 
su lla  fine del secolo XVI.

A ppartengono a q u e ll’ epoca a lcun i disegni a q u a re l-  
lati custoditi a l l ’ Archivio di S tato . M ostrano c h ia ra 
m ente la disposizione delle  c isterne , nei fondi a  volta , 
coll’ ap e rtu ra  chiusa da  la s tro n i di p ie tra  n u m era ti p ro 
gressivam ente.

Ma nei locali della  chiappa d e ll’ olio, potevano lavo 
ra re  unicam ente gli ad d e tti a lla  grande Caravana  — 
alm eno dopo il XVI secolo. Da q uesta  p a r te  avvenivano  
spesso contestazioni p er r iv a lità  di lavoro  fra  i m aggiori 
e i m inori Camalli.

La docum entazione in tim a  —  direm o — de lla  v ita  
p riva ta  e sociale dei C am alli è m olto deficiente. Gli s ta 
tu ti non ci danno che notizie rig idam en te  ufficiali. Sap
piam o da essi le feste, le con tribuzion i, i doveri, i d ir itti , 
i privilegi della C orporazione di fro n te  a llo  S ta to  e dei 
singoli com ponenti di fro n te  a l l ’ A ssociazione: non a ltro . 
Per questo e tenendo conto della  g rande an a lo g ia  della  
Corporazione dei C am alli con le a ltre  A rti  non ci s iam o  
d ilungati nel dettaglio  di ta li  docum enti. Anche l’ icono
grafia si può dire è r id o tta  a poche stam pe del secolo 
scorso delle quali rip roduciam o due esem plari. Ma un 
quadro  d’ insiem e che m ostri i cam alli a l lavoro  nel loro 
am biente, crediam o non esis ta  come d’ a ltro n d e  m ancano  
rappresentazioni consim ili per tu tto  il lavoro  del Porto . 
E di questa lacuna non possiam o che lam en ta rc i perchè 
ci ha tolto  uno dei più p itto resch i e lem enti de lla  an tic a  
Superba.

I cam alli, per num ero, fo rm avano  fo rse  la  p rim a  f ra  
le Corporazioni, la  loro popolazione, speciale di prove
nienza e di costum anze, si accalcava nelle  ad iacenze  della  
Riva  agglom erandosi no tevolm ente nei p ressi de lla  
D arsena.

La fusione clèjjli im m ig ran ti fo restieri col no stro  
popolo avveniva au to m aticam en te  e  da  secoli m olti 
nomi di origine p re ttam en te  lom barda  sono d ivenu ti nom i 
genovesi. I ca ra tte ri e tn ic i p a re  a b b ian o  re s is tito  p iù  
lungam ente a ll’ acclim atazione. C om unque il fenom eno  
di queste im m igrazioni di lav o ra to ri —  che an co ra  oggi 
si perpetua — segna, pel passa to , una  spec ia lità  de lla  
razza ligure, la quale pure accettando , e la rg am en te , la  
m ano d’ opera forestiera, la sapeva contenere sem pre nei 
lim iti di casta riserbando  gelosam ente a  sè il p e rfe tto  
controllo, l’ utilizzazione e g ran  p a rte  del profitto . Non 
certo noi superstiti dei genovesi che furono , possiam o 
dire a ltre ttan to .

N adir.

un tracciato geometrico rigorosamente lavori è, per la  speciale compattezza ed
scientifico che risolve il problema di spin- omogeneità, il marmo. .
gere al massimo la leggerezza del motivo B ellissim i in Liguria sono i rosoni di
decorativo, d’accordo con la robustezza di Monterosso, di Corniglia e di Manarola 
tutto l’assieme che deve poter resistere eseguiti da artefici toscani, 
alla forte pressione dei venti.

Il materiale nostro impiegato per tali A. T.

IL NUOVO ROSONE 
PER IL S. ANDREA DI LEVANTO.

η benem erito gentiluomo. 
l’ ing. Chas De-Grave 
Sells, volendo, special- 
m ente per opera sua, 
vedere com pletato il re-

________ stau ro  della facciata del-
la Chiesa parrocchiale di S. Andrea di 
Levanto, con munifica elargizione si 
fa il prom otore per la costruzione del 
rosone che ne sarà  il migliore orna
mento.

Ci pince presen tare  qui il progetto 
dell’artistico  lavoro isp irato  ai nostri 
m igliori esempi.

Nota. — Rosone è il nome che si dà 
a ll’apertura circolare decorata che si apre 
generalmente sulla fronte delle chiese 
medioevali. ..L ’architetto ha preferito costruire le 
grandi aperture circolari invece che a 
piedritti per lasciare la maggior solidità 
olla costruzione. , , .

Il disegno del rosone deriva sempre da Levanto. - Progetto per il nuovo rosone della chiesa di S. Andrea.



ERRORI FINANZIARI E TRIBUTARI.

ni i problem i p iù  u rgen ti 
che occorre siano  riso lti 
d a lla  nuova leg is la tu ra  
per rid a re  fiducia e s la n 
cio ai p rodu tto ri naz io 
nali e, conseguentem ente, 

per d e te rm in are  l ’ in iz io  di un  rap id o  
riassorb im ento  d e lla  m ano  d ’ opera, 
in larga m isura  oggi —  p u rtro p p o  — 
senza impiego, ab b iam o  ind icato  quelli 
re la tiv i a l l ’ avocazione a llo  S tato  dei 
sopraprofitti di guerra  e a lla  n o m in a- 
tivita dei tito li.

La pubblica opinione si è o rm ai im 
possessata delle  due qu istion i, che da 
qualche tem po si d ib a tto n o  con p a r 
ticolare in ten s ità . Col progetto  della  
avocazione degli e x tra  profitti di g u e rra  
e con 1’ a ltro  progetto  rifle tten te , sa lvo  
alcune eccezioni, la soppressione della  
form a del tito lo  a l p o rta to re , il Go
verno, tra scu ran d o  quello  che è Γ in 
teresse v ita le  della econom ia del Paese, 
ma preoccupandosi solo di procacciarsi 
una facile  q u an to  inconcluden te  popo
la rità , h a  agg ravato  le già difiìcili con
dizioni di svolgim ento dei traffici e 
delle in d u strie , provocando a ltre s ì il 
sorgere di nuove rag ioni di d isc red ito  
dell’ I ta lia  a l l ’ e s te ro : il che è q u an to  
dire av e r concorso a  ren d ere  p iù  acu ta  
la crisi che a ttra v e rs ia m o  e che p u r 
troppo non sa rà  breve.

Brevi paro le  per q u an to  r ig u a rd a  
la n o m in a tiv ità  dei tito li. Due scopi 
con essa  p re tendeva di ragg iungere  
il G overno: uno di n a tu ra  fiscale, 
un a ltro  che possiam o definire di 
n a tu ra  m orale. P er il p rim o è fac ile  
slazione ita lia n a  un a  speciale fo rm a 
di ta ssa  g rav an te  i tito li a l p o rta to re  
e dal qua le  e ran o  e  sono esenti i t ito li 
nom inativ i, in modo da com pensare  o 
quasi il pubblico  e ra rio  da elusione  
dei tr ib u ti speciali g rav an ti il tra p a sso  
dei beni. P er q u an to  rifle tte  poi la  
applicazione dell’ im posta  p a tr im o 
niale, già si e ra  riso lto  nelle  norm e 
rego lam en tari il quesito  rif le tten te  la 
tassazione  dei tito li al porta to re , se
condo le a liquo te  p rogressivam ente  
crescenti s tab ilite  per questa  p a rtico 
la re  im posta .

Il secondo pun to  di v ista  h a  d ire tta  
la connessione con il funzionam ento  
delle an o n im e: ma è da porre in  d u b 
bio che la form a nom inativa  valga a 
m oralizzare  la  m a te ria . Innanzi tu tto  
è da rilevarsi che un a  p a rte  cospicua 
dei soci delle anon im e si d is in te ressa  
e con tin u erà  a d is in te ressa rs i q u a 
lunque sia la fo rm a del tito lo  az io 
nario, dello  svolgim ento delle a ssem 
blee sociali. Si conseguirà, so ltan to , 
il re su lta to  di a llo n tan a re  il  r i 
sparm io dagli investim en ti delle a n o 
nime, rendendo più difficile la costi
tuzione e lo sv iluppo di queste, con 
ev idente  svantaggio  del nostro  non 
robusto  o rganism o economico, m entre 
sa ran n o  sem pre i pochi azion isti p iù  
a ttiv i quelli che determ ineranno  il 
funzionam en to  delle g randi im prese 
sociali.

Q ueste sem plici ed in tu itive  consi
derazioni, ove non fossero sfuggite a lla  
percezione degli uom ini politici ch ia 
m ati a d irigere  Γ opera di r ico stru 
zione nazionale , avrebbero  im pedito  il 
verificarsi degli effetti veram ente gravi

che il solo an n u n c io  del p rogetto  de lla  
n o m in a tiv ità  ha po rta to , cau san d o  so
p ra tu tto  un esodo del cap ita le , ed un 
u lte rio re  r ia lz o  del cam bio. 11 m ale , 
p u rtroppo , è in  g ran  p a r te  già com 
p iu to : m a se vi è un d an n o  o rm ai 
irrep a rab ile , esiste  an co ra  la possib i
lità  di r isp a rm ia re  al P aese  m ali m ag
giori.

Assai più notevoli sono le conse
guenze della  rego lam en tazione  re la tiv a  
a lla  confisca degli e x tra  profitti di 
g u erra . Sotto il p re testo  di r is ta b ilire  
l’ eq u ità  e di r isp e tta re  il senso m o ra le  
offeso da form e di rap id o  a rric c h i
m ento  in conseguenza dello  svolgersi 
de ll’ econom ia di g u erra , il leg is la to re  
ha sanz io n a to  non essere lec ita  la  r e a 
lizzazione di un p rofitto  superio re  ad 
un d e te rm in a to  guadagno  norm ale .

Il p rinc ip io  etico re su lta  in o p p u g n a
b ile ; e ad  esso  ci in ch in e rem m o  ove 
fosse s ta to  ap p lica to  nei con fron ti di 
tu t ta  la co lle ttiv ità  naz io n a le  e con 
crite ri di g iu sta  d e te rm in az io n e  dello  
e x tra  pro fitto  avocabile a favo re  dello  
S tato. Ma m entre , an ch e  ne lle  p rim e 
fasi di app licazione d e ll’ im posta  sugli 
e x tra  p ro fitti, si è c rea ta  u n a  spere
quazione a tu tto  dan n o  d e ll’ a t t iv i tà  
com m ercia le  e in d u s tr ia le , u n ica  col
p ita  dal tr ib u to  nuovo di eccezione, 
la in iq u ità  fiscale è g iu n ta  ad  agìgra- 
v a r s i , sino  a d iv en ire  in to lle ra b ile , 
colla regiolam entazione del p rovved i
m ento  di confisca. R icord iam o come le  
m assim e organ izzazion i n az io n a li eco
nom iche ab b ian o  p ro sp e tta to  a l Go
verno 1’ urgenza di p rovvedere a l la  re 
visione del reg o lam en to  e m a n a to  p er 
Γ app licaz ione  della  legge.

La legge, come è noto, consisteva 
in effetto  in  un a  delegazione al p o 
te re  esecutivo, r im a n d a n d o  a l reg o la
m ento  la de te rm in az io n e  dei te rm in i 
e dei m odi di pagam ento , dei m ezzi 
a tt i  ad  accelerare  l’acce rtam en to  dei 
so p rap ro fitti di guerra  e q u a n to  a l tro  
Vi g u ard asse  l’ esecuzione della  legge 
stessa , le re la tiv e  sanzioni penali, 
con faco ltà  di coord inam ento , a b ro 
gazione, m odificazione o in teg raz io n e  
delle  d isposizion i leg is la tiv e  vigenti 
nella  m a te ria . Ora le o rganizzazioni 
naz io n a li de ll’in d u s tr ia  e del com m er
cio h an n o  afferm ato , e secondo noi 
ch ia ram en te  com provato, che le d ispo
sizioni reg o lam en ta ri e m a n a te  non re a 
lizzano  la legge, in  con fo rm ità  della  
delegazione che essa  con tiene; m a in 
vece la defo rm ano  e la  m isconoscono, 
offendendo insiem e la  re a l tà  econo
m ica. Le d isposizioni reg o lam en ta ri si 
a fferm ano  p e r ta n to  con tradd ito rie , 
sp e req u a tric i, vessa to rie  e p e r tu rb a 
tric i, ta li da non poter tro v are  nella 
p ra tic a  una  u tile  applicazione a v a n 
taggio  d e ll’e ra rio , anche se il Governo 
intenjda (m antenerle, senza fc>reoccu- 

■parsi del d isa s tro  che esse procurereb
bero  a l l ’econom ia nazionale .

Il pun to  essen z ia le  da considerare  
è, a nostro  avviso il seguen te: la  av o 
cazione allo  S tato  dei sopraprofitti di 
guerra , cosi come è s ta ta  co ncre ta ta , 
ha avu to , qua le  presupposto  econo
mico, una  stab ilizzazione  dei prezzi 
tsulla base di quelli co rren ti a l 30 
giugno 1920. Il che ha valso  a g iu s ti
ficare per il leg isla to re  anche la re
voca delle leggi di esenzione d a ll’im 
posta s tra o rd in a r ia  sugli ex tra  profitti 
em an a te  d u ra n te  il periodo bellico, in 
q u a n to  fondate  su ll’opposta presun^ 
zione di un rito rn o  a i prezzi d e ll 'a n 
te g u e rra ; r ito rn o  al qua le  più non si 
credeva nella  m età del decorso anno .

La re a ltà  econom ica, o rm ai m an ife 
s ta ta s i, distrugige l’in d ica to  p resuppo
sto  assu n to  p er Pappjficazione \della 
confisca. D ifatti, e di ciò si è da ta  
prova lu m in o sa  ai M inistri com petenti 
su lla  base  di d a ti inoppugnab ili, i 
prezzi de lle  m aterie  prim e a l l ’origine 
sono oggi scesi persino  a l d iso tto  di 
quelli corrispondenti a ll’agosto 1914; 
e se ta le  fenom eno è s ta to  sinora, 
nella  sua ripercussione, di m olto a t te 
nua to  presso di noi, ciò è dovuto  a lla

p e rd u ra n te , m a  o rm ai a tten u an tes!, 
asp rezza  del cam bio .

Devesi a m m e tte re  in n an z i tu tto  la 
u n ic ità  del p e rio d o  di determ inazione  
degli e x tra  p ro fitti d a l l’ agoso 1914 al 
giugno 1920.

Occorre, poi, s ta b ilire , ag li effetti 
fiscali, u n a  r iv a lu ta z io n e  di tu tti i 
nuovi im p ia n ti, sco rte  e  d<>positi in 
a llo ra  e s is te n ti p er c iascu n a  azienda, 
non su lla  b ase  dei prezzi corren ti in 
ta le  epoca —  com e è s ta to  p resc ritto  — 
m a, secondo noi, sui prezzi de ll’ a n te 
guerra , com e q u e lli verso  i qua li sicu
ra m e n te  si va d iscendendo.

In o l t r e  in a lc u n i casi, p a rtic o la r
m ente p er la r iv a lu ta z io n e  delle  navi, 
la q u es tio n e  p o treb b e  forse  equam en te  
riso lv e rs i a p p lican d o  d isposizioni a n a 
loghe a q u e lle  s ta b ili te  per la v a lu ta 
zione dei te rre n i e  dei fa b b rica ti per 
l’ap p licaz io n e  d e ll’im p o sta  s tra o rd in a 
ria  su l p a tr im o n io ;  e cioè —  provvi
so ria m e n te  —  la  r iv a lu ta z io n e  delle 
navi p o treb b e  fa rs i in b ase  a lla  no ta  
tab e lla  Β a n n e ssa  a l decreto  luogo
ten en z ia le  30 m arzo  1919, n. 502 e, 
successivam en te , e n tro  un qu inquenn io  
dal 30 giiugno 1920, dovrebbe fa rs i la 
v a lu taz io n e  defin itiv a  in  base  a nuove 
tab e lle , n e lle  q u a li sa reb b e  da tenersi 
conto del \ra lo re  u ltim o  di a s se s ta 
m ento  dei piroscafi.

Analogo c rite r io  p o trebbe  valere  per 
le navi in costruzione , m ancando  oggi 
al r ig u a rd o  ogni p o ss ib ilità  di v a lu 
ta r le  con c r ite r i d i re la tiv a  esa ttezza. 
E q u esto  p erch è  la  nave, com e ogni 
a ltro  s tru m e n to  di p roduzione , vale  
so lta n to  in  b ase  a q u a n to  può p ro
d u r re ;  e  n e ssu n o  conosce ora quale  
sa rà  il corso dei no li d u ra n te  l’eserc i
zio de lle  nav i costruende . In ogni caso 
l’e x tra  p ro fitto  da avocarsi a llo  S ta to  
sa rà  da ra t iz z a rs i  —  e  questo  va 
o rm ai consen tendosi in  m isu ra  ad e
g u a ta  —  in m odo da non tu rb a rs i in  
m om enti di g rave  crisi come l’a ttu a le , 
la v ita  de lle  in d u s tr ie .

Un p ro ced im en to  in s p ira to  ai con
cetti esposti fa  sì che lo  S tato , p a r te 
cipe dei benefici de lle  d iv erse  aziende 
d u ra n te  la g u e rra , m an ten g a  ta le  sua 
p a rtec ip az io n e  —  come di dovere ·— 
anche per le in e v ita b ili  e  sicure  p e r
d ite  del dopo g u e rra , scon tan d o  quelle  
re su lta n ti  da u n a  e q u a  e raz io n a le  
sv a lu taz io n e  degli im p ia n ti, delle scor
te  e dei depositi in  essere  a l  30 g iu 
gno 1920.

L iq u id a ti così, in te rm in i precisi, i 
reciproci ra p p o rti tra  S ta to  e in d u s tr ia , 
si d e te rm in e rà  un r ito rn o  del prim o 
alle  sue fu n z io n i n o rm ali anche in  
questo  cam po ; m en tre  si lib e re rà  in  
defin itiva l’a t t iv i tà  in d u s tr ia le  da fo r
me tr ib u ta r ie  co s titu en ti, inopp u g n ab il
m ente, per c iascu n a  im p resa , un freno  
ad ogmi p iù  fo n d a to  e benefico im p u l
so di sv iluppo  e di m ig lio re  riu sc ita .

Non vogliam o u lte rio rm e n te  d ilu n - 
garc i_nella  tra tta z io n e  di u n  prob lem a 
che o rm ai, anche  dagli stessi o rg an iz
za to ri operai, è co n sid era to  so tto  un  
pun to  di v is ta  co llim an te  con quello  
dei p ro d u tto ri.

Il G overno tra m o n ta to  :— ed a u g u 
riam o  che il nuovo segua ben diversa  
via — ha re s is tito  nei fa re , come r i 
chiesto « m acch ina  in d ie tro  ». Forse, 
p reso  so p ra tu tto  di un m alin teso  am or 
proprio, non ha  vo lu to  confessare  T e r 
rore  com m esso. E così non ha  scorto
o ha finto di non r ile v a re  l’ a ssu rd o  in 
cui è cad u to : di r iten e re  cioè che i 
sopraprofitti si trov ino  accan to n a ti 
nelle cassefo rtl di chi li ha re a liz z a ti;  
ignorando  che essi, a l l ’ in fu o ri di ogni 
p rovvedim ento  fiscale, sono sub ito  q u a 
si au to m a tic a m e n te  r i to rn a ti  a lla  col
le ttiv ità , a ttra v e rso  il rap ido  re inve- 
stim en to  in a m p lia ti  o più perfez ionati 
s tru m en ti di p roduzione, cioè in  nuove 
fonti di m an ife s taz io n e  e  di a f f e r m a 
zione del lavoro  e della  p ro sp erità  n a 
zionale.

M a n m o  M a s i ,



Il palazzo turrito di Castelnuovo.

1 .

D ante, il ricordo  de li M alaspina,
Resi e te rn i d a l tuo canto immortale, 
Me tragge ne la  ceru la  m attina 
Su per Γ e r ta  che a Castelnuovo sale.

E ’ la m edesim ’ ora m attina le  
Ohe tu  salivi un dì questa collina 
Or fanno seicen t’ anni. La Spirtale 
'Alma con te sa lìa ....  Ne la  divina

M ente quali i>ensier tr is te  avvolgevi:
Il d u ro  esilio, la  feroce schiera 
De’ lupi che ti fean guerra  e credevi

P laca r co ’l verso, e l’ ira  de’ Comuni
E l’ oscuro d im an?.....  — Su ne l’ austera
Mole a ttendeva il vescovo di Luni.

II.

Ti mosse incontro? La severa fronte 
Al prelato  inch inasti?  A l’ erm a torre 
Le pupille volgesti in cui raccorre 
L ’ om bra sem bravi de l’ eterno monte?

II grigio o ttobre il liv id i a  le fo rre  
D e la  m ontagna. In to rn o , l’ orizzonte 
S’ ascura va al vapor eh ’ ha la sua  fon te  
In vai di M agra e 1’ a lte  vett ì  abborr.?.

Ma tu, conte di Luni, a  l’ esul g rande ,
Nella v ita d an n a to  e ne lì averi,
Conforto dav i tra ttan d o  con lu i.

Ond’ ei salendo da  li regni bui 
In più sp irab il aer, ruoi cav a lie ri,
Luni, g ridava e le tue  verdi lande.

III.

Or su la piazza so lita ria  tace 
L’ a lta  quiete de la vai m ontana .
In  torno, i m onti de  la L unig iana 
G uardano al p iano  irr ig u o  ferace.

Il tu rr ito  palagio il tem po edace 
D istru sse : sol ne la  m erid ian a  
Luce grandegigia il to rrio n  p redace 
C b’ ab ita  l’ om bra del v a te  sovrana .

Profum ano le acacie  il bel p iazza le ;
Appendono le rond in i i lo r nidi 
A’ m erli de la  to rre  trio n fa le .

Ma dalla  M agra  d i ’ a l bel p ian  s ’ ad im a, 
Come una squ illa  che i secoli sfidi, 
Xe l’ a lto  ascende la  d an tesca  rim a.

M a r io  P a x iz z a r d i.

Nel pubblico archivio di Sarzana furono nel secolo 
deciinottavo scoperti due atti del notaio Parente Stupio 
dell’anno 1306 secondo i quali Dante Alegerius di Firenze 
il sei ottobre «· ante missam » e cioè avanti la prima 
messa delle sei, fu in Sarzana dai signori Franceschino, 
Moroello e Corradino, marchesi Malaspina. nominato 
procuratore per concludere uni pace generale con 
Antonio De-Camilla, vescovo e conte di Luni, — e nello 
stesso giorno « verso l’ora terza % circa alle nove del 
mattino, egli ha di fatto nel palazzo vescovile di Castel
nuovo presso Sarzana, concluso questa pace. Veggasi 
anche Purg. Vili, llò 139.

Le rovine del palazzo come si vedono dalla vallata.
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P U P A
IL  RAGNO E  LA MOSCA.

[cio rinato  sulla soglia del piccolo b a r 
che gli serve da  rag n a te la , d iv a 
rica ad  angolo  le g inocchia e 
so p ra  vi ap re  in bella m o stra  le  
m ani sc in tilla n ti di m ercanz ia  ; 
m en tre  a s tim a re  il prossim o 
m anda in g iro  gli occhi bassi di 
bue.

Po tendo  leggervi come nel 
q u ad ran te  d i una  s ta d e ra , ogni 

passan te  apprenderebbe il suo  a m m o n ta re : borsalino , 
scarpe, brelocche... tu t to  ca lco la to : v a lo re  in trin seco  m i
nimo g a ran tito .

Ma eccolo cam biare  di posto. C am panello  d ’ a lla rm e  
un piede si m ette  a tam b u re lla re . I l  p iede della  persona 
m inacciata  d a lla  m a n o v ra : la  v it t im a : sem pre la  stessa .

Gli è che il R agno h a  un oggetto  di cui d is fa rs i. 
In fa tti soppesa qualchecosa nella  m ano. La M osca dice 
di no, senza gu ard a re , a ffe ttan d o  d is traz io n e  ; di no, con 
la  te s ta ;  guard an d o  sem pre a ltro v e ; di no... I l serpen te  
deve dondo lare  il capo così ai p rim i suoni d e ll’in c a n ta 
gione. Infine a ffron ta  l’ oggetto : ò f a t t a :  il R agno lo 
tien e ; gli p a r la  negli occhi... Un m om ento anco ra  e la 
mosca se ne va coll’acquisto.

L’a ltro  balza pel locale a lleggerito . F isch ie tta , c a n 
ticchia. A in tenderlo , con tu tta  la persona an n u n zia  : « Ho 
trap p o la to ! ho trap p o la to  ! » E  non c ’è  più quando la  v it
tim a ricom pare con gli occhi b ianch i ; e rov ina su lla  
sedia a n a rra re  l’u ltim a d isav v en tu ra  al prossim o s tr iz -  
zaoechio che gli fa  la rg o  come a  un in fetto ...

IL  G R ISSIN A IO .

A sciu ttito . N aso di falco, occhi asso rti nella p ip e tta  
e che sb irciano  a tto rno  appena il necessario  per pilo
ta re  il corpo. A pedinarlo , si apprenderebbe che percorre  
senza pace una so rta  di V iacrucis a  più stazioni o can 
tine. Sistem a am bulan te di ubbriacat'u ra  : sebbene nulla 
mai ap p a ia  al d i fuori.

Al suo ap p arire , mi piaccio di riverirlo  profondam ente. 
Perocché non 6 uomo da p ig liare  a gabbo! Lui ringrazia , 
senza toccare il copricapo; d ’un cenno; con stizza, quasi. 
Vuol d ire :  «Comodi, com odi! So che mi riconoscete. 
L’onore che mi tr ib u ta te  mi è dovuto. Ma preferisco  
l’incognito. Comodi ».

Invece l’om etto ha  un segreto. P er la fabbricazione 
dei g rissin i. P a re  niente. Poteva d iv en ta re  G ran G rissi- 
na io ; del Re, putacaso, dello Z ar di R ussia... Invece non

Il Ragno.

ap p en a  i p a n a ttie r i p re se ro  a d isp u ta rse lo , egli si r i t irò  
a v ita  p r iv a ta .

C oscienza d e ll’ in g ra t i tu d in e  u m a n a ?  fa s tid io  d e l
la  ce le b rità ?  (Chi sa  poi __.___ „

‘  Ύ -
che s a rà  il suo  segreto .
Im m agino  che l’a v rà  con
segnato  a lla  c a r ta . D ove 
Io cu sto d irà? ).

■ Lo d is tin g u e  an co ra  
d a lla  com une un p an c io t
to col quale  si espone il 
dì di fes ta  ; d ’un a z z u rro  
che fu  g ià  e le ttr ic o ; un 
pancio tto  m agico, fa ta le .

Eccolo. A che o ra  
a v rà  p rin c ip ia to  la  V ia 
c ru c is?  a che o ra  la  fi
n irà ?  e dove?

Q uando il peso del vino 
con un piccolo sc a r to  lo 
t r a r r à  fu o ri de ll’ o rb ita ,
tra  i p iedi gli m e tte rà  la v ia  d i casa  ; una  soffitta, su p 
pongo, dove 1’ om etto  s ’ a d d o rm irà  col p a n c io tto  fa ta le  sul 
cuore e il seg re to  dei g riss in i nel pugno  r a t t r a t t o .....

I D U E GOCCIOLONI.

Veh i due  Goccioloni ! 
a p p a ia ti d a l destino  p er 
chi sa quale a tro ce  b u rla .

Se cerca te  posto, so 
s ta te  un a ttim o  d ie tro  le 
loro sedie. Si a lze ran n o  
di conserva, confonden
dosi in  iscuse.

In  luogo del pericoloso 
sangue  circola "nelle lo ro  
vene acqua di cam om illa ; 
ta n to  i 'lo ro  occhi sono 
innocenti e i lo ro  m ovi
m enti modici. Un cieco 
non si avvedrebbe della lo - 
•o presenza. Anche l ’a r ia  
resp irano  con parsim onia .

Si toccano coi nasi, sed u ti a llo  stesso  tavolo, e non 
si parlano . Si d irebbe che c iascuno  creda  di vedersi r i 
flesso in un vetro.

P u re  io sen to  che uno  —  a sce lta  — con una voce 
flebile di neonato ch iede ogni ta n to  a l l ’a l t r o  : «C om e può 
essere  che viviam o? che nessuno  per isb ad a tag g in e  ci 
abbia ancora ca lp esta to ?  che a l  m ondo ci sia  un p o sti
cino anche p er noi? com e può e sse re ? » .

La Mosca.



Qui si tace, affannato . E  l ’ altro , dopo una pausa, con 
la stessa voce gli risponde: «Come può essere che vi
viam o? d ie  nessuno por isbadataggine... eceettera ».

IL  SOTTOCAPO D ELLE SECONDARIE SARDE.

... Una faccia, a buon conto, tira  l'occhio, girandola 
f ra  candele. In  quan to  in essa i globi oculari funzionano 
ciascuno per suo  conto, come sp a ia ti; il naso, torto  da 
un lato, delPnltro  em isfero non vuol sapere; se un so
pracciglio s ’inarca, l’a ltro  sprofonda. Ogni parte  ostenta 
indipendenza. Con ta l so rta  di tetano facciale, a ogni 
m om ento c ’è da a sp e tta rs i che un occhio schizzi e rotoli, 
nero birillo , p e r la bottega.

Q uesta faccia te rrem o ta ta  e in continua fazione ap
p artien e  al Sottocapo delle Secondarie Sarde.

■Ohe significherà la te rrib ile  m im ica? A in terp re tarla  
niun lume reca la bocca colpita dallo stesso dissesto. Ciò 
che 11’ esce più che a un linguaggio somiglia a un’eruzione.

I P E Z Z I STACCATI.

O rribile a  d irsi, su  ta n to  p u llu la re  di larve, ga lleg 
giano con natu ra lezza  du e  Pezzi s tacca ti. U na T es ta  e 
una Barba. La B arba dev’ essere  s ta ta  da  g ran  tem po in  
form a, singolare com’ è a  du e  pizzi. O che cela u n ’ an im a 
di fil di ferro .

Non escludo che so tto  i Pezzi possano esserci i r e la 
tivi corpi : ma senza necessità . C iascuno di essi non fa - 
rebbe che ina lberare  la  sua  ragion d ' essere:  a l modo 
che la radice il fiore.

E chi s ’ accorge della  rad ice  in cospetto  de lla  R osa?

C a m il l o  S ba rba ro .
(Disegni di G. GlOLlOLl)

are  proprio che la gente 
non creda più al p a ra 
diso, nè in terra  nè in 
cielo, tan to  è vero che 
ten ta  di dare  la  scalata 
a i « paradisi artificiali ». 
Carlo B audelaire ha 

fa tto  scuola, non perchè egli abbia 
proprio insegnato  a fiutare la cocaina, 
ma perchè è la  le tte ra tu ra  d’eccezione 
che cerca nelle esasperazioni dei sensi 
e nelle orgie della voluttà  più raffinate
lo stim olo al ronzinan te  della fan ta 
sia, la p rim a e d ire tta  responsabile del 
nuovo flagello che infierisce un po’ 
dappertu tto .

Anche a Genova, avete visto?, la po
lizia si è decisa finalm ente ad a rre 
stare  qualche farm acista , a chiudere 
un albergo del vizio (uno solo, e sono 
diecine I), a dare la caccia a qualche 
venditore della follìa in polvere.

Ma lo scandalo ' durava da mesi e 
mesi ; ma sono mesi e mesi che caffè 
ben noti 11011 sono che le sale di con
versazione dei devoti a lla  nuovissima 
Dea, che le borse, diciam o così, del 
tristissim o commercio. ,

La polizia sapeva che ci sono anche 
a Genova degli uom ini che elevano a 
canone di suprem a saggezza vivere ed 
arricch ire  d istribuendo la pazzia agli 
a l t r i ;  ma la polizia lasciava correre 
perchè sem brava anch’essa convertita 
a ll’ elogio della pazzia di Erasm o di 
Rotterdam.

Se il mondo va così m ale oggi per
chè è ab ita to  da tan ti, da troppi savi, 
chi sa che 11011 vada meglio quando 
sarà  popolato tu tto  da pazzi!

governi il mondo, senza di che non si 
comprenderebbe come i pad ri e le  m a
dri gettino essi stessi i loro teneri 
« virgulti » nei gorghi del vizio condu- 
oendoli a spettacoli ove trionfa  nei co
stumi e nel linguaggio la nudità  più 
volgiare, m andandoli in  giro (parliam o, 
s’ intende, dei virgulti-fem m ine) vestiti 
di ragnatela, to llerando che si offrano 
sulle spiaggie e nel m are con quasi 
meno della foglia di fico, a ll’avida cu
riosità di migliaia di occhi...

Noi non facciamo i m oralisti di pro
fessione, non ci gettiam o, o vogliamo 
gettare sulle spalle degli a ltr i, il saio 
di Fra Girolamo Savonarola. Ma ci 
indigna la stoltezza di chi non com 
prende che se la verità usci nuda dal 
pozzo, vuol dire che aveva cercato delle 
ombre ben profonde per nascondervi la 
propria verecondia: ed era la verità  1

Ma ci indigna la stoltezza di chi non 
comprende che la felicità non è, co
munque, nella verità, ma nell’illusione, 
ma nei veli dell’illusione. La felicità 
è il velo, perchè il velo è il sogno, ed 
il sogno è la vita, è l’unica ragione 
della vita. ,

Ecco perchè, d is tru tto  il sogno che 
era neH’animo di ognuno di noi, la 
um anità lo cerca negili « stupefacenti », 
senza accorgersi che i sogni, che non 
sgorgano naturalm ente dal cuore, come 
da una pura e fresca sorgente, spalan
cano inevitabilm ente la porta del m a
nicomio.

Si fanno, dunque, i bagni anche 
quest’anno sulle spiaggie che distendo
no i loro incantesim i ai la ti di Ge
nova, ma senza letizia. Più che dalle  
onde del mare la gente sem bra a tte n 
dere il benessere dalle ondate....  del
ribasso. Le quali ondate paiono se non 
proprio tanti coristi, perchè lo vieta 
il sesso, almeno tan te  coriste del te a 
tro verdiano. Partiam, partiam  dagli 
imperi dei produttori, dai regni dei r i
venditori alle repubbliche dei consu
matori, ma non partono 0, per lo meno, 
non giungono mai... Invece delle on
date 11011 giungano che gli spruzzi che 
vi investono come una pioggia di r isa 
tine ironiche di una serie in te rm ina-

volontà del C om itato  di, V igilanza 
qualche  genere, in luogo di scendere, 
sale. Sale perchè i fenom eni econom ici 
sono, in fondo, come i fenom eni de lla  
n a tu ra , che, sino dal tem po di Giosuè, 
h anno  d im o stra to  di essere  degli in 
correggibili ribe lli a lla  vo lontà  degli 
uom ini.

Q ualcuno dei q u a li —  m a b a d a te  
che sono pochi ! —  lo  sa fo r tu n a ta 
m ente anche qui a Genova e p re fe r i
sce invece di a t ta rd a rs i  su lle  riv e  del 
mondo economico, a o rd in are  in u t i l 
m ente a lla  m area  a l ta  di tra s fo rm a rs i  
in m area  b assa , di r ifu g ia rs i nel m on
do della co ltu ra . Come h a n n o  fa tto , 
per es., il S enatore  Bensa co lla  sua 
geniale sco rribanda  a ttra v e rso  la fa u 
na della  D ivina C om m edia  (g raz io sis
sim o il rilievo  su l fa tto  p e rso n a le  di 
D ante co ll’asino!), M ario M aria M ar
tini colla sua d e lica ta  e com m ossa r ie 
vocazione di G uido Gozzano, G ugliel
mo Q uadro tta  colla sua  b r i l la n te  con
ferenza, v e ram en te  a ttua le , su  « l’I ta 
lia e il V aticajio n e ll’ora p re se n te  », 
Adolfo De Bosis colla su a  e lo q u en te  
apologia dei va lo ri n az io n a li ed  a ltr i .

Sono p a ren tesi, queste , che ci fan n o  
d im en ticare  la cocaina e che ci fan n o  
so p ra tu tto  d im en tica re  che p e r una 
generazione che sem bra  sm a rr irs i  ne lla  
spasm odica ricerca  degli a fro d is iac i, 
han n o  d a ta  la  lo ro  giovinezza lu m i
nosa le sch iere  degli eroi, le  sa lm e dei 
qua li sono ora re s ti tu ite  dai q u e ti e 
poetici cam p o san ti de lla  fro n te  a i  c i
m iteri ru m o ro si e m o n d an i de lle  c ittà  
che li v idero  nascere .

Sono qu este  sa lm e gloriose che ci 
riconciliano  colla v ita  perchè la  v ita  
è degna d’essere  v issu ta  solo q u an d o  
collochi, o ltre  di sè, a i  d iso p ra  di sè, 
il p rop rio  fa ro  idea le .

Anche una  vo lta , com e nel verso  del 
poeta, sono i m o rti che ci dicono che 
il m ondo è san to ... M algrado gli s tu 
pefacenti, i fo x - tr o tt  de lla  lasc iv ia  e i 
bagni con poco più della  foglia di fico.

Così deve, forse, aver pensato il que
store e  nessuno vorrà non rendere 
omaggio a ll’acutezza della sua am ara bile di ordini del giorno, 
filosofia. Ogni giorno un 0 . d. g. nuovo et! ogni

E" la filosofia, del resto, che pare giorno, a dispetto di tu tta  la buona
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a ra  Ilei ο a l fenom eno postbellico  dei nuovi xdcclii, 
e in  p a r te  conseguenza di esso, è il r if io r ire  delle  
in d u s tr ie  del lusso, com e l 'in d u s tr ia  de lla  M oda 
( tu t t i  a v ra n n o  n o ta to  nelle  v e tr in e  d e i pa  r  a soli 
che ci r ip o r ta n o  d ire tta m e n te  col p en sie ro  a l 
teinjx) degli Itivroyab lcs  e delle  Prccieio&es), l ’in 
d u s tr ia  dei m obili la cca ti e d o ra ti, degli in u til i  
e ta lo ra  g raz io siss im i bdbelots, ecce tera .

U na d e lle  in d u s tr ie  c h ’h an n o  a v u to  nel dopo
g u e rra  uu vero  iimpulso d a lla  m oda, è la  ce
ram ica . I 

(ju esta  an tich iss im a  a r te  d i fo g g ia re  vasi di 
argilla , p a re  fosse -in fiore nella  C ina, g ra n  m ad re  d ’invenzioni, s in  da 
269S anni av an ti C risto , so tto  il regno  d i H o aug ti. 11 G iappone, l ’E g itto , 
la  Grecia, la P ersia , la  Spagna dei M ori, l’E tru r ia ,  R om a d ied e ro  c ia 
scuna una im p ro n ta  e tn ica  a l l’a r te  de lla  te r ra c o tta .

P e r chi ami conoscere le v icende d i q uesta  in d u s tr ia  a t tr a v e r s o  i 
tempi è di g rande u til i tà  « L ’a m a to re  d i M aio liche e P o rce llan e  » che 
L. de M auri pubblicò nei M anuali H oepli. O pera p u re  p regevo lissim a e 
fa tta  con specia l r ig u a rd o  a lla  ce ram ica  savonese è q uella  d i G iuseppe 
M arinoni ed ita  pei tip i de lla  Socie tà  E. O liv ieri d i G enova e ricca 
di g randi rip roduzion i di ceram iche.

'Savona in fa t t i  s in  da  rem otissim i tem pi fu  rin o m a ta  p er le sue 
maioliche. Nei secoli XV e XVI nei quali ta le  a r te  vi r ifu lse  m agg io r
mente, in Savona si fabbricarono  m aio liche non solo per m ense, m a anche 
per ornam ento  delle  facc ia te  delle  case , degli a t r i i ,  dei 
portici, p er co p rir  cupole, cam pan ili, p in aco li A.ncoxa 
nel secolo X V III le ceram iche savonesi e ran o  r in o m a
tissime.

C a ra tte re  g en era le  di ta le  p roduzione  è la  m ono
crom ia : ceram iche azzu rre  ch ia re  o scure, d ip in te  con 
g ran  lib e r tà  d i pennello. L a p a s ta  è g iallogno la , so t
tile, sonora e  leggera, lo sm alto  fine e  bianco, in  g iu sto  
rapporto  con la d ila taz io n e  della p a s ta ;  p e r  cui r a r a 
m ente p resen ta  screpolature .

I  soggeftti sono b a ttag lie , am o ri, scene m ito logi-7 

che, bam bocciate, paesaggi con edifici o caste lli, spesso

Un vaso istoriato.

percorsi da acque, c o n to rn a ti  d a  a ra b e sc h i e 
g liam i.

d a  fo-

Ceramiche per tavola.

C onfusa p e r  g ra n  tem po  co lla  p ro d u z io n e  di Savona 
fu  quella  di ALbi|ssola dove fin d a l 1533 s i c o n c e n tra 
rono fo rnaci d i m aio lica .

In  A lbissola, d a l suo s te sso  nom e d e s t in a ta  a l l ’in d u 
s tr ia  ceram ica, l ’a r te  si perfez io n ò  in  b rav e  a l p u n to  
che a lcun i artefic i a lb isso lesi fu ro n o  nel 1591 chiamati 
a M antova da V incenzo I. A ncora  ned secoli X V I e X V II 

e ra  viva la  fa m a  d e i suo i a r t i s t i .  I n  segu ito  
l’ in d u s tr ia  c e ram ica  a lb isso lese  d e c a d d e ; la 
te r ra  che aveva d a to  a lla  m aio lica  d ip in to ri 
celebri com e i  G u a ltie r i, i M u rag lia  e  lo 
Sci nullo, si ridniiise a  fa b b r ic a re  pentole e 
vasi di cucina.

In  questi u ltim i tem pi tu t ta v ia  un sa 
luta, re  risveg lio  si verifica  i.n q u es ta  in d u 
s tr ia , a lla  qu a le  l’ ab b o n d an za  d i a rg ille  di 
o ttim a q u a lità  s p a rs e  sugli a lt ip ia n i, p ros
sim i al m are , d i Albieisola, ch iam a  sp ec ia l
m ente quel r id e n te  p aese llo  ligu re .

U na de lle  nuove fa b b ric h e  alb isso lesi 
che, so r ta  d a  poco, g ià  s ’ a ffe rm a  ne ll’ in -
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(lustria  por la  bontà  
dei p rodo tti e i severi 
in ten ti d ’ a r t e , è la 
Alba Dooilia.

Avendo in p a rec 
chie m ostre della no- 
st. ra c ittà  notato , fra
lo s fa rfa lla re  di tin te  
e 1’ audacia di disegno 

di ceram iche m oderne, 
delle sobrie m aioliche 
di im itazione an tica  
savonese, d e lica te  e 
nobilissime, ebbimo la 
lieta  so rp resa di a p 
prendere il nome della  
nuova fabbrica  che sta 
in  calK> a questo articolo . Ohi scrive 
delle in d u strie  te rrie re . Egli crede 
e gentile L iguria  perderebbe vera
mente qualchecosa se le sue c a ra t
teristiche produzioni, quella dei vel
luti di Zoagli, quella dei m erletti 
di S anta  M argherita  e di Oamogli 
e queista delle m aioliche, a r t i  più 
ohe industrie , che le aggiungono 
p o es ia , avessero  ad is te rilirs i e 
perire.

Perciò  fu  lieto  quel giorno 
del passa to  m arzo che potè cono
scere in  AlbiiSsola M are il giovane 
signor M ario G am betta, anim a e 
m ente dell’ A i a  Docilia e am m i
ra re  pezzo per pezzo la  già cospi
cua produzione delia sua fabbrica.

Semplici rose, fronde, anim ali 
casalinghi, Tane stupite , comiche 
scene di duelli ru stican i e di be
vute a ll ' aperto , festoni di fru tta , 
sobri arabeschi ; gli occhi passeg
giava no da un p iatto , a un vaso, 
a un boccale, con sem pre rinno
vato  piacere, m ai u r ta t i  da uno 
sforzo di tin te , m ai offesi da un 
effetto cercato.

LA SOCIETa GENOVESE 
NELLA PR IM A  METÀ DEL SECOLO XIX

Assai pittoresca come città, Genova 
era, checché se ne voglia dire^ pure 

' aggradevole come residenza. E’ vero

che il carattere dei genovesi non era 
nè troppo allegro nè molto gioviale, ma 
la bellezza delle sue donne e la d i
stinzione proverbiale delle sue signore, 
Γ accoglienza cortese, se non troppo 
delicata e il tra ttam ento  buono e 
franco, per quanto un po’ ruvido, di 
tutti, tanto coi proprii concittadini 
quanto cogli stranieri, la singolarizza
vano tra le altre  città d’ Italia .

La fama di città burbera ma di 
buon cuore che godette sempre la me
tropoli della Liguria era dovuta in 
gran parie al carattere dei suoi ab i
tanti che vivevano fra monti ferrigni 
e petrosi e il mare, dediti ai traffici e 
alla navigazione, circostanze tu tte  che 
se non concorrevano a renderli troppo 
dolci e melliflui li facevano però s tre t
tamente sinceri e leali.

Quella società genovese della prim a 
metà del secolo XIX respirava in un

am b ien te  di bonom ia e di sem plic ità  
così p a tr ia rc a li  che  non ve n ’è p iù  
esem pio a i g iorni n o stri.

N elle r iu n io n i ed a i passeggi dei 
nostri genovesi d ’a llo ra  n on si p a rlav a  
di m oda, che poche no v ità  vi si in tro 
ducevano a i p rin c ip ii di quel secolo, 
nè di po litica che i p iù  ne ig n o ravano  
perfino i l  significato , nè di g io rn a li che 
q u asi non esistevano . Si m orm orava 
m eno tag lian d o si pochi pan n i perchè 
ra r i e ran o  a llo ra  i « ta il le u rs  pour 
dam es ». T u tti  si conoscevano e si r i 
sp e ttav an o  senza p reoccuparsi nè poco 
nè m olto  delle  fo rm e, e m eno ancora 
di s a p e re  da che piè zoppicava il 
vicino.

La cortesia  dei padron i di casa era 
trad iz io n a le . Q uando convitavano , l’in 
vito era  sincero  e cordiale. In essi non 
si n o tav an o  m an ie re  ricercate , nè affe t
taz ion i, nè b u rle  agli in ferio ri, nè adu-

F incbè la m en te  
a llie ta ta  s’ accorse che 
l’ a r t is ta  aveva d a to  
di più di q u an to  a- 
vesse prom esso. La 
sua opera era  a n d a ta  
a i  d i là  del segno : 
ciò che si scorgeva 
m eglio in c e r ti  vasi 
dove, come a p erm et
te rs i  uno s v a g o , a 
concedersi una  scap 
p a ta , l’ a r t i s ta  s ’ e ra  
la sc ia to  p rendere  la 
m ano  d a l suo  g u s to

Molivi di maioliche. p e d o n a le . Cosi c a p ita
a ll’ a r t i s ta  m odesto

è un fervido fautore che s ’ impone un’ im itazione, più sovente  ohe non riesca  
che la nostm  forte a chi vuol essere o rig ina le  p e r  p a r ti to  preso.

In to rn o  a noi il la b o ra to rio  
silenzioso e affaccendato  uu
; i l v i ‘i i r e  p a r l a  va  d i  « t e n a c i a  l i g u r e  » 

sposata  a geni:i lità  : e la m odestia  
f j H  d e i r  r è c l a m e .

. ^ · Β Β |  le m olte casse  pronte  p e r la spe-
dizione davano  la certezza che la 

·· .-vv/3a|S ind u s tr ia  che ora rinasceva , a vreb- 

É s  ' M' f a t t 0  cam m ino.
Ψ  r»-: tR ' n  a*. 'OSBH D eli’ Alba Docilia abb iam o  per-

ciò voluto  f a r  cenno, con lode ed 
augurio , su questa  G a zze tta , che 

Β μ Λ  delle a t t iv i tà  l ig u r i ,  fu  sem pre
K  V P s J J r  " p ropugnatrice .

Un grande vaso.

E nzo F in e l l i.
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Iazioni a coloro che si erodevano m olto  
a lti — salvo che per m ero scherzo — 
quando riconoscevano nei loro sim ili 
buon n a tu ra le  o sp ir ito  indulgente .

Le ragazze —  oh, le ragazze di quei 
tem pi ! —  co stitu ivano  il p iù  prezioso 
ornam ento  delle  fam iglie. Com piacenti, 
piene di bontà  e di g razia , la  genuina 
eleganza r is a lta v a  in esse con ogni 
gentilezza senza bisogno di quelli in 
centivi in v en ta ti dalT artificio  per sn a 
tu ra lizza re  o n eu tra lizza re  i lo ro  n a 
tu ra li incan ti.

Le signore delle classi nobili e ag ia te  
erano serie assa i nelle loro vesti e  nei 
loro abb ig liam en ti, m olto sostenu te  in 
società però anche bram ose che i loro 
figli e le loro figlie b rilla sse ro  perchè 
tenevano in conto g rande l’onore della  
casata  e della fam ig lia . E rano  oneste 
sopratu tto , m olto religiose senza essere 
fanatiche, ed eccellenti m ad ri.

Certo non erano  freq u en ti i sa lo tti  
e ancora più ra re  erano  le soirces e le 
feste ab b ag lian ti, ma invece si r iu n i
vano sovente e p a tr ia rca lm en te  i m em 
bri di quelle  fam iglie  che con tavano  
num erosa prole riem piendo dei lo ro  
discendenti le sa le  da  pranzo.

Era d’ uso a Genova cen t’ an n i fa  che 
i c ittad in i a ll’ ud ire  « la  cam pana  del- 
1’ orazione»  s’ ing inocchiassero  in  q u a 
lunque sito  si trovassero  in  quel m o
m ento —  sia in una sa la , in  v isita  op
pure a passeggio —  e dopo essersi fa tto  
il segno di croce rec itassero  la p re 
ghiera dell’ « Angelus ».

In quei tem pi « la  cam pana de lla  
Orazione o dell’ A vem aria » e qu e lla  
« dell’ ora di no tte  » e ran o  le p iù  r i 
spetta te : tan to  l’ un a  quan to  l’ a l t r a  
per il loro  significato religioso, perchè 
alla  seconda si rec itava  il De P ro fund is  
per i poveri m orti, e q uesta  si ch ia 
mava anche i l  suono de ll’ ora di no tte , 
ed era il tocco del silenzio, del riposo,
o il classico « coprifuoco » che suonava 
verso le nove della  sera.

I c ittad in i davano i  ferri alle porte  
e nessuno usciva p iù  di casa, salvo 
quelli che accettavano , con tu tte  le 
loro conseguenze, le avven tu re  no ttu rne .

I bam bini dopo aver rec ita to  le p re 
ghiere della  sera  andavano  a  ricevere 
la benedizione dei genitori e dei nonni 
e lo stesso faceva la  serv itù  fam ig lia re  
nelle case pa triz ie .

In Genova com inciò a perdersi ta le  
costume dopo il  1840, però in  quasi 
tu tti i paesi delle nostre  riv iere  queste 
pratiche pietose persisterono fino ad  
un tempo m olto av an za to  del secolo 
XIX.

Io stesso conobbi una  vecchia dam a 
patriz ia  genovese che, ancora poco 
prim a della  sua m orte, osservava qu e
st’ uso in una m aniera  originale. Nello 
am pio g iard ino  del suo palazzo u sa 
vano r iu n irs i tu tt i  i dopo p ran z i i suoi 
nipotini i qua li correvano e si rin co r
revano, facendo un chiasso ind iavolato , 
saltando e gridando per gli spaziosi 
viali, ma a l suono dell’ « Ave M aria » 
tu tti si recavano al le tto  della  nonna, 
già coricata, a chiederle la  benedizione 
colle braccia  incrociate sul petto . La 
vecchia nonna prendeva allo ra  un a  
borsa di vellu to  crem isi e dopo aver 
loro dato  la  benedizione, regalava due 
sd d i a ciascun nipotino. I ragazzi usci
vano in silenzio ed ognuno se ne a n 
dava ev itando  di fa re  il m inim o ru 
more poiché era loro proibita q u a l
siasi m anifestazione in fan tile .

A ltro  degli usi che si p ro lungò  fino 
a m olti an n i in n an z i nel secolo XIX, 
e ra  quello  di se n tir  M essa p rim a  di 
in tra p re n d e re  un viaggio. La trad iz io n e  
a ss icu rav a  che tu t t i  q u e lli che non  sen 
tiv an o  la  «M essa  del buon  v iagg io»  
av rebbero  sofferto  g ran d i a v v e n tu re  od 
avven im en ti fa ta li  d u ra n te  il cam m i
no ; e lo stesso  si d iceva di coloro i 
q u a li non si facevano il segno di croci 
p rim a di uscire  su lla  s tra d a  o non si 
scoprivano al p a ssa re  d in an z i a d  una  
chiesa o ad  un a  im m ag ine  sul m uro .

Però  1’ uso che ebbe più im pero  sul 
costum e del popolo nostro  d u ra n te  spe
c ia lm en te  i p rim i q u a ra n t’ a n n i del 
secolo fu senza dubb io  quello  di sen 
tir  Messa tu tti  i g iorni, sa lvo  nel caso  
di qualche  g iustificato  im ped im ento . In 
q u an to  a ll’u d ir la  in d e fe ttib ilm e n te  n e l
le dom eniche e negli a l tr i  g iorni fe 
stivi questo  non si poteva m ette re  
n eppure  lo n tan am en te  in  dubbio , anzi 
per questi g iorni si d iceva:

« N ella m a ttin a  a lla  Méssa 
E più ta rd i a l se rm one;
A c a n ta r  le  lita n ie  
Al suono dell’ O razione ».

In guise p ro fan e  o re lig iose, con 
spettacoli edificanti o con feste  m on
dane si d ivertiva  la  gente a  G enova 
nella prim a m età del secolo scorso.

Le processioni e le  casaccie p er re n 
dere grazie a Dio e p e r  im p e tra re  
qualche favore d a lla  D iv in ità , il b a llo  
della  m oresca, il T ea tro  D iurno  e lo 
A nfiteatro delle Peschiere, senza con
ta re  le funzioni di chiesa e q uelle  
de lla  tavo la , b a s tav an o  da per sè sole 
a  t i r a r  fuori da lle  lo ro  n icchie i no
stri b isnonni che con ciere  che p a re 
vano ta n te  pasque e con t ra n q u il l i tà  
m irab ile  di coscienza, usc ivano  J>er 
quelle  nostre  vecchie s tra d e  accio tto 
la te  per consacrarsi in  corpo ed a n im a  
al godim ento di ta li  lo ro  delizie.

I rom antic i, i sen tim en ta li dovevano 
p assa rse la  senza ta n te  m oine, poiché 
n a rra n o  vecchie e polverose cronache 
che in quei felici tem pi della  « p a tr ia  
piccola » non vi e ran o  ragazze  nervose, 
nè a lte rch i, nè accessi, nè cose sim ili.

P er noi, veram ente , fu  quello  il 
tem po color di rosa. D ata  la  sem pli
cità  della  v ita  i suicidi si po tevano 
d ire  sconosciuti; vi e ra n o  bensì dei 
d isg raz ia ti, m a si rassegnavano , p e r
chè credevano.

A llora uom ini e donne, b am bin i e 
vecchi, tu tti  e rano  te m p ra ti com e l’ ac 
ciaio, e nella  pace della  fam ig lia  ap 
prendevano o b b ie ttivam en te  lezioni di 
seren ità , di valore e ta lv o lta  d’eroism o.
I p iagniste i si lasc iavano  per i b a m 
bini od anche, qualche  volta , p er i 
tem pi, quando  pred icava uno di quegli 
e loquentissim i o ra to ri che, come il P. 
Bassi, sapevano com m uovere gli an im i.

E poi, agli spettacoli pubblic i tu t te  
le classi sociali godevano ugualm ente, 
da lla  Eccellenza del governatore  fino 
al più um ile scrivano, da i sena to ri e 
dai sindaci fino a i più m iseri plebei, 
gli uni a lla  finestra gli a l tr i  sui m ar
ciapiedi ; gli uni in carrozza  gli a ltr i 
a p ied i; gli un i sui g rad in i gli a ltr i  
nei palchi, tu tti avevano  d ir itto  di 
partec ipare  a lle  feste  pubbliche.

In quan to  a passeggi il più favorito , 
quando fu  te rm in a ta , e ra  quello  del-

P A cquaso la , p u n to  d i som m o concorso 
nelle  d o m en ich e  o n e lle  a l tre  fe s te  
co m an d a te , n e lle  q u a |i  la  gen te  per 
bene, cioè le  fa m ig lie  b o rghesi, dopo 
la m essa  u lt im a  in S. L orenzo  (q u e lla  
d e ll’ u n a  dopo m ezzodì) a n d a v a n o  a 
fa re  II g iro  da  p iazza  F o n ta n e  M arose 
per v ia N uova (o ra  G a rib a ld i)  fino al- 
1’ ango lo  dei Q u a ttro  c a n ti di S. F ra n 
cesco, dove r ip ie g a n d o  su lla  loro  si
n is tra  r i to rn a v a n o  p e r  l’ a l tro  la to  di 
via N uova in  p ia z z a  F o n ta n e  M arose, 
donde c o n tin u a v a n o  il g iro  fin verso
lo du e  p o m e rid ia n e  q u a n d o  tu tt i  si 
r i t i r a v a n o  a  ca sa  p e r il p ran zo . Q uesta 
p a sseg g ia ta  dopo  la  M essa u lt im a  de lla  
c a tte d ra le  e ra  di d a ta  m o lto  an tic a , e 
p rim a  d e ll’ a p e r tu ra  di v ia  S. Lorenzo 
e delle  vie Nuovo, si facev a  in  via dei 
G iu s tin ia n i, e doveva esse re  p itto resca  
in quei tem p i q u a n d o  lu n g o  la  via 
dei G iu s tin ia n i e ra n o  i p o rtic a ti!

Poi, nei d o p o p ran z i festiv i v en ivano  
le p asseg g ia te  f ra  gli o rti e le  v ille  dei 
su b u rb ii che c o m in c iav an o  a llo ra  a p 
pena .p a ssa to  il P o n te  P ila . Esse av e 
vano  il lo ro  in c a n to  specia le  per il 
n u m ero  consid erev o le  di fam ig lie  che 
vi p re n d e v a n o  p a r te  in  quei poetici 
pom eriggi o ne lle  se re  a l c h ia ro  di lu n a .

E n e lle  so le n n ità  di P a sq u a  e di 
P en tecoste , sp ec ia lm en te , e  n e lle  do
m eniche successive, sed u te  su i ta p p e ti 
erbosi dei n o s tri T e rra p ie n i, o in  C hian- 
d erlino , le ragiazze di a llo ra  fo rm av an o  
cori di lie te  c ia r le  senza  che  m a n c a s 
sero le  v iv an d e  rip ien e , p ro p rie  de lla  
cucina genovese.

L’ a r is to c ra z ia  e il popolo  g rasso  non 
c a m m in av an o  com e oggidì tra sc in a ti 
in a u to m o b ili sen za  m e tte re  m ai il 
p iede nel lo to , q u a n tu n q u e  spesso po n 
gano la f ro n te  nel fango , m a si re c a 
vano a l l ’ A ccaso/a, a l la  n o s tra  tip ica  
p asseg g ia ta , non an c o ra  d im ezza ta , la  
q u a le  e r a  il lo ro  passegg io  p re fe rito , 
dove le d am e  ce rcav an o  le v io le tte  n a 
scoste u er p ro fu m a rs i con esse il seno.

In passeggi e sca m p a g n a te  di ta n ta  
an im az io n e  com e q u este , le m am m e 
e le zie m o d e ra v a n o  u n  poco i fuochi 
incrocia ti dei g ru p p i g iovan ili con 
q u e lla  co n d iscendenza  non im m em ore  
dei lo ro  bei tem p i p a s s a ti .  E se la  
p ru d en za  non e ra  s tre tta m e n te  o sse r
v a ta  e  se ta lv o lta  il passegg iero  so r
p rendeva q u a lch e  so rriso  so ttile  o m a 
lizioso, il con tegno  però  e ra  sem pre 
assa i m o d era to  e la g a la n te r ia  a n d a v a  
a b racce tto  col pudore.

T ale  e ra  il p ro g ra m m a  obb ligato  
degli sp e ttaco li e dei d iv e rtim en ti a i 
q u a li si a b b a n d o n a v a  nella  sua  sem 
plicità  q u e lla  vecchia società  di buon 
ceppo, de lla  q u a le  non r im a n e  oggi 
che il rico rdo .

N ic o l ò  M u s a s t e .
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A Giuseppe Pessa gno.
o scirooco p o r ta ,  col m are in tem pesta, 

F ardo re  del deserto sulla nostra riviera. 
Soffia improvviso, violento, per pochi gior
ni, scuote gli oliveti e le pinete, poi s’ ac
queta per lasc iare  il dominio del cielo alle 
gelide brezze della tram ontana, con 

il profum o della Lom bardia. Anche l’anima ligure 
avvam pa di passioni rapide, intense, spente quando 
s tanno  per volgere al tragico.

Lo scirocco accende le nostalgie eroiohe e 
rom antiche, b rucia  il cervello come le piante tenere 
della co s tie ra ; la tram on tana  acuisce il senso c ri
tico. L ’ O riente sensuale, molle, si a lterna con il 
rigore nordico, il godim ento folle con l’ avarizia 
più tenace e sordida, il sogno con la specu
lazione.

Ma in una parte  della nostra riviera, chiusa 
sul m are d a ll’ a ltissim a corona di monti che scen
dono a picco sui fondali azzurri, smeraldini, dove 
si profila la, (m alachite del pino steriles, agile, 
om brellaio, la tram on tana  non arriva  mai.

Giunge al largo, dove si ferm ano le paranze 
viareggine a lla  pesca delle sardelle e nelle bo
llacele azzurre, argentee le scune cariche di marmi, 
di sabbia, di vino, d ’ olio, navigano a rimorchio 
della barche tta  di salvataggio, per giorni interi, 
a forza di remi, m entre si attende la brezza e 
pende inerte  e floscia la vela latina.

In quelle te rre , unite a l mondo per le vie del 
m are e per qualche ra ra  e lunga strada  che si 
annoda alla provinciale, perduta sulle brulle gio
gaie de ll’ a lto  Appennino, la ferrovia è il solo 
m otore di civ iltà . Ma la m odernità passa da gal
leria  a galleria , da ponte a viadotto, da paesello 
a c ittad ina , con il laceran te  fischiettare dei treni, 
lasciando nel cielo puro  d ’ azzurro e d 'opale una 
nuvoletta di fumo che lentam ente si dissolve.

Sul breve terreno, guadagnato al monte e alla 
scogliera di puddinga, vive in un clima tropicale 
un popolo fan tastico  e prim itivo, con il ricordo 
saraceno nel sangue, venuto dal m are sul quale 
lontane e in tere  generazioni d’ antenati hanno na
vigato, ten tando  tu tti gli oceani.

Vivono gli ultim i g iorni sereni di una v ita  b u r 
rascosa, capitani e m arinai, godendosi la  te r ra  e re d ita ta  
da coloro che un giorno riposarono  le  vecchie ossa fiac
cate dalle fatiche del m are, m en tre  i figli p rendono  a 
bordo il posto lascia to  dai padri.

La casa,, l’ orto  a filari di lim oni e di a ran c i, 1’ u liv e to  
e la vigna tenuta bassa sul te rren o  in  pendio, su lle  co lline  
solatie  per appassire e cuocere il grappolo al sole e  a llo

La tramontana giunge al largo, dove si fermano le paranze....
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potano la vite su pendici fra l’ azzurro del cielo e del mare...

a iti ore della zolla  in fu o ca ta , la  b a rca  b ian ca  d a lla  ch i
glia rossa su lla  sp iaggia, fo rm ano  1’ occupazione di questi 
pensionati del m are  clic governano  le lo ro  nuore ed ed u 
cano i b a ttag lio n i dei nipoti.

1 ra r i  con tad in i lasciano  a lle  donne robuste  e tozze 
le fa tich e  del cam 
po p er an d a re  ai 
lavori di m in a to re  
nelle opere della 
ferrov ia .

R im angono in 
paese so ltan to  i 
vecchi, le donne coi 
bimbi, i pescatori e 
il pollam e che in 
vade le vie, la 
piazza e si gode 
con le  a n itre  l ’a c 
qua m orta  presso  
la foce del to r re n 
tello, razzolando  
nei rifiu ti di una 
g rande casa  rossa, 
occupando la  sp iag 
gia fino alle  re ti, 
p e n e t r a n d o  nel 
crocchio delle  ve
dove dei cap itan i
— nota nera  sul 
fulvo della  rena — 
che scaldano  le  
trem an ti ossa al

sole, m en tre  lavorano  a ll’ ago e n a rra n o  del m arito  
che riposa lassù , nel cim itero  f ra  gli ulivi. Sulla riva, 
dove l’ onda si f r a n g e , l ’ unico cavallo  del p a e s e , 
bolso e bianco, rin fo rza  i g a rre tt i  deboli, f r a  i m onelli 
a r r o n z a t i .

Nel cielo qualche fa lchetto  po rta to  da l v en to ; sul 
m are  sciam i di gabbiani, cu lla ti dalla  m a re tta  prendono 
piccoli voli, si adagiano  su ll’onda e si am ano.

Sui m onti le ta c itu rn e  fanciulle , bionde e brune, dai 
fazzoletti rossi e gialli e dalle  gonne azzu rre , zappano 
il campo, scavano  il fosso a tto rn o  a ll’olivo, po tano  la  vi
gna su  certi pendìi fra  l’azzurro  del cielo e quello piiì 
in tenso del m are, o nei boschi di pini e di castagno, presso 
le cascatelle  perenni, conducono dagli a lti ovili le  pecore
o scendono cariche di fasci di legna fresca, p er sen tieri 
aspri e pietrosi, fra  macchie di ginepro e di g inestre, 
siepi di fichi d ’in d ia , fran e  di te rra  rossa. G rilli, cicale, 
vocio di bimbi, sto rm ire  di foglie, frangere  di onde rom 
pono la beata  solitud ine della conca m arin a  e l’a r ia  p ro 
fum ata  di fiori, dove a nuvole il polline ò p o rta to  da una 
pineta a ll’ a ltra , da riv iera a riv iera , dalle  brezze lievi.

A lla piccola spiaggia arenosa succedono le pareti

un popolo fantastico e primitivo

rip id e  d e lla  p udd inga  g r ig ia  e ro sa . Il m a re  vi ha sca
v a to  piccoli seni a z z u rr i  e v e rd i, g ra n d i  fe n d itu re  dove i 
pini sv e tta n o  g ig an ti e s e m b ra n o  n a n i su l c ie lo ; e nelle 
g ro tte  sm era ld ino  vi r ig u rg ita  ro m b an d o  q u an d o  com pie, 
nelle tem peste  con il la v o ro  «lei seco li, le sue  m irab ili 
scu ltu re .

I borghi, i p aase lli e le c i t ta d in e  sono  sp a rse  lungo 
la riv ie ra  a llo  sbocco d i un a  v a lle , n e ll 'in te rn o  d ’un p ic
colo go lfe tto , sui d iru p i d e lla  s c o g lie ra ;  si vedono le 
case b ianche, azzu rre , ro sse  e ro sa , con i g ra n d i terazzi 
fioriti d i g e ran i e d i o le a n d ri, a d o rn i d e lla  b ian ch eria  
sem pre  sb a n d ie ra ta  al so le , e i p a la z z o tti  barocch i s tr e t t i  
a t to rn o  a lla  ch iesa secen tesca  e a l ru d e re  del caste llo  
meddoevale.

La v ita  di q u e lla  p o po laz ione  ricca  e com po
sta d i p ro p rie ta r i si t ra s c in a  m o n o to n a  ed u g u a le  in quei 
seren i angoli d i q u ie te  e d i rip o so  con l ’im itaz io n e  di 
quello  che si usa nelle  g ra n d i c i t tà ,  e la  s to r ia  di un 
paese è quella  di tu t ta  la r iv ie ra .

Nei p a lazzo tti c in q u ecen tesd h i non m an can o  i s a 
lo tti con qualche  m obile de i se tte c e n to  e m olti d e ll’im pero , 
una c ro s ta  del seicento , un  m odello  d i nave, gli u c c e l l i  
im p ag lia ti, i fiori so tto  la c a m p a n a , le  « ta tu in e  di Leda 
e di V enere, i v asi c inesi, i \re n ta g li  d i S pagna , il f ra te  
e la m onaca ig ro m etri, i r i t r a t t i  d e lla  fa m ig lia  in te ra , dai 
nonni a i nipoti, il ve lie ro  n e lla  b o ttig lia  di ve tro , il 
ricam o della  figlia, il vaso  d e i g e ra n i ro ssi e b ianchi 
d e ll’orto .

Non m anca il p ian o fo rte , la  sc a c c h ie ra , la  lib re ria , 
qualche  rico rdo  della  v ita  c i t ta d in a , u n a  r iv is ta  d e ll’an n o  
precedente, l’ a lbo  delle  fo to g ra fie  d e i v iagg i e le

c a r to lin e  con le  ve
d u te  d i inezzo m on
do.

Le p e rso n a lità  si 
vedono ogni se ra  
per d isc u te re  della  
p o litic a  · i ta lia n a , 
degli a ffa ri locali, 
per co m u n icare  le 
u ltim e  n o tiz ie  del 
paese  e quelle dei 

bo rgh i vicin i, p e r leggere  
i poeti, d is c o rre re  delle  m o

de di P a r ig i  e f a r  vedere gli 
u ltim i acquisi^  f a t t i  a C h ia 

v a r i  —  G enova è tro p p o  lo n tan a  
p e r  g iu o c a re  a  scopone e r ic o r

d a re  n e lla  v ita  b e a ta  i com pagni 
scom parsi e quelli che n av ig an o  per il 

m ondo e p er n a r r a r e  à n c o ra  q u an to  han n o  
veduto  d ie tro  le  p e rs ia n e  sem pre  cM use 

delle case. A nche l ’a rc ip re te  ne lla  canonica 
tiene s a lo t to :  su o n a  a q u a ttro  m ani con le 
signo rine  le ojiere di V erd i e d i W agner, 
d iscu te  di filosofia e d e l l ’a llev am en to  del 
m agnifico suo po llam e g ig a n te  e delle  ap i.

Gli oiierai e i p esca to ri p a ssan o  la  sera  
nelle a s te rie  in n an z i a l b icch ie re  colmo, g iu o - 
cando a lla  m o rra , u r la n d o  i n u m eri e p ic 
ch iando  sul tavo lo  per ore in te re  con be

s tia le  ostinazione, m e n tre  il co n ta d in o  v a  a d o rm ire  a lla  
luce della  lam pada ad olio.

La fe rro v ia  un g io rn o  p o rtò  in  ta n ta  pace  la v en 
ta ta  rivo luz ionarla . U n b a rb ie re  toscano  im p ian tò  un 
albergo  ed un caffè per i b a g n a n ti e p e r il m edio ceto 
del paese dove i fe rro v ie ri, il s e g re ta r io  com unale, il 
m astro  m u ra to re , d e tto  il F rega ta , P ie tro  il pescato re , 
il M azzola lo zoppo, il s a c r is ta  d e tto , i>er la  su a  im be
c illità , il beato gallina, tengono c irco lo  con la  g ioventù  
arden te , il club dei g iacob in i. Bevono, d iscu tono , tra  il 
fum o della
pipa e quello t»
delle s ig a re t-  L  V y Λν . X  Λ  h
te e, quando 
rito rn an o  a 
casa nella 
n o tte  a lta , 
ten tano  su lla  
c h ita r ra  una 
barcaro la  n a 
po le tana  con
la nenia ge- Nei salotti non mancano i fiori sotto

la campana di vetro.



novese. La rivoluzione 
aveva guadagnato  tu tta  
la  riv iera  prim a di 
giungere a M..../e. Nei 
vari cen tri, si fo rm aro 
no circoli, corporazioni 
rosse, ed ogni domenica 
le società con banda e 
bandiera andavano  in 
treno da paese a paese 
affogando la propaganda 
e l’ o rato ria  rivoluzio
naria  nel delizioso vino 
delle cinque terre . .Spes
so nella notte lu n are  o 
illune, sostavano  i v a 
goni dei g itan ti nella 
a ttesa  delle coincidenze, 
m entre le m usiche suo
navano inni sovversivi, 
la folla u rlava  e un 
omaccione faceva pas
sare  di bocca in bocca
l ' ampio collo di una dam igiana che teneva sotto il 
braccio, come se fosse un’ immensa mammella. Sosta
vano gettando  gli evviva più ardenti, mentre dai larghi 
sp iragli dei vagoni m erci, i buoi maremmani, destinati 
al m acello di Genova, levavano lenti il muso al cielo 

N stellato .
Aid M...e i più ricchi divennero 'presto i più accesi 

per le riform e sociali e fra  tu tti Pietro il pescatore si 
preoccupava m olto delle  idee nuove minacciose per il 
patrim onio in cedole e terren i, accumulato in tanti anni

di lavoro : voleva sem brare  povero, non solo per il 
Governo, ma anche per la rivoluzione.

E ra  vecchio, m a agile come un giovanotto, magro, 
asciu tto , con le gambe nervose, la testa piccola, gli occhi 
sporgenti, umidi, penetran ti, vivacissimi ed una barba 
a cono che sem pre tirav a  ed una lanugine riccioluta sul 
cranio, ve llu ta ta  come la peluria di un passero da nido. 
Lo si vedeva co rrere  a piedi nudi, coi calzoni rimboc
cati, la cam icia aperta , col tradizionale berretto del pe
scatore ligure, di lana rossa con la risvolta nera, dal
l’orto a lla  m arina, sem pre intento  al lavoro.

Con le sue donne sotto  la mimosa in fiore e presso 
la spalliera  di rose a rram picate  fin sul pergolato dove 
la zucca confondeva i suoi fru tti con la vigna, metteva 
sotto sa le  in grossi b ara tto li bruni le acciughe e i pomo- 
dori, disponeva nelle ceste i fichi seccati al sole o co
glieva, tra  le foglie lucenti del limone, i bei fru tti o 
rim escolava nel fran to io  le olive imm· la raccolta dell’olio.

Non dorm iva mai per tim ore che gli portassero via 
qualche cosa. Affetto dallo  stesso anale era il Fiegata, 
sem pre in moto dal m onte al piano a sorvegliare i suoi 
poderi, le sue case, le sue costruzioni, con gli occhietti 
furbi so tto  le pieghe delle palpebre. Anche lui dorm ha 
poco : a notte  ta rd a  si vedeva la sua figura adiposa alla 
stazione e a l l 'au ro ra  già correva lungo il binario ìice i- 
eando il m ateria le  e le notizie fresche.

La processione

La rivoluzione aveva g u ad ag n a to  anche l’ufficiale i n 
stale, possidente del paese, e Γ e le ttr ic is ta  : p roclam arono  
essi un giorno lo sciopero e il paese si godette  con gioia 
la prim a affermazione d i c la sse  : il club dei g iacobini, 
per solennizzare l'avvenim ento fece con loro due n n a  g ra n 
diosa m angiata di fichi, di salam e, inaffiata d a l buon 
vinetto bianco, in una p in e ta  so lita r ia  f ra  il m orm orio  
del m are e l’ironia dei m erli.

T anto  si era propagata l’idea nuova da p en e tra re  fin 
nella canonica.

Nei ritrovi serali dei bo rghesi e ra  m olto com m en
ta ta  la  dedizione di P ie tro  il pescato re  e il b rin d is i del 
Fregata  coi ferrovieri, ma m odificava l’asp rezza  della  
situazione il saluto rispettoso  fa t to  d a i sovversiv i ad  un  
vecchio capitano.

Chi invece non sa lu ta v a  e ra  il M azzola lo  zoppo, 
sempre sulla piazza sa lte llan d o  su lle  stam pelle  con un 
pesce in mano per venderlo. Violento, superbo, fu rbo , 
viveva pescando sopra una b a rc h e tta  tu t ta  buchi e  toppe, 
sorvegliando i d inam ita rd i p er d iv idere  la p red a .

La rivolta d ivam pava in lui. accesa d a l v ino  e gli 
occhi grigi, grandi, sanguigni vedevano sem pre nella  sua 
m iseria, una ricchezza da  godere.

La festa  della M adonna passò tr a  i fuochi e  la  lu 
m inaria ad ogni finestra del paese —  file di cipolle p iene 
d’olio con lo stop
pino acceso — e 
nella processione, 
d ietro  la pesan

ti corteo rivoluzionario
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...mandò la suocera a mettere nella botte la cannella dell’ acqua.

tissim a cassa  de lla  M adonna col B ea to  P a re to , p o r
ta ta  a sp a lla  d a  sei uom ini col cam bio d i a l t r i  sei. 
P ie tro  il pesca to re  sosteneva il Gesù m oro crocifìsso, in  
equilibrio, con la sola traco lla  d i cuoio, tenendo le m ani 
alle anche, per f a r  d ispe tto  a lla  c o n fra te rn ita  del C risto  
bianco, che e ra  meno pesan te . In  ch iesa  il beato ga llina  
aveva suonato  l’organo  e c a n ta ta  la  m essa con isp i
razione.

N ulla po teva f a r  p re sag ire  quan to  accadde. U scendo 
dal caffè, nella  no tte , fu  u rla to  un p rogram m a e la  no
tizia d e ll 'a rr iv o  d i un circolo rivo luz ionario  con b an d iera  
rossa si diffuse in  ogni fam ig lia .

La dom enica era  tep ida ed a sso la ta . T u tte  le finestre  
del paese e ran o  chiuse, come di consueto, q uasi fosse 
d isab ita to , m a d ie tro  le p ersian e  s tav an o  in g u a rd ia  i 
signori, m en tre  da lla  canonica rosa l’a rc ip re te  osservava 
atton ito .

Sul p iazzale  de lla  staz ione  i popolani a sch iere , in 
linea di fron te , a g rupp i di fam iglie, passegg iavano  per 
ore in te re  su  e giù, nel riposo dom enicale, se r i e s ile n 
ziosi come sem pre': le donne in  eleganza, gli uom ini in 
g iacchetta  e cappello, scam biandosi, f ra  com itive, il s a 
luto cerim onioso dei borghesi di c ittà .

Il cielo  e ra  senza nuvole e negli o rti au liv a  fo r te  
il limone in  fiore, il basilico e il tkno. L a p assegg ia ta  
sotto  i p la tan i e le gaggie con tinuava, qualche gruppo 
si ferm ava d av an ti a l m an ifesto  rosso e, dopo aver l a n 
ciato  un’occhiata  a lle  case  dei signori, rip rendeva  il cam 
mino.

11 Governo aveva preso le sue precauzioni : un ca ra  
biniere con  m oschetto, p isto la  e d ag a  a rriv ò  a rin forzo  
dell’unica g u ard ia  d i finanza, n apo le tana  e donnaiola.

Vi fu  un m ovim ento al caffè, che si propagò a lla  
folla, qualche m inu to  p rim a dell’a rr iv o  del treno. Col fi
schio della  m acchina si udì una f a n fa r a ;  scesero i r ivo 
luzionari con tre  trom be, due trom boni, un c la rin e tto , 
una b an d ie ra : can ta ro n o  l’inno su lla  p ia tta fo rm a  m en tre  
l'u ltim o vagone sp a riv a  nell’opposta ga lle ria . I l m om ento 
era solenne e j>ietoso.

D al piazzale rispose P ie tro  il jjescatore con l’unica 
m usica del paese, l ’arm onica, im provvisando una danza 
di salu to , accom pagnato da lla  c h ita r ra  e dal beato gallina  
col triangolo , u sa to  anche in chiesa nel galopp finale, 
dopo la g ran  funzione.

Un fe rrov ie re  x>arlò: guerra , c a p i t a l i s m o ,  c o m u n iS m o ,  
s o c ia l iz z a z io n e ,  m orte a i p reti, m orte  a l p a p a  erano  le 
parole p o r ta te  da l vento m arino, nei p a la z z o t t i  secente
schi, con un  brivido di freddo.

(Suonarono poi d u e  o ire  b a lla b ili ad  o rch es tre  r iu 
n ite :  a llo ra  la fo lla  m u ta  si an im ò , r ip e tè  M grido  di 
m o rte  al p ap a  e le q u a ttro  o c in q u e  d o n n e  g ià  p ron te  
a lla  socializzazione, p re se ro  a b a l la re  fu rio sa m e n te , m en
tre  l 'a rc ip re te  a ta le  v is ta  si e ra  s e n tito  m an care .

Al suono degli inni in v a se ro  il caffè  e bevvero  «lue 
b a r ile tti  d i vino bianco. T u t to  il paese  si de liz iò  del p rim o 
a t to  di com uniSm o com piu to  a lle  sp a lle  d e l com pagno, f ra  
risa  e  g rid a  gioconde. M a l’o ste  ch e  e ra  b a rb ie re  e 
toscano, dopo il p rim o  s m a rr im e n to , m e n tre  la  moglie 
se rv iv a  trem an te , m andò  la su o ce ra  in c a n tin a  a m e tte re  
ne lla  b o tte  la can n e lla  d e ll’ acq u a  —  sem p re  p ro n ta  — 
e il d an n o  fu  d im ezzato .

** *

A lle elezioni i r iv o lu z io n a ri v insero . L ’in can to  del 
paese non è per questo  cessa to . La te r r a  e  gli uomini 
non sono  cam b ia ti. I l  p a rro c o  c a n ta  a l su o n o  d e ll’organo 
toccato  d a l beato g a llin a  e le n o ta b ili tà  scam b ian o  come 
p rim a le r is ite , s a lu ta te  con r isp e tto . L ’o d ia to  seg re ta rio  
com unale p a ssa  il tem po t r a  l ’ufiicio e l’o s te r ia  dove il 
M azzola ed il F rega ta  d iscu to n o  d e ll’a v v e n ire  del paese.

S o ltan to  P ie tro  il p e sc a to re  è m u ta to :  f a t to  g iudice 
co n c ilia to re  si crede in d i r e t ta  d ip en d en za  del Re.

T a n to  lo colpì la fo rm u la  de lle  sen ten ze  d a  r iten e rs i 
in dovere di g r id a re  in  ogni occasione , o ra  e luog> 
«V iv a  il R e » . Lo si vede p a s s a re  a lla  m a r in a , con la

...si credejn diretta dipendenza del Re.

sua  a n d a tu ra  sv e lta , s a l ire  a lla  sua  casa  ripe tendo  al 
vento il suo g rido  m onarchico . E il silenzio  d e ll’orticcllo  
è so lam ente ro tto  dal can to , del ga llo  e d ag li evviva <li 
P ie tro  il pescatore.

La v en ta ta  rivo lu z io n aria  è m o rta  nel p ro fum o della 
nostra  te rra .

O r l a n d o  G r o s so .
Disegni di Carlo Lombardo.
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V E C C H B O T I H

Il tipo classico della bottega, non possiamo dire geno
vese, ma sem plicem ente medievale, tipo derivato strettam ente 
dalla  trad izione m editerranea, è quello che malgrado la sua 
an tich ità  troviam o ancora p iù  di '
frequente, e in ta tto , nelle  vecchie 
strade genovesi. L’ap e rtu ra  unica, 
quadra, com prende, senza solu
zione di continu ità , l’ingresso e la 
vetrina, o meglio un banco che 
può essere o no provvisto di im 
pannata . E’ il tipo  illu stra to  
dalia  figura qui a fianco.

Esso abbonda, relativam ente, 
nei sestieri com m erciali, l’esem 
plare che abbiam o riprodotto  è 
sta to  scelto Sotto Ripa. L’inqua
d ra tu ra  degili s tip iti, in la s tra  di 
pietra, sostiene una a rch itrave  di 
legno sagom ato, ora an n erito  dal 
tempo, incrostato  di polvere e di 
ragnatele secolari. Queste botte
ghe lungo la R iva  Coperta appar

s a  d ro g h e ria  di Palazzo’ S. G iorgio.

Sotto Ripa.

Macelli di Soziglia.

tenevano, lo sappiam o dalle carte antiche, in maggio
ranza ai venditori di coloniali, ai funai, ai calderai. 
Ed è curioso consta ta re  che le prime destinazioni^ si pos
sono in generale trovar m antenute a tu tt’oggi. L 'arreda
m ento in terno  è semplice e dovette in passato essere 
ad d irittu ra  rud im enta le  — un banco occupa longitudinal
mente l'am bien te  — a m uro sono disposti gli scaffali. 
Inc lina ta  e appoggiata sullo zoccolo massiccio formante 
il prospetto esterno, una specie di cassetta contiene le 
merci di cam pione r ip a r tite  in molti e disuguali scoin- 
partimenti. Queste botteghe nella loro sostanza attuale 
possono risa lire  agli ultim i anni del quattrocento, non

bottega non era  r ip a ra ta  da n u lla  
salvo a l l ’ora della  ch iusu ra .

Un a ltro  tipo dello  stesso  ge
nere m a più com plesso è d a to  d a l
l’an tica  d rogheria  che ofrxupa il 
p ian te rren o  del Palazzo  di S. G ior
gio verso la Pescheria . E’ fo rse  uno 
desili esem p la ri più c a ra tte r is tic i e 
più noti della Superba. Le piccole 
vetrine, i banchi consunti e lev igati 
d a ll’uso, i m odesti o rn am en ti che 
abbelliscono  l ’ in te rno , h a n n o  un 
c a ra tte re  a rca ico : ma non possono 
r isa lire  o ltre  il secolo scorso. La 
p a rte  in m u ra tu ra , gli s tip iti , le 
soglie e fo rse  la  disposizione in 
te rn a  degili am b ien ti, po trebbero  
invece essere con tem poranei a l P a 

lazzo delle Compere (fine sec. XVI). E’ anche in te re ssa n te  il 
contrasto fra la sem plicità delle  linee  di questo  avanzo  del 
commercio ligure e l’esuberanza delle  vo lu te  secentesche e 
ie lle  dorature — res tau ra te  pochi an n i fa  —  ne lla  m onu
m entale edicola con la s ta tu a  de lla  V ergine. La p iazze tta  
cogli archi e la scala m edievale d e ll’an tico  S. G iorgio a  de
stra, il profilo della Pescheria a s in is tra , in  m ezzo a l m ovi
mento turbinoso e sonante dei veicoli, fo rm a un q uadre tto  
di genere degno di essere s tu d ia to  dagli a r t is t i  r iev o ca to ri: 
una piccola oasi spesso ingom bra di ceste e di verde f ra  cui 
stazionano corrette a mano  in m om entaneo  riposo.

Tutta la Ripa — abb iam o de tto  —  p re sen ta  r ip e tu ti  
esem plari del tipo prim itivo  di b o tteg a : piccole m ercerie, ne
gozi di ferram enta, di oggetti n av a li, ca ld e ra i, fe rra i, e u n a  
quan tità  di osterie o di sem plici negozi da  vino, dànno  in  
pieno secolo XX una visione a b b a s ta n z a  com pleta  di quello  
che i nostri avi vedevano nello  stesso  sito .

N aturalm ente bisogna, nel riliev o  d e ll’ im ag ine  ideale, 
a s tra rre  com pletam ente da lle  tram v ie , dagli au tom ob ili, 
dai globi della luce e le ttric a , an ac ro n ism i p red o m in an ti 
ormai in tu tte  le località .

Un quartiere  em inen tem en te  conservato re  in  fa tto  
di botteghe è quello in to rn o  a lla  M addalena con tu tto  il 
labirin to  inestricabile dei v ico le tti.

E il centro più ca ra tte ris tico , sebbene m olti non ne 
apprezzino l’ aspetto  p ittoresco, è la  m inuscola piazza 
intersecata dalla via dei M acelli: Ecco alm eno una de
nominazione sempre a p p ro p ria ta . Anche se le ta rg h e tte

ella  c ittà  dei m ercanti — parrebbe un contro 
sEnso —  l’am ato re  di antichità  deve posse
dere m olta pra tica  locale per trovare qual
cuna di quelle  vecchie botteghe cosi inte
ressan ti, che in  a ltri centri d’Italia abbon
dano  e form ano piccoli quartieri pittoreschi. 

Appunto la v ita  com m erciale colle sue continue trasfo r
mazioni ha cam biato  diverse volte in un secolo la fisio
nomia delle nostre  vie. Se non si può dire che ha di
s tru tto  l’antico, bisogna am m ettere che lo ha celato in m a
niera da renderlo  spesso irriconoscibile.

D’altronde le botteghe per la loro posizione ai piani 
terren i, per le continue vicende di passaggio di proprietario 
e i consequenti re s tau ri, sono più di ogni altro  am biente 
destinate  ai m utam enti radicali quando l’edificio di cui 
fanno  p arte , più o meno, continua a m ostrare la linea di 
origine.

La ricerca e lo studio degli avanzi di botteghe non 
m anca di in te resse jper la ricostruzione ideale di un passato 
che sem pre .più precipitosam ente ci sfugge. Quel poco che 
oggi riusciam o a scoprire o a indovinare rappresenta forse 
l’u ltim a traccia , in procinto anch’essa di svanire per sempre.

nella form a però, trad iz io n a le  d a lla  più rem ota a n t i 
chità e già ben ca ra tte rizza ta  nel p rim o medioevo.

Un tempo robusti po rte lli ch iudevano  con pesanti 
sbarre di ferro  tu tto  il vano com preso fra  gli s tip iti. E 
certi portelli rosi, però anco ra  in uso, possono ascriversi 
a lla  fine del cinquecento. In generale  m etodi di ch iu su ra  
più moderni li hanno  so s titu iti. E cosi pure  le im p an n a te  
form anti vetrine a piccoli rettangoli^ da  ̂ m olto tem po 

segnano un progresso sui costum i p rim itiv i quando  la
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m unicipali fossero  cancellate , il nom e sa reb b e  in tu i t i 
vam ente co n tin u a to  e m an ten u to  d a  tu tti .

N elle loro  vesti m arm oree  e su lle  can ce lla te  dì c in - 
qunn t’ a n n i fa q ueste  botteghe di m ace lla io  r iv e la n o  la 
im p o rtan za  de ll’ a n tic a  corporazione.

La p iazzetta  cen tra le  è occupata  da tre  la t i  d a i 
negozi più m onu m en tea li del q u a r tie re : so tto  le volte  e 
i p ila s tri, fra  le griglie di fe rro  b ianchegg iano  ban ch i 
sem pre rila v a ti, e rosseggiano i q u a r ti  di bue  infissi ag li 
uncin i: 11 sen to re  p esan te  del sangue e  de lla  ca rn e  sì 
espande d 'in to rn o .

E’ un cantuccio , si può d ire , un ico  nel cuore della  
vecchia Genova. Le costruzion i irreg o la ri p u n ta n o  come 
torri verso il cielo, in te rseca te  da g ia rd in i pensili, da 
balconate di legno ta r la to  e decrep ito  con qu a lch e  tracc ia  
ancora di p it tu ra  verde, vasi di fiori e piccole ten d in e  a 
uncini. Il sen to re  pesan te  del san g u e  e de lla  ca rn e  si 
fiorami a lle  finestre  in a lto , in  basso  te tto ie  am m uffite  
e cu rva te : un’edicola di M adonna e  un  fa n a le  infisso a l 
m uro; ecco gli e lem enti del q u ad ro  che m erite reb b e  di 
essere inciso  in  u n ’ a c q u a fò rte  co lo ra ta . Ma forse  la  p iaz 
zetta dei Macelli co n tin u erà , an co ra  per m olto tem po, a 
ricordare  Genova p a ssa ta , la  Genova o rm ai pre isto rica
dei G enovesi...... che fu rono! N essun p ian o  rego la to re
im m inente , crediam o, m inaccia  la  lo ca lità  p itto resca .

In tu tti  i vicoli to rtuósi del q u a rtie re  si ad d en san o  
s trao rd in a riam en te  le botteghe, o rd in a ria m e n te  m inuscole, 
veri bug igatto li qualche  volta i llu m in a ti a luce a rtific ia le  
m entre in a lto  sfolgora il sole n e ll’azzurro . T u tti i p ic
coli m estieri, tu tte  le in d u strie  p iù  popo lari pa iono  es

sersi d a to  convegno in quei p a ra g g i: e rb ivendolo , frig 
g itric i, p e ttin a tr ic i, t r a t to r ie  d ’ u ltim o  ord ine , la tte rie , 
fa n n o  con to rno  e c o n tra s to  con lo m ace lle rie , opulen ti e 
superbe , che costitu iscono  P a r is to c ra z ia  del luogo.

P iù  in li», lungo  via della  M addalena  e ad iacen ti, si 
po trebbero  o sservare  de lle  b o tteg h e  curiose, che direm m o 
m o n u m e n ta li per d e s tin a z io n e  perchè  in s ta lla to  sotto 
p o rta li  an tich i o r ic av a te  n e lle  loggie m edievali, fian
cheggiate da stem m i o la p id i;  m a di q u esto  argom ento, 
delle  ricerche e delle  scoperte  cu rio se  cui può d a r luogo, 
ci occuperem o a l t r a  vo lta .

x. y.

I POEMETTI DEL FALAMONICA

lodati dal G iustin ian i al pun to  di r i 
tenerli « superiori a ll’opera di D ante 
quanto  a llo  s tile  ( !), secondo che giu
dicano i dotti » e ricercati in v an o  

« dal C h iabrera  e da a ltr i  so lertissim i 
Genovesi » fu rono  scoperti da llo  Spo- 
torno presso Em idio Carenzi « posses- 
« sore di scelta b ib lio teca .in  F ina le  
« dove e ra  pervenu to  il m anoscritto  
«prezioso e finora unico, di cui si 
« tr a t ta  ».

Il Di Negro, avu to  a sua volta l’o ri
ginale « se ne occupava per p rep a ra re  
« un’edizione con qualche nota conve- 
« n ien te» · Queste notizie sono date  
alla  G azzetta  dal Gagliuffì, in una co
m unicazione da lui firm ata.

IL CENTENARIO DELLA ANTOLOGIA

di G. P. V ieusseux è ricordato  nel n. 47 
(13 giugno). Il periodico le tte ra rio  era  
allo ra  ai suoi prim i num eri e « ne 
sorte un fascicolo al mese di 10 fogli. 
« Il suo prim o oggetto fu di dare  la 
« trad u z io n e  o l’analisi delle m igliori 
« opere francesi, inglesi e tedesche sic- 
« come pure  un ragguaglio b ib liogra-

« fico e scientifico delle  p roduz ion i del 
« giorno. Il prezzo da pagarsi a n tic i-  
« p a ta m e n te  è di L. 9 toscane per 
« tr im e s tre  e se ne prendono  le  a s -  
« socia zi oni al g ab in e tto  V ieusseux e 
« p resso  i p rinc ipa li lib ra i d ’I ta l ia » .

I LAVORI DELL’ACQUA SOLA.

« Il 5 luglio, a m ezzogiorno, dagli 
«« 111.mi S.ri Sindaci si p rocederà a l-  
« l’a p p a lto  della costruzione di un m ii- 
« ro  lungo 328 m etri e serven te  di 
« sostegno e c in ta  al passeggio della 
« A cquasola, dem olizione del bastione  
« D urazzo, e di a l t r i  lavori in d ica ti 
« nei cap ito li p a rz ia li. Q uesti, insiem e 
« a i  cap ito li genera li, a ’ disegni, a lle  
« perizie, sono v isib ili in tu tti  i giorni 
t  a l l’uffìzio del Sindaco, e tc .....».

Questo avviso  ricorda i lavori di 
com pim ento del nostro  giardino  m ag
giore e oggi, forse per rico rren za  cen
ten a ria , i g io rnali r ip a r la n o  di p ro 
getti di riform a  de ll’A cquasola.

... Noi, francam en te , in questo  cam po 
s’am o feroci conservato ri e speriam o 
che il prossim o cen tenario  trovi im 
m utato  lo sta lli quo!

METEOROLOGIA.

Il giugno del 1821 fu ca ra tte rizza to  
da un fortissim o ab b assam en to  di tem 
p e ra tu ra : la ca tena  de irA ppenn ino  fu 
osservata com pletam ente ricoperta  di 
neve, nei d in to rn i di F irenze : e la 
m edia term om etrica  scese a +  9 ° in 
Toscana e a Genova a +  10°. Le 
Alpi furono  avvolte in una to rm enta  
di neve eccezionale ta n to  che sul p iaz
zale de ll’ospizio del S. B ernardo se ne 
contavano 18 piedi in  a ltezza.

IL LAMPADARIO DELLA «SCALA»

in a u g u ra to  ag li u ltim i di giugno nel 
m a ssim o  m ila n e se  sb a lo rd ì —  pare  — 
gli sp e tta to r i co lla  luce v io len ta  dei 
suoi 80 lum i d isposti in  cerchio e 
« p erm ise  (è l’e s ten so re  de lla  G a z z e t ta  
« di M ilano  ch e  p a r la )  di co n sta ta re  
« c h e  in M ilano  si veggono più che a l-  
« trove in m agg ior n u m ero  belle  ed 
« e le g a n ti donne. Q uesto  solo sp e tta - 
« co lo  v a lev a  ben  la spesa di una 
« lu m ie ra  ».

Ma alcun i fre q u e n ta to r i del .tea tro  
« si la g n a ro n o  perfino  idellVc-cessivo 
« sp lendore  come si lagnerebbero  di 
« que llo  del sole se si ferm assero  in 
« e s so » . E per ovv iare  a l l ’inconvenien- 
te « la seconda sera  fu ro n o  i lum i r i-  
« p a ra ti con un velo, e a ltr i  m iglio- 
e r a  m en ti si a d a tte ra n n o  a lla  macchi- 
« iva per cui sp e riam o  che il p a rtito  
« d e ll’opposizione sa rà  orm ai concen- 
« tra to  so lta n to  noi gufi e nelle  ta lp e » . 
Dal che si p o treb b e  in fe rire  che a 
M ilano o ltre  che le più belle  donno, 
c’o rano  an ch e  i più au ten tic i « o scu 
ra n tis ti  » nel 1821 !

(D alla  G azzetta  del giugno 1821).

Gerente responsabile V. T A G IN I.

Tip. F R A T E L L I  PA G A N O  - Via CarloFollce, 15
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c
Navigazione Generale Italiana

La Veloce -  T r a n s o c e a n i c a

s

■ E M V I J Z I  C E L E R I  ]U>JL L U S S O  P E R  
NORD AMERICA 
SUD AMERICA
CENTRO AMERICA e SUD PACIFICO

S E R V I Z I  1 3 Ά  C A R I C O
NORD EUROPA 
LEVANTE 
ESTREMO ORIENTE 
ANTILLE E MESSICO

] P E R

P e r  in fo rm az io n i rivolgersi in una qualunque delle princioali città d ’ Ita lia  agli U f f ic i  ed A g e n z ie  
delle  C o m p a g n ie  suindicate, oppure in Genova all' Ufficio Passeggieri, P ia z z a  P r in c ip e  - 
P a la z z o  D o r ia .

(G li U f f ic i  d e lla  N . G . I. in Ita lia  sono anch e A g en zie  d e ll’ U ff ic io  S v iz z e ro  d e l tu r is m o  ed  U f f ic i  d i 
v e n d ita  d e i b ig lie tti d e lle  ferrovie  Federa li S v izzere , e di a ltre  im p re s e  s v iz z e re  d i tra s p o rt i) .

B A N C O  DI R O M A
SOC I ETÀ  ANONIMA

DIREZI0Ì1E CEilTRflhE - ROOlfl
Sede di Genova « Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Ospitale Versato Lire 150. OOO. OOO

Telefoni: 2 7 - 3 0  -  1 3 - 5 1  -  6 0 - 8 7  

Telefono: U f f i c i o  B o r s a  4 5 - 9 9

'h L

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O
CONTI CORRENTI CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
LIBRETTI di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SOVVENZIONI E RIPORTI su valori pubblici e industriali.
APERTURE DI CREDITO libere e documentarie e operazioni su merci.
ANTICIPAZIONI su Merci.
DEPOSITI a Custodia.
CAMBIO di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
COMPRA e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
COMPRA e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
SERVIZIO di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
VERSAMENTI TELEGRAFICI, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4]
ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.
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Dentifricio Moscatelli
preparazione veramente completa 
e razionale per l’igiene della bocca, 
la conservazione dello smalto, la 
nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 
la bocca e rendere sani i denti e 
rosee le gengive :: :: :: : :

Capsios Moscatelli
LOZ IONE  A N T I S E T T I C A  

C O N T R O  L A  C A D U T A

DEI C A PELL I

Il Capsios to®,ic ,a *orfora c ie
= pellicole, man tenendo

la cute in condizione la più vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: :: :: ::

Prodotti igienici l i  À. MOSCATELLI ■ F U M l f f l  H T E M M M L E  · Benora
A ____



G E N O V A

M o t e l  B r i s t o l
In Città - Prim issim o Ordine

Telegrammi : BRISTOL - Oenova

H o te l  S av oy -M a je s t ic
Dirim petto alla Stazione - Vicino al Porto

- Prim issim o Ordine
Telegrammi : SAVOY - Genova

Motel Londres  
et C ont inenta l  des Etrangers

Dirim petto alla Stazione - Vicino al Porto
- Prim o ordine - Moderato

Telegrammi : LONHOTEL - Oenova

S I A C C E T T A N O  T A G L IA NDI COOK 

C O D IC E  M A R C O N I L IE B E R S ' 5 L E T T E R  C O D E

Direzione del Serv iz io  di lusso a  bordo della SU D  A M E R IC A  
E X P R E S S  coi celeri piroscafi di gran lusso: DUILIO (nuovo) — 
G IU L IO  C E S A R E  (nuovo) -  P R IN C I P E S S A  MAFALDA -  R E  
V ITTO RIO  — D U C A  D’A O S T A  — DUCA D E G LI  A B R U Z Z I  e 
della  S O C I E T À ’ I T A L I A  N A D E I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
( S I T M A R )  L in ea  Genova-Egitto  col nuovo piroscafo di gran 
lusso E S P E R I A  e coi piroscafi  di lusso: S A R D E G N A  — SIC IL IA
— U M B R IA  — M ILA N O .

F I O R O N I

1J baldo De Ba rbier i
T O R I N O

Via Mazzini 40 — Telefono 21-80

( G E N O V A  - V ic o  C a s an a ,  3 - 4

D E P O S I T I  '  V E N E Z I A  -  S .  M a r ia  del G ig l io ,  2 5 4 0

( R O M A  -  V ia  T o r in o ,  1 4 9

Carta da Disegno

Carte paraffinate, pergam enate, oleate

*♦ Carte lucide, trasparenti, da sch izzi ::

■ Tela lucida per disegno

Articoli inerenti a l l  ingegneria
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FATE
LA VOSTRA RECLAME

S U L L A

G azzetta  m G enova
S A R À  L E T T A  IN  T U T T O  I L  M O N D O

L e  in se rz io n i si r icev o n o  p resso  Γ A m m in i s t r a z io n e  

V ia  San  G iu se p p e , N u m .  4 4  - G E N O V A

r  ______ _____  _____ ___________ _______________________ ________ ____ x
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S O C I E T À  I T A L I A N A  d i  S E R V I Z I  M A R I T T I M I
Società Anonima Sede in Roma — Capitale Sociale L. 10.000.000 interamente versato

Direzione Generalo* ROIVIA 
Compartimenti: NAPOLI e V ΕΞIXJ ΕΞ.2ΙΙ A.

SERVIZI CELERISSIMI E DI GRAN LUSSO PER ALESSANDRIA D’EGITTO con partenze da Genova e Venezia. 
SERVIZI CELERI per Egitto, Soria, Smirne e Costantinopoli con partenze da Genova e Venezia.
SERVIZI POSTALI PER LEVANTE E MAR NERO.
SERVIZI COMMERCIALI PER COSTANTINOPOLI, SORIA E ALESSANDRIA D’EGITTO con partenze da Genova.

Per informazioni ed acquisto biglietti rivolgersi in Roma alla Direzione generale (Piazza Venezia, 11) agli Uffici 
della Società a Genova (Via Balbi, 40) a Venezia (Largo Ponte Goldoni) a Napoli (Via A. De Pretis) e a tutte le 
Agenzie della Società e della Casa Thas Cook & Son, nonché a tutti i principali Uffici di viaggi.

Indirizzo Telegrafico “ SITM AR ,,

S

VER RIPARAZIONI COMPLETE

a u T o m o B i b i
— RIVOLGETEVI ALLA =

O F F i c m a  m E c c f m i c f l  d ’ a l b a r o

FonDERifi in BRonzo, οττοπε, fibbumimo 

VIA SALUZZO  (CANCELLO) - T E L E F O N O  31-377

G E N O V A

wjMf.



M O  Sindacato1
figure

fra Industriali ed 
Imprenditori per gli In. 

S/or tu ni sol Lavo ro
Α Ρ Ρ * ο ν β τ ο ς ν *  0 - M ' J o V t 9 i *

mimimi immiti
OEGii OPEBfll· SOL LAVORO

SEDE IH GENOVA -  VIA S.GHJS£Mf>£ 44 
TCLE.FONI: 7 0 $  -  7 ***· -  739  »  7 Stf

ì Z 2 ± 2 ± ,___________________________________________________________________________________________

Γ  c l o u it à '
SOCIETÀ ANONIMA 

icu iM zw N Jtim saaw w K

^5E 0£ Iti 6ENWA-W*Mtf 

cApmu smnriMuo Ittiiociow 
H W i n t w o t w w T o k i s a o o o

LA SOCIETÀ ESERCISCE I RAMK  

INCEnWO-THASPOHJMHFOWWM
v

SRESPOHSMUitó civile:
TEiEfDHi: T » - 7 f t - n w » y

an rtC ttttU !
SOCIBTÀAHÒHMÀ 
DI AJSIWA AZIONI

SEDEMÌfiEWIÌA- WWtfJICWMiKJi 
VIA SOMA, 9 -  Cbpfak jtaWaue ASMMM
1A SeCIETA* EiEflWCf * " * » · * *"*** 
l sani: TRASPOSTI-IN F 0ATUM I6EH,

[TE HI MARE j  *  TlLSfflH
\



v i  r rr>

ILO ID ITALICO l*  c0np*€/iac»/c€ i nfirn
ί ο / η ρ . ’  a ·  A ^ i c / f t A ^ ) o r « i  IÌS C 6 N Ù IO  Γ Τ β ^ / Ρ Θ κ Τ Ιί ο Λ ) β ’  6« W K s J R t f Q o M
€ eu ' R i i \ X n C \ J B
C ^ p iT ^ tC  y o t  U € 2 5 . 0 0 0 . OOO 

L. V ( f t / ^ Q  1 . 2 .3 QO»OQO..........

G 6 N O ^ . V I ^  Ο Ο Λ Λ ^ ..........................-
76ΛΛΓΟΛ4Ι 7 0 9 . 7 1 4 . 7  39-79»

4  4  4  4 o c c a n v s ► ► ► ►

L/y S o c ie ty
e S t Q a S c t  f
Ρ ^ Λ Λ Ι  :

R / ^ / P O i f r  I
Λ")Α R F ftin i 
FuJvi^LI 
éT eR R C /ÌR I

/e o e

ì e  l e f O A i i  7 ^ 9  

^ * 4 - * 3 9 - * 9 «


